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Capitolo X^ll. 


nORIMBEHCA E RATISBOffA. 
1533*1534. 


Oopo l'esaltazione di Clemente VII, gli Ordini n 
radunarono di nuovo a Norimberga nel i534* La guer* 
ra straziava 1’ Italia , ove due principi, Carlo V e 
Francesco I, si contendevano l’impero del mondo. Il 
papa aveva stretta alleanza col re di Francia per ti- 
more delle armi dell’ imperatore, e queste turbolenze, 
occupando i pensieri, servivano al progresso della ri- 
forma. Carlo V fu più felice del suo rivale, lo vinse, 
e Clemente VII si gettò fra le braccia del vincitore. 
L’imperatore fu magnanimo e generoso, dimenticò il 
passato e promise di pensare agli affari religiosi della 
Ììer.manìa. 11 papa per essere rappresentato alla dieta 
fece scelta del cardinale Campeggio, uomo di senno 
e di carattere, abile teologo, retore esercitato alla 
parola, amico ed ammiratore di Erasmo. Ma gli spi- 
rili in Germania s’ irritavano vieppiù ; il luteranismo 
acquistava giornalmente nuove forze , e cresceva in 
audacia ed in potere. Già i segni del cattolicismo gli 
spiacevano del pari che i suoi dogmi , e faceva loro 
aperta guerra ; atterrava sulle publiche .strade le cro- 
ci , le imagìni, le statue dei santi ed i quadri, e pro- 
scriveva o vituperava la sottana del prete , o la to- 
naca monastica. Campeggio al suo ingresso in Augusta 
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volle dare la sua benedizione, ed il popolo si pose a 
ridere ed a beffarsi del legalo. I principi che si erano 
recati a riceverlo alle porte di Norimberga lo prega- 
rono di spogliarsi dei distintivi della sua dignità, per 
timorc che il popolazzo non lo insultasse; Campeggio 
fu dunque costretto a rivestirsi d* abiti secolari , ed 
entrare in Norimberga senza pompa di sorta. Il car- 
dinale credeva di trovare l’elettore Federigo , cui era 
incaricato di consegnare, per parte del papa, un breve 
pieno di benevolenza. Egli poi confidava nella sua 
naturale eloquenza per decidere questo prìncipe ad 
abbracciare gli interessi della Chiesa cattolica; ma l’e- 
lettore erasi allontanato ; Campeggio spedì il breve, ma 
non si conosce la risposta dell’elettore. 

All’indomani il cardinale fu ricevuto in udienza so- 
lenne dai principi e dai deputali delle città imperiali ; 
egli vi si era preparalo , c la sua arringa non man- 
cava di accortezza nè d’ abilità. La pittura ch’egli fece 
del mali ai quali le nuove dultrìne avevano dato in 
preda la Germania, e deH’avvenire che se ne doveva 
aspettare , era viva e profetica. Non fece motto del 
concilio nazionale invocato con tanta istanza dagli Stati, 
ma affettò di parlare a lungo intorno ai gravami del 
quali la dieta aveva chiesto il risarcimento, e proRiì.se 
in suo nome che sarebbero ascoltati i lamenti, e che 
v‘*rrebbe fatta ragione alle loro doglianze , sotto con- 
dizione per altro che da quella esposizione di gravami 
gli Ordini avessero a sopprìmere alcuni articoli che ten- 
devano apertamente allo sconvolgimento dell' autorità 
pontifìcia e dei privilegi delia Chie.sa. 

Le forze dei due partiti nella dieta erano divise in 
tal modo: il legato poteva far conto sul voto deU’ar- 
cìduca Ferdinando, fratello e luogotenente dell’ impe- 
ratore, sopra quelli dei duchi di Baviera, del cardi- 
nale arcivescovo di Salisburgo, del vescovo di Trento 
e di dieci altri prìncipi secolari o ecclesiastici. Quasi 
tutti i deputati delle città vicine erano infetti di lu- 
teranismo, e formavano la maggioranza. La delibera- 
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zione fu lunga e tempestosa: rambascialore di Cario V 
insistette per l’ esecuzione dell’ editto di Worins e 
minacciò gli Stati della collera dclfimperatore. I prin- 
cipi luterani avrebbero voluto proclamare ^ in quid 
giorno medesimo, la libertà di coscienza, c, in altri 
termini , la ribellione contro l’editto imperiale, ma fu 
preso un tuezzo termine. La dieta decretò che il papa 
convocherebbe, coll'assenso dell’imperatore, un con- 
cilio generale in Germania per porre un termine alle 
dissensioni religiose ; che sarebbe tenuta una nuova 
assemblea a Spira nel giorno di S. Martino, in cui gii 
Ordini, dopo di aver fatto esaminare da valenti dot- 
tori quanto si dovesse ritenere o rigettare delle dot- 
trine di Lutero, formulerebbero poscia il loro decreto. 
N^ill* aspettazione della decisione del concilio, essa pro- 
metteva di esaminare, e, se fosse possibile, di emen- 
dare in qualche punto l’ esposizione dei centuin gra~ 
vaniina contro la corte di Roma, e, per obedire all’im- 
peratore , di prestar mano alla esecuzione dell’ editto 
di Wortns. 

La dieta era assurda e contraddiceva a tutte le co- 
scienze. Ai laici , essa rimetteva il diritto di giudicare 
di nuovo delie dottrine condannate dalla Santa Sede; 
ai vassalli di Carlo , concedeva il potere di disobedire 
ad un rescritto imperiale. Essa ammetteva il decreto 
di Worms siccome legge dell’ impero, e provocava la 
Germania ad affrancarsene. Gli Ordini si costituivano 
giudici in materia di fede e di legislazione, e, con una 
manifesta contraddizione, assolvevano e condannavano 
Lutero, eoll’approvare l'editto del iSao, in cui era 
stato dichiarato eretico , e col prescrivere un nuovo 
esame della sua simbolica o Spira. 

Il legato protestò, e l’ambasciatore di Carlo V di- 
chiarò che avrebbe portato le sue lagnanze ai piedi 
del suo sovrano. 

L’imperatore era allora assente. Il papa lo aveva 
fatto consapevole della determinazione della dieta e 
del disprezzo che facevasi degli ordini di lui e delle 
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liccislom (lell.i Cliicsa. Curio, irritalo, diresse ai prin- 
cipi torlesclii un rescritto, in cui minacciava la pena 
ili nrorte a chiunque non obedisse all*^ editto di 
Wornis. Ma qtiesla non era che una minaccia, della 
quale gli Stati non tennero conto. Il luteranismo non 
.si nascondeva; anzi camminava a fronte scoperta, af- 
frontando il pa|)a e l’ imperatore, proclamando le pro- 
prie credenze e sforzando le porte delle chiese cat- 
toliche allorché venivangli rifiutate le chiavi di esse. 
Magdeburgo, Norimberga e Francoforte cangiavano 
apertamente la forma del culto cattolico. A Magde- 
burgo i borghesi si radunavano nel giorno 24 
jSaS, intimavano l’ordine al magistrato civile di chiu- 
dere i conventi, di scacciare i preti, di ricono.scere i 
ministri mandati da Wittemberga e di stabilire la 
oommunione sotto le due specie; ed i magistrati, che 
non avevano forza bastante per far eseguire l’editto 
dell' imperatore, ne trovavano per obedire a colesti 
fanatici borghesi. Alcuni cavallicri olTrivano seriamente 
agli abitanti di Norimberga , se si volesse sostenerli , 
di non lasciare una testa di vescovo nello spazio di 
venti miglia; a Nousladt, i luterani tendevano un ag- 
guato al cappellano di Ferdinando e lo mutilavano. 
Lutero non era soddisfallo; l’ editto della dieta, lo fece 
monlarsnlle furie. Giammai asscmble.-» politica non sog- 
giacque ad un castigo, quale lo inflisse il monaco sas- 
sone. Se vi fos.se stalo qualche goccia di sangue te- 
desco nelle vene di uno dei membri della dieta , sa- 
rebbe stalo posto Lutero al bando dell’ impero , per 
punire la sua insolenza. 

I principi cattolici furono intimoriti. In sicuro a 
VViitembcrga , il riformatore si rideva dell’ imperatore 
e del papa , mentre le sue dottrine acquistavano 
terreno. Dall’alta Sassonia si erano sparse nelle pro- 
vincie sellenlrionali , quindi si erano stabilite, un po' 
per forza, un po’ per convinzione, nei ducati di Lune- 
burgo, di Brunswick e di Mecklemburgo. La Pomera- 
nia e le città di Magdeburgo, Brema, Amburgo e fìoiìtock 
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aveTano loro aperte le porte : arevano attrarersato il 
mar Baltico ed invasa la Livonia, poi erano discesa 
in Prussia , ove il marchese di Brandeburgo , gran 
maestro dell'ordine teutonico , aveva loro dato asilo , 
ed ove H vescovo Giorgio le aveva allamefile confes- 
sate ammogliandosi ! 1 due culli si ergevano al co- 
spetto l’uno dell'altro : il luteranismo voleva trattare 
col catlolicismo di potenza a potenza ; da oppresso , 
era divenuto oppressore. Non si contentava di farsi 
costruire dei templi , prendeva le chiese cattoliche , 
dopo di averne rovesciate le imagini , e coU convi- 
tava, al suono delle campane, gli evangelici alle sue 
cerimonie, e dalla cattedra tuonava contro le super- 
stizioni di una religione che diceva spenta per. sem- 
pre, e che vanta vasi di avere mortalmente ferita. 1 
principi cattolici, mossi da interesse per la fede mi- 
nacciata , o da timore per la loro corona , sentirono 
la necessità di unirsi più strettamente. Tre uomini no- 
bili si collegarono contro I’ eresia, a Ratisbona : il duca 
di‘Wiihem , il duca Luigi di Baviera, e l'arciduca 
Ferdinando d’Austria. Il giorno (3 di luglio i5i4, gli 
arcivescovi e vescovi di Salisburgo, di Trento, di Barn- 
berga , di Spira , di Strasburgo , di Costanza , di Ba- 
silea , di Frisinga , di Passavia , .si recarono presso i 
principi e conchiusero un trattato di alleanza, in cui 
dichiaravano ; — Che 1’ editto di Worms contro Lu- 
tero e suoi aderenti doveva essere osservato come legge 
dell’ impero ; che non verrebbe cangiato nulla nè nel- 
r amministrazione dei sacramenti , nè nelle cerimonie, 
nè nei eomnianduinenli e nelle tradizioni della Chiesa 
cattolica ; che gli ecclesiastici che si ammogliassero , 
!ed i monaci apostati sarebbero puniti con tutto il ri- 
gore dei canoni; ohe verrebbe predicalo il Vangelo 
secondo le interpretazioni dei padri e dei dottori; che 
quelli fra i loro sudditi che studiavano a Witiemberga 
sarebbero astretti di lasciare queU'università nello spa- 
zio di tre mesi , sotto pena di confisca dei loro beni, 
e che quelli che avessero ivi fatto i loro studj, non 
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potrebbero mai possedere benefioj ; che nessun lute- 
rano bandito non troverebbe asilo negli Stati confe- 
derati , e che verrebbe prestato soccorso ed assistenza 
a qualunque principe assalito per una delle clausole 
della confederazione. 

II legato che assisteva a questa conferenza chiese 
pel primo che si soddisfacesse ai giusti ridami degli 
Ordini di Norimberga contro certi abusi che eransi 
introdotti nel clero. Fece publicare una costituzione in 
trentacinque articoli , per regolare il reggimento ec- 
clesiastico, l’amministrazione delle parrocchie, l’obia- 
zione delie decime : alcune fra le di.spo.sizioni di que- 
sto regolamento dipingono i costumi dell’epoca. In un 
articolo, per esempio, viene prescritto agli ecclesia- 
stici di portare un abito decente e di cessare da ogni 
commercio; in on altro vien loro vietato il frequen- 
tare le bettole, ed il discutere a tavola fra i bicchieri 
intorno a materie religiose. 

Sec’kcndorf vide, nel colloquio di Ralisbona, il se- 
gnale che sollevò la Germania ; come se il cattoli- 
cismo spogliato , scacciato, che non poteva più r.spor- 
re le sue imagini nella cattedrale fabricate a proprie 
spe.se, predicare ai popoli da esso convertiti alla fede, 
dovesse tollerare che fosse dato in preda a ciò che 
Lutero chiamava le bestie dell’arena, il popolazzo ed 
i grandi ! Un uomo corre al martirio senza lagnarsi ; 
ma un culto ha un’altra missione, quella di vivere; 
e se volete dargli la morte , egli deve respingerla , in 
nome di Colui che gli ha data e gli conserva la vita. 
Vi hanno due profezie, una di Gesù Cristo che ha 
promesso alla sua Chiesa di assisterla sino alla con- 
sumazione de’ secoli , 1’ altra di Lutero che fissava il 
termine in cui Dio cc.sserebbe di prestar soccorso al 
cattolìcismo. I principi luterani credevano che fo.sse 
giunto il momento predetto dal monaco, e si adope- 
ravano all’ adempimento dell’ oracolo. Ogni cosa loro 
si confaceva contro la vecchia fede tedesca, le beffe, 
r oltraggio , la persecuzione , il furto , l'esiglio ; e stu- 
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pivasi che un culto «< che aveva i suoi anni » alzasse 
il capo ed abbracciasse una terra tutta bagnata del 
sangue de’ suoi martiri! Come se la violenza non fa- 
cesse abbastanza progredire l'opera della riforma, si 
ricorre alla calunnia. Un disgraziato , Ottone Pack , 
vicecancelliere del duca Giorgio, vantasi di aver sor- 
preso il segreto del suo padrone, fabrica un progètto 
ui cospirazione cattolica da esso suggellato col sigillo 
del duca Giorgio. L’ elettore di Sassonia , ed il lan- 
gravio di Assia stavano per venire alle mani , quando 
venne scoperta la menzogna di Ottone Pack. Ma la 
Germania si era mossa ; il popolo fanatizzato credeva 
di buona fede ad un attentato meditato contro la vita 
de’ suoi principi e delle sue credenze religiose. Venne 
da esso indicato col nome di lega di Passavia, nome 
che gli storici gli conservarono come ad una realtà, e 
che in oggi, quando non si è acciecati dallo spirito 
di parte , viene classiGcato fra quelle favole che na- 
scono sempre tanto a proposito, allorché si ha biso- 
gno di sollevare o di mantenére gli odj popolari. 

I principi luterani rappresentarono mirabilmente la 
loro parte ; simularono la paura , e finsero di credere 
alle rivelazioni di Ottone Pack : allora furono veduti 
radunarsi di chiaro giorno , ed eccitarsi 'vicendevol- 
mente alla rivolta. Lutero , da Wittemberga , applau- 
diva al coraggio di quelli eh’ egli chiamava figli di 
luQc. I figli delle tenebre erano il duca Giorgio , il 
duca di Baviera, e gli altri principi che volevano obe- 
dire agli ordini dell’imperatore: l’ obedienza era trat- 
tata di ribellione dai riformati , e la rivolta era esal- 
tata siccome una inspirazione del cielo. Avevano in 
pronto corone per la fellonia e per l’ apostasia , e 
disprezzo ed odio per la fedeltà verso Dio e verso il 
monarca. Le circostanze servivano Lutero. Era scop- 
piata la guerra fra 1’ imperatore ed il papa Clemen- 
te VII , che aveva abbracciato le parli di France- 
sco I. Pavia vedeva finire in Italia la gloria di que.sto 
'monarca , per la vittoria riportata dalle armi del suo 
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rivale; Eotna era slata presa e saccheggiata dal con- 
testabile di Boibone. Il costui esercito, composte in 
parte di luterani, aveva ccEmato di abominazioni le 
città santa ; i satelliti di quel genere le avevano <an- 
giata in una stalla la basilica di S. Pietro, dato per 
strame ai lord cavalli le bolle papali, e, rivestiti delle 
cappe dei cardinali, avevano proclamato papa Lutero 
in una cappella dal Vaticano. Essendosi Clemente di- 
chiarato in favore della Francia, Carlo V sene ven- 
dicava col vomitare sull' Italia un’ orda di luterani che 
egli voleva sterminare d.dla Germania ; docili slrn- 
tuenli di collera che abbruciavano persino l’ erbe dei 
campi, e vendevano a peso d'oro le orecchie dei loro 
prigionieri. Era finita per la città eterna, se Iddio non 
gettava sopra di lei uno sguardo di pietà. Egli si servì 
della peste , sparsa ovunque erano passale queste sol- 
datesche, per iscacciarle dall’Italia. In questo frattem- 
])o Solimano minacciava l'Ungheria, e tosto o tardi 
doveva costringere Carlo V a rivalicare le Alpi per 
portarsi in soccorso dell'arciduca Ferdinando. Resti- 
tuita la pace all'Italia, l'imperatore volse gli sguardi 
verso la Germania , ed una nuova dieta fu convocata 
a Spira , ove i cattolici furono in maggioranza. Quivi 
erano presidenti e commissarj il re Ferdinando, Fe- 
derigo conte Palatino, Guglielmo duca di Baviera, ed 
i vescovi di Trento e di Hildesheim. I sacramenlarj 
si erano decisi a tener testa ai luterani; le città im- 
periali erano quasi tutte infestate di Zuingliauismo, e 
la discordia legnava fra i seltarj. Il langravio di Assia, 
coni]>rendendo il pericolo di siflàtta scissione, dovette 
adoperarsi ad estinguerla; ma i suoi sforzi erano ri- 
masti inutili. I cattolici finalmente si annoveravano. 
Dopo lunghe eonlestazioni 1' assemblea decretò : die 
ovunque sarebbe stalo ricevuto l’ editto di Worms , 
sarebbe proibito di cambiare religione ; che le città 
die avrebbero adottate le nuove dottrine , le serbe- 
rebbero sino alla tenuta del concilio , senzadiè per 
altro potessero abolire la messa, o togliere ai cattolici 
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il libero esercizio del loro cullo ; die i sacrnment.irj 
sarebbero banditi dall' impero, e gli anabaltisli puniti 
crolla morte. 

I principi luterani , Giovanni elettore di Sassonia , 
Giorgio marchese di Brandebuigo , Krnesto e Fran- 
cesco duchi di Luneburgu, Filippo langravio di Assia 
e Yolfango principe d'Anlialt ; i deputati di quattor- 
dici città imperiali , di Strasburgo, fra 1* altre , che 
aveva abolita la messa, si radunarono due giorni do- 
po, ed in uno scritto publico protestarono in nome 
di Dio e degli uomini — che non potevano obedire 
ad un decreto tanto ostile alle verità evangeliche , e 
si appellarono contro il concilio generale all'impera- 
tore ed a qualunque giudice non sospetto. In quel 
giorno ai riformati fu dato il nome di Protestanti, da 
es.si adottato come un nome glorioso. 

La dieta aveva chiesto e votato su.ssidj per la guer- 
ra contro i Turchi : i cattolici recarono dell'oro, i 
protestanti ne ricusarono ; ma 1' oro dei cattolici non 
era abbastanza abiindante per trattenere Solimano. I 
suoi duecento mila uomini si avanzarono dunque verso 
l'Ungheria, ed al a6 settembre iSag piantarono le 
loro scale contro le mura di Vienna. Macchia incan- 
cellabile è pel protestantismo il vile abbandono in cui 
lasciò i suoi fratelli ; in presenza di un pericolo che 
minacciava la croce di Gesù , ogni dissensione avrebbe 
dovuto cessare. La patria era in pericolo , il nome 
cristiano stava per essere cancellato , e l'islamismo era 
'per trionfare, se dietro di quelle mura battute in brec- 
cia non avessero combattuto generosi cuori. Onore a 
quei capi valorosi, Filippo conte Palatino, Nicola di 
Salrn, Guglielmo di Regendorf, ed a quella popola- 
zione di vecchi, di donne, di fanciulli, i quali, in 
preda alla fame, alle infermità, alla peste, poiché tutto 
si riuniva ad opprimerli, non disperarono del cielo, 
e respinsero sino a Costantinopoli l'esprcito di Solima- 
no ! Dopo Dio, dovettero un tale fortunato successo alle 
loro braccia; poiché l’ imperatore, l'impero ed ì suoi 


Digilized by Google 



iG 

principi gli avevano abbandonali. Una voce, quella di 
Lutero, aveva gridato: Pace ai Turchi! e questa era 
stata più forte della voce della patria piangente c della 
croce di Cristo. Pronunzii ora il lettore fra i rifor- 
mati e i cattolici ! Dica in quali vene scorresse il san- 
gue cristiano. 

Il giorno stesso in cui Solimano intendeva cangiare 
in moschea la chiesa di S. Stefano , i depiitcli della 
minoranza entravano nel campo di Carlo V, allora a 
Bologna , e gli presentavano la loro proterta. 

<— Iddio vi giudicherà , disse I’ imperatore, avete 
negato il soccorso del vostro braccio e del vostro de- 
naro ai vostri principi assediati, ed avete violata una 
legge fondamentale dell’ impero. 

E li congedò promettendo loro che ben presto sa- 
rebbe andato con tutte le sue forze a regolare gli af- 
fari della Germania. 

V’ hanno in Lutero delle instabilità accuratamente 
notate dagli storici cattolici , senza scandagliarne le 
cnu.se. Cosi, a proposito della guerra contro i Turchi, 
si adoperano a diifamare le sue mobili opiniorki , af- 
lìne di fare il processo a quello Spirito Santo di cui 
dicevasi l’organo; argomento scolaresco,mirabile sui ban- 
chi di un convento ! Ma coteste antilogie annunziano 
tiitl’ altro che la miseria o la disperazione di un’ in- 
telligenza. 

Nel i5ao, Lutero affigge sui muri della chiesa di 
Ognissanti che. i Turchi sono strumenti della collera 
di Dio , che ribellarsi contro di loro è un disobedire 
alla Previdenza. Egli pro$ieguc nella sua via conti- 
nuando ad insegnare quella dottrina clic viene trattata 
di assurda da’ suoi avversarj. 

Nel i5a4 egli non vuole che si dia un obolo per 
respingere questi nemici della nostra fede, i quali, a 
suo dire, vagliono più dei papisti , e non è per sua 
colpa se il Danubio non ha portato sino a Pest i 
cadaveri cattolici. 

Ma nel i5a8, nel suo Trattato de Bello turcico , 
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•liretlo al langravio di Assia , come flagella qiie’ rao- 
schini istrioni, semi-uomini, semi-demonj , i quali se 
ne vanno per le publicbe piazze , dissuadendo il po- 
polo dal prendere le armi contro gli Ottomani, e clic 
insegnano nei crocicclij che un cristiano non può por- 
tare la spada , nè esercitare politica magistratura : pre- 
cisamente ciò ch’egli cantava soltanto jeri nel suo li- 
bro : M della magistratura secolare ! >< 

Tutto ciò è facile a spiegarsi. 

Sino al i5a8 Lutero aveva bisogno di occupare la 
casa d’Austria , sua implacabile nemica. Le turbolenza 
sono per Lutero una buona ventura. La guerra dei 
contadini porrò inciampo :illa esecuzione dell’editto di 
Worms, e gli servirà a spargere le proprie dottrine , 
a .sollevare le popolazioni, a cangiare la liturgia , a 
muovere i conventi , ad eccitare la cupidigia dei mo- 
naci , a far parlare il demonio della carne. 

Trovandosi in Italia l’imperatore, Lutero può darsi 
senza timore alla propria opera ; torni in (ìermama 
Carlo , c Lutero deve inquietarsi. ICcco dmi(|ue il mo- 
mento per esso di formulare il suo codice politico , 
nel quale si leggerà — Che un cristiano non può , 
senza peccato , portare la spada , od esercitare una 
magistratura secolare. Se il principe, per l’ esecuzione 
dei proprj editti, deve ricorrere alla forza , più noil(. 
vi saranno agli occhi del riformatore che carnefici e 
martiri; i carnefici, già indovinate che sono i giudici ; 

1 martiri , i ribellati. 

La sua dottrina si fa grande ; ha conquistate citta, 
ducati, elettorati , regni. Al nuovo culto occorre una 
polizia , vale a dire una spada. Ci ricordiamo eh’ egli 
voleva toglierla da qualunque inano cristiana ; oggi egli 
ne arma i suoi magistrati. La Scrittura si piega ai suoi 
capricci. In quella guisa che essa gli aveva vicende- 
volmente negalo ed accordato il purgatorio, la pre- 
ghiera pei defunti, la confessione e la messa, così gli 
renderà la spada che avcvagli ritirata. Ecco consli- 
Lutehu. T. II. 2 
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tuita la sua società èd alzato il suo brando, con cui 
minaccia ad un tempo il turco ed il malvagio cristia* 
no, che non vuole combattere gl’infedeli. 

Nel i5ai, è delitto il dare un soldo per far la guerra 
ai Turchi : egli ne aveva bisogno. 

Nel i5a8, dannazione per quegli oratori da bettola, 
i quali distornano il popolo dall’ armarsi contro gli 
infedeli : ne aveva paura. 

Nel iSaa, portare una spada o farne uso, egli è un 
rovesciare le leggi costitutive di una società cristiana : 
ne aveva paura. 

Nel i5ad , la spada è un cristiano atlributo del 
potere: ne aveva bisogno. ' 

Lo vedremo alle prese con un re tomasista, ed at- 
traversare le doppie fasi dell'audaoia e della versatilità. 
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Capitolo XX^III. 

1 » 


, E K K I C O TlIL . ► 

■ ■■■■•:'• ■ ■■■ ■' • •' •• ■ ‘ 

v’ t'- 4522-1523. 'il.' • ' ‘ ' ■“'* 

• . ’ ; ■ ■ , : • > - ‘ 
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. La Schiavitù della Chiesa a Babilonia è primo 
\bro ciie , uscito dalla penna di Lutero,' sparse per 
a Gerniania >11 suo nome: ò un’ ainplilìcazionc da 
collegio in cui lo scrittore ha radunale tutte le la- 
iiientanze de’ suoi predecessori contro la sede di Roma, 
e quanto si è già letto in Pietro di Valdo ed in Sa- 
vonarola. Ad ogni pagina si scorge una penna che 
provasi, esita e si ferma allorché dovrebbe darsi car- 
riera, e gettare viva luce ai suoi lettori. Lutero è an- 
cora u nelle fasbie del cattolicismo » e ciò spiega le 
timidezze e lo andar di tasto del monaco; tuttavia in 
quest’opera egli è più ardito che nelle sue tesi di 
Wittemberga. Li sulle pnnte egli aveva negato, come 

10 si ricorda, che il papato fos.se di origine divina ; 
egli ne faceva una istituzione umana che si perdeva 
nel passato , e che poteva essere adorata con quel 
culto che si ha per tutte le istituzioni la cui culla 
riposa nella notte dei tempi. Ma nella sua Schiavitù^ 

11 papato non ha per sè neppure il prestigio della 
lontananza ; fu dato in luce da un pensiero affatto 
mortale , nato jeri , e che un accidente deve cancel- 
larei^u giorno; un’anomalia nel governo ecclesiastico 
che bisogna alliettarsi a correggere ; una usurpazione 
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che i popoli hanno lasciato trascorrere per loro sven- 
tura ; è la sorgente delle miserie che di secolo in se- 
colo hanno assalito il gregge di Cristo , delle piaghe 
che hanno ròse le verità primitive della rivelazione , 
c dello stalo di schiavitù in cui geme la fìglia di Sion- 
ne. Tre secoli dopo l’ apparizione di coleste bugiarde 
elegie sull'influenza del papato, uno storico , -Ì^ìike , 
che appartiene alla scuola luterana, andava ad inspi- 
rarsi nella Babilonia del suo maestro, ed a dissetarsi 
alle aque corrotte. E sotto lo sguardo del moderno 
Nemrod, scriveva quelle pagine nelle quali vendica 
Roma degli oltraggi fattigli da suo padre nella fede , 
additandocela d’ età in età siccome la guardiana della 
civilizzazione , dei lumi e della moralità dei popoli. 

La Schiavitù di Babilonia sparsa con profusione per 
la Germania, letta avidamente e lodata dagli antago- 
nisti della scuola di Colonia , andò in Inghilterra a 
fare qualche strepito. La scolastica a Londra aveva 
saldi difensori nei clero e nei seminar]; la ribellione 
di .Lutc') aveva cagionato uno stupore frammisto di 
spavento. Per ventura il teologo dell’epoca era preci- 
samente il monarca che regnava sulla Gran Bretta- 
gna, Enrico Vili, il quale lesse pel primo l'opuscolo 
di Lutero, proponendosi tosto di confutarlo. Erasmo 
ebbe a sapere sìifatta fantasia reale e vi applaudì. 11 
principe stette rinchiuso per alcune settimane col suo 
cancelliere, coll’arcivescovo d’ Evora e con altri pre- 
lati , i quali • se si deve prestar fede a Lutero , par- 
tecipavano al loro padrone i proprj sofismi e la loro 
pollerà. La riiiposta apparve sotto il titolo di: Difesa 
dei setto sacramenti contro il dottore Martino Lutero. 

Una notte , un’ apparizione molto più reale di quella 
di Satana, venne a tormentare il riformatore alla Wart- 
burgi fu il fantasima di Enrico Vili. Egli giunse al 
castello, non già quale ce lo rappresentano gli stoiici 
con quella « buona ciera » che non la cedeva che a 
quella di Francesco 1, o come fu dipinto da 11^ in 
col pieghevole arttiellino , col viso ciicoiidato da una 
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gorgiera a crespo, e coll' occliio fulvo di una Volpe ; 
ma hensi sotto la cappa di un monaco , nvcfité fra 
le mani la Difesa della fede caltuUca da lui dedicata 
a Leone X. i ■ i 

Fu un grande avvenimento nel mondo religioso' co- 
testa apologia del cattolicismo fatta da una testa co- 
ronata. L'opera di Enrico Vili passò ben presto il 
mare e fu riprodotta in tutti i formati' in Olanda’, 
nel Belgio, in Germania ed in Francia. In Italia' pdl 
vi ebbe una pioggia di sonetti, di odi, di poemi ili 
onore del monarca ; Vida e Cicoli celebrarono Topera 
reale in versi Ialini ; Erasmo decantò la prosa , Eck 
r argoinentazione del principe , di modo che per più 
di sei mesi il mondo non si occupò che di Enrico Vili 
e della sua gloria letteraria. Questa gloria è ora di- 
menticata, ed il suo libro giace sepolto in un suda- 
riò di pergamena in alcune biblioteche tedesche, ove 
lo abbiamo trovato , a lato delle opere di Prierlo, di 
Lalomo, di Cocléo che fecero essi pure cotanto stre- 
pilo su questa terra. Bisognava pure cercarlo per porne 
in luce alcuni brani. Dunque ascoltale: 

— Vi fu un tempo, dice Enrico, in eui la fede 
non aveva d'uopo di essere difesa, poiché non aveva 
nemici. Oggi havvene uno che sorpassa in malignità 
i suoi predecessori , che ha l' istinto del demonio, che 
si copre collo scudo della carità , e , pieno di odio e 
di bile , viene a vomitare il suo veleno di serpe com 
tro la Chiesa ed il cattolicismo. Bisogna dunque che 
ogni anima cristiana, che ogni servo di Cristo, che 
ogni età , ogni sesso , ogni ordine , si sollevi alla sua 
volta contro questo commune nemico.... 

u Qual peste simile si è mai scagliata sul gregge 
del Signore ? Qual é il serpente che potrebbe essere . 
paragonato a cotesto monaco che ha scrìtto sulla ba- 
bilonica schiavitù della Chiesa ; che si prende giuoco 
della lingua sacra per affrontare i sacramenti; mot- 
teggiatore delle nostre antiche tradizioni , che non ha 
fede nelle sante intelligenze, nei vecchi interpreti dei 
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nostri libri sacri se non in quanto abiindano in parole 
secondo il suo senso; che raSronUi la santa sede aH’im- 
pura Babilonia, tratta di tiranno il sommo ponteliue.e 
di questo sacro nume forma il sinonimo d'Aiilicristo ? 
Uomo pieno di ui ‘^n^lìn, di bestemmia e di scisma! Lupo 
vorace che vorrebbe sbranare le carni del gregge cri- 
stiano ! Satanico figlio che tenta staccare le pecore da 
Cristo loro pastore. Anima di fango, che cerca di far 
risurgere eresie che stanno nel sepolcro da più secoli, 
che aggiunge nuovi errori agli antichi , e, simHe a 
Cerbero, riconduce dall' inferno la luce delle eresie 
che dormivano vergognose nelle tenebre, e ripone la 
sua gloria nel turbare culla sua parola, la Chiesa e la 
cQinmuiiione cattolica !» . > , 

Corico entra tosto in materia, e combatte, e di- 
strugge la simbolica del Sa8.sonc. LI teologo coronalo è 
succinto, stringente, incisivo. Hlgli non somiglia a <|ue- 
gli argomentatori che abbiamo veduto a Worms , a 
quelle vesti rosse di cardinale che blaiidi.scono Lute- 
ro , gli prodigano T incenso ed il miele, e si provano 
con parole di latte a far rientrare ranima^smarrita nella 
via dell’aiilnrilà. 

Enrico Vili è il monarca della storia e della pit- 
tura : coirocchio fiammeggiante , colla fronte su cui 
traspare la collera , colle labra agitate dal furore. Il 
teologo ben vorrebbe gettare il sajo e brandire la spada 
per fare entrare il suo argomento nella gola del suo 
avversario, 

— Disgraziato, grida egli a Lutero , non capisci 
quanto l’obedienza prevalga sulla vittima ! Non vedi 
che,se nel Deuteronomio ò pronunziata la pena di merle 
contro qualunque spirilo orgoglioso ribellasi contro il 
prete suo maestro, tu meriteresti tutti isupplizj per aver 
disobedito al prete supremo, al gran giudice su que- 
sta terra.... 

llavvi tratto tratto negli scritti di Enrico Vili qual- 
che movimento di elorjuciiza. Allorché parla della mae- 
.sU delle fronti coronate, del rispetto dei sudditi verso 


Digilized by Coogle 



□3 

il loro principe, delle umiliazioni cui so{*giacque il 
triregno per opera di, Lutero, egli si anima, si colo- 
risce, e getta fuoco. La sua frase si diffonde, e pro- 
duce imagini piene di grandezza : 

— Neghi egli aduiKpie che In communioiie cristiana 
per intiero saluta in Roma la propria madre e la pro- 
pria guida spirituale. Sino alle estremità del mondo , 
i Cristiani^ separati dall’oceano e dalla solitudine, obe- 
discono alla santa sede ! Dunque se questo immenso 
potete non fu dato al papa nA per ordine di Dio, nè 
per volere degli uomini; se è una usurpazione ed un 
furto , Lutero ce ne stabilisca I’ origine ! La sor- 
gente di un sì gran potere non potrebbe essere av- 
volta nelle tenebre, principalmente se la rimembranza 
pub ritenerne 1’ epoca. Vuol egli che la sua culla ri- 
salga ad uno o due secoli al più ? ecco la storia , ne 
apra le pagine. 

« Ma se questo potere è tanto antico che il suo 
principio giace nella notte dei tempi , allora deve sa- 
pere che le leggi umane stabiliscono , che qualunque 
possesso di cui la memoria non vale ad indicare la 
sorgente è legittimo , e che coirunanime consenso dello 
nazioni è vietato il por mano a ciò che fu fatto im- 
mutabile dal tempo. i 

« E d’uopo avere una rara impudenjia per affer- 
mare, quando si ha sostenuto il contrario , che il papa 
ha fondato il proprio diritto coll’ ajiito soltanto dei 
dispotismo. Ma per chi ci prende dunque Lutero! Ci 
crede egli tanto stupidi da persuaderci che un pove- 
ro prete abbia potuto giungere a stabilire un potere 
qual è il suo? Che senza scopo, senza missione, senza 
alcuna specie di diritto , abbia sottoposte tante nazioni 
al proprio scettro? Che si sieno trovate tante città ,' 
tanti regni, tante provincie così prodighe della lora 
libertà per riconoscere in tal guisa uno straniero cui 
non dovevasi nè fede , nè omaggio, nè obedienza.... » 

La pagina piu strana del libro di Enrico Vili , e 
quella in cui difende la messa contro gli argomenti 
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rlcl monaco A"0«liiìi;mo, sotto il doppio ponto di ve- 
duta dogm itica , di Intona opera e di saci ifizio , qua- 
lità che Lutero rifiuta a ijucsto sacramento. Nel leg- 
gere queH’argomentazionc solida, ben tessuta, alle volte 
brillante di poesìa, cd in cui traspare il retore iniziato 
alle cavillazioni della scuola, all’ intelligenza dei saòri 
testi , cd alle rariinatezzc della lingua latina, non du- 
riam fatica ad intendere, da un lato, che Lutero ab- 
bia sospettato che il monarca fosse uno scolaro che scri- 
veva, jsotto la dettatura di uno de' suoi ve.scovi ; dal- 
r altro clic il papa abbia dato al teologo il titolo di 
difensore della legge. Sadoleto , il segretario del p ipa, 
non sarebbe certamente stato più elegante , nò il suo 
periodo sarebbe stalo niaggjormcnte ciceroniano. 

Lutero sosteneva che queste parole di Cristo : •< Tutto 
ciò elle voi rimetterete su questa terra sarà rimesso 
nel ciclo ” erano dirette alla comninnilà de’ fedeli , 
ad ogni cristiano, uomo u donna die fosse. 

Enrico VIH abbandona qui la parte di teologo , e 
non si cura d’ impacciarsi nelle fascie della scuola : 
si rammenta ad un tratto la storia antica, cd evoca 
una delle granili ombre romane per confondere il suo 
avversario, quella di Emilio Scauro. 

— Quiriti , esclamava il vecchio Romano accusato 
dinanzi al popolo da un uomo senza fede ; Varo af- 
ferma , ed io nego. A chi presterete fede ? Avendo il 
popolo battute le mani, l’accusatore fu confuso. Non 
voglio altri argomenti in questa quistione del potere 
delle chiavi. Lutero dice che le parole d’ istituzione 
sono applicate ai laici. Agostino dice di no; a chi cre- 
derete? Lutero dice di sì, Beda dice di no; a chi 
crederete? Lutero dice di sì, Ambrogio dice di no; 
a chi crederete? Lutero dice di sì , la Chiosa intiera 
si è alzata e dice di no ; a chi crederete ? 

Il teologo non ha lascialo nessuna delle asserzioni di 
Luterosenza risposta: Eck a Lipsia non era certamente 
piu stringente nè più incisivo. Perciò come si com- 
piace di se medesimo, come scorre con orgoglio tulli 
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s;!i prron del monaro, come cita i sarrl testi per far 
pompa (Iella sua scienza scritturale , e gli storici pro- 
fani per provare di non essere talmente coperto della 
p(jtvere scolastica, che non si possa vedere in lui lo 
scolaro che ha coltivato assiduamente le muse greche 
e latine ! Giunto al termine delle sua lunga apo- 
logia , si è fatto retore a simigliaiiza d' Isocrate, e, 
in un profluvio di periodi disposti con arte egli vi mo- 
strerà Lutero quale lo ha inteso e quale ha dovuto 
uscire da questa lotta teologica: 

— Cosi dunque , non vi è dottore tanto antico nel 
mondo ; non vi ò santo elevato in beatitudine , non 
vi è saccente per quanto versato egli sia nella cogni- 
eione delle Scritture, che questo dottorello, questo 
santerello , (piesto cruditello non respinga colla sua 
superba autorità. Poiché disprezza tutti , poiché non 
crede che a sé , perché mai si sdegnerebbe che gli 
venisse reso disprezzo per disprezzo , e disdegno per 
disdegno ?.... A che cosa servirebbe ormai un duello 
con Lutero che iK»n è del parere di alcuno, c che 
non s'intende da sé medesimo, che nega quanto aveva 
aflermato dapprima, che aflerma quanto negava po- 
c’anzi? Se per combatterlo vi armate della fede, egli 
vi oppone la ragione; se vi racchiudete dietro lo scudo 
della ragione , egli salta nella fede ; se citate i filosofi, 
si appella alla Scrittura ; se invocate i libri santi , si 
avviluppa ne’ suoi sofismi : scrittore sfrontato che si 
pone al di.sopra delle leggi , che disprezza i nostri 
vecchi dottori, e, dall’alto della sua grandezza, si ride 
dei lumi del giorno; che perseguita co' suoi insulti la 
maestà dei pontefici , che oltraggia le tradizioni , il 
dogma , i costumi , le leggi , i canoni , la fede , e la 
Chiesa medesima ch'egli non trova in nessun luogo, 
se non in mezzo di quel cenacolo di due o tre no- 
vatori de’ quali si é costituito capo. 

Nell’ organizzazione di Lutero v’ era una fibra irri- 
tabile in supremo grado : quella dell’ orgoglio ; male 
])cr chi ardiva toccarla ! Enrico, conoscendo il suo av- 
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vpMario , volle fargli espiare le lodi clic gli venivano 
tributate da ogni luto , e , con una gìoja crudele of* 
Tese e derise la sua vanità letteraria. Ed infatti egli 
è (la lui trattato da doctorculus , da sanctuUis, d’eru* 
ditulus , diminutivi che non si troveranno certamente 
negli scrittori del regno di Augusto, ed impiegati da 
Enrico precisamente acciò il suo disprezzo sembri ca- 
dere da più abbasso. Eck , Miltitz, e persino Lalomo 
si erano mostrati più cortesi e non gli avevano ne- 
gati i suoi titoli di dottore e di letterato. Ab ! se Lu- 
tero avesse avuta la manopola del suo rivale, quanto 
avrebbe amato immergerla nelle carni reali ! Ma 
aveva fortunatamente una penna di cui erasi già ser- 
vito in più di un duello, e che poteva gettare dei 
fango e lordare un volto in modo da renderlo tra- 
visato; diciamo del fango per pudore, poiché Tomaso 
Moro pretende eh’ egli andasse a prendere altrove la 
sozzura, con cui asperse la fronte del suo rivale. 

La risposta ad Enrico d’ Inghilterra non ai fece 
aspettare : Lutero impiegò poche ore a comporla , e 
poco tempo dopo l’intiera Germania fu convitata ad 
uuo spettacolo inaudito. 

Spetta ora al monaco. , 

— Due anni sono ho publicato un librlcciuolo col 
tìtolo; La scfiiavità di Babilonia. Essa ha turbato il 
cervello dei papisti , i quali non mi hanno risparmiato 
nè menzogne, nè collera, ed a cui perdono di buon 
grado. Altri lo avrebbero ingojato allegramente , ma 
l’amo era troppo duro e troppo acuto per cotali gole. 
Ultimamente il signore Enrico , per la disgrazia di 
Dìo re d' Inghilterra , ha scritto in latino contro que- 
sto trattato, llavvi chi crede che quell’opuscolo nbn 
sia uscito dalla penna del re Enrico; dalla penna del 
re llcintz , del diavolo , o dell’ inferno , è cosa indif- 
ferente. Chi mente è un pienlitorc : e non ne ho 
paura. Ecco che cosa io penso : che il re Enrico ha 
dato una o due aune di panno grossolano , e che quel 
solista piluitosOjqueU’allievo del gregge tomasìsta (Leo) 
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die 1i.i‘ scritto contro di Ernsmo, iia preso l’ago eia 
i'urbice e ne he fallo una c:i|ipu «. 

Liilero allora fa come Enrico : passa iti rivista le 
asserzioni del suo rivale e le confuta. 

« Se un re d’ Inghilterra mi spula in viso le sue 
sfacciate menzogne , ho diritto io pure di fargliele 
rienlrare sino in gola. S’egli besleminia le mìe sacre 
dottrine ; s'egli getta il suo fango fetente contro la 
corona del mio monarca e del mio Cristo , perchè si 
maraviglierebbe se io imbratto di consimile bava il suo 
diadema reale, e se |)roclamo che il re d’ Inghilterra 
è un mentitore e un marrano? 

M Egli ha forse pensalo : Lutero è perseguitato, non 
potrà rispondermi , i suoi libri sono arrostiti , le mìe 
calunnie passeranno : sono re, e si crederà ch’io dica 
In verità ! Posso darmi il coraggio di gettare in viso 
al povero monaco quanto mi passerà pel capo , di 
piiblicare quanto mi piacerà, e di dare la caccia alla 
sua riputazione in campo vuoto. Ab ! mio piccino, di 
pure (piatito la tua testa ti saprà suggerire, dal canto 
mio li costrìngerò ad ascoltare delle buone verità che 
per iiiiila ti garberanno: voglio clic le tue mariuolerie 
te ne lascino il bruciore. — Egli mi accusa di avere 
scritto contro il papa per odio e per malvagità , di 
essere stizzoso, maldicente, orgoglioso, c di credermi 
il solo saggio in questo mondo !... Ma se io ti cliie* 
dessi , mio piccino , che monta qui clic io sia vani- 
toso, increscevole c malvagio? Il papato è egli inno- 
cente perebè io sono un {k>co di buono ? Dunque il 
re d’Inghilterra è saggio, perebè lo tengo per pazzo; 
Che cosa diresti ? Ma il caro re , clic ba tanto in or- 
rore la menzogna e la calunnia , ne ba radunate nel 
suo libro avvelenato più di quante se ne trovano nei 
miei scritti. Forse è d’uopo in tale discussione far dif- 
ferenza di persone : un re farà ingiuria a suo bell’ a- 
gio ad un povero monaco , ma sarà strisciante col 
papa ». 

Abbiamo veduto che il re d’ Inghilterra sosteneva 
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non fi«nza strepito di pnrolé che la vecchiiija , tanto 
nell' umanità quanto nelle istituzioni , ha diritto ai 
nostri rispetti, e che per conseguenza il papato non 
doveva essere trattato come se fosse nato jeri. 11 mo- 
naco non si cura di discutere la proposizione, ma per 
combatterlà ricorre alla solita sua arma, il mottegg’io. 

w Voglio finirla una volta per sempre coi papisti, 
o rispondere ad essi, col dirigermi al re d’ Inghilter- 
ra : 11 tuo giusto , vecchio di un secolo, non sapreb- 
be essere giusto neppure un* ora. Se la vecchiaja for- 
masse il diritto, il diavolo sarebbe su questa terra la 
cosa più giusta del mondo, poiché egli ba più di cin- 
que mila anni u. 

Egli tien dietro al suo avversario attraverso all* o- 
pera teologica , occupandosi pochissimo di quistìoni 
dogmatiche , nè inquietandosi della voce della tradi- 
zione, che dal re vieti fatta parlare tanto chiaramen- 
te , nè della testimonianza di quelle gran luci catto- 
liche chiamate da Enrico in suo ajuto , nè di quelle 
terribili deduzioni pel riposo delle società tratte dal 
toninsista dalle proposizioni del suo rivale. Ha posto in 
serbo per la fine della sua difesa i suoi migliori ar- 
gomenti : il diavolo e la legge del sangue. 

u Giù che mi fa stupore , dice , non è già 1* igno- 
ranza di Heintz il re d' Inghilterra, non è già perchè 
intenda la fede e le opere meno di un baggeo che 
sente il proprio Dio; è che il diavolo rappresenti in 
tal guisa la parte di buflbne coll’ajuto del suo Heintz, 
quando sa bene che io mi rido di lui.' 11 re Enrico 
conosce il proverbio : Non v’ hanno maggiori pazzi dei 
re e dei princìpi. Chi non vede il dito di Dìo iiel- 
Tacciecamento e nella pazzia di costui ?.... Voglio la- 
sciarlo per un momento in riposo, poiché ho sulle 
spalle la Bibbia da tradurre, senza tener conto di al- 
tre occupazioni le quali non mi permettono di bor- 
bottare più a lungo nel fango di sua iiiaestìi. Ma vo- 
glio , se Dio il concede, serbarmene il tempo un'altra 
volta per rispondere a boli’ agio a quella bocca reale 
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clic f:i bava di menzogna e di veleno. — Penso che 
egli siasi assunto il suo libro per spirito di penitenza, 
poiché la sua coscienza gli grida ad alla voce ch'egli 
Ila rubata la corona d' Inghilterra , col far morire di 
morte violenta I' ultimo rampollo della stirpe reale, e 
coir inaridire la sorgente del sangue dei re della Gran 
llretlagiia. Egli trema entro la pelle che quel sangue 
non ricada sopra di lui ». 

Poi , abbandonando quella maestà del nulla come 
se non meritasse neppure uno de* suoi sguardi , egli 
evoca i più gloriosi rappresentanti della scuola , i to- 
masisti , e getta loro in viso questa superba sfida : 

« Coraggio, majali che siete: abbruciatemi dunque, 
se ne avete l’ardire! Eccomi, vi aspc^. Vi perse* 
guiterò colle mie ceneri dopo la mia niWte , quando 
pure le aveste sparse a tutti i venti ed a tutti i mari. 
Vivente, sarò il nemico del papato; abbrucialo, sarò 
due volte suo nemico. Porci di tomasisti , fate quello 
che potrete , Lutero sarà per voi l’ orso sulla vostra 
strada , la leonessa sul vostro sentiero ; vi perseguiterà 
in ogni luogo, si presenterà incessantemente al vostro 
cospetto, non vi lascerà pace nè tregua, finché non - 
avrà infranto il vostro cervello di ferro e la vostra 
fronte di bronzo, per vostra salvezza o per vostra 
perdizione ». 

Strane parole certamente son queste, che per altro 
un discepolo di Lutero non temette di porre sul conto 
dello Spirito Santo: « Per un momento ho creduto, 
diceva Pomer, che il nostro padre Lutero fosse stato 
troppo violento contro Enrico d' Inghilterra , ma veggo 
ora che mi ero ingannato e che egli fu anche troppo 
dolce; è lo Spìrito del cielo che ha dettate tutte 
qnelle parole: Spirito di santità, di verità, di co- 
stanza e di forza invincibili ». 

Erasmo, in luogo di inspirazione divina , non trovava 
nella risposta di Lutero che segni di demenza e di 
rozzezza. 

Lutero pensava come Pomer, e nell’epilogo del suo 
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libro si applaudiva della propria moderazione e della 
propria dolcezza. 

Si fniglii in tolti gli opuscoli religiosi e politici , e 
non si troverà in nessun luogo un cinismo tanto ri- 
buttante di parole, tranne forse nel veccliìo France- 
scano del padre Duchesnc ; ma cpieslo giornalista fa- 
ceva il suo mestiere e forse non credeva in Dio; ed 
il monaco interrompeva la sua traduzione della Bibbia 
per rispondere ad Enrico. 

Ma ciò che reca ancora più doloroso stupore, è il 
silenzio dei prìncipi riformati; neppur uno, nemmeno 
r elettore di Sassonia , che voglia dare una lezione a 
questo monaco sfrontato, ed insegnargli che non si 
schiafleggiu ^ tal guisa un volto reale. Il libello è 
stampato di^ieno giorno , firmalo col nome dell’ au- 
tore e colla cifra del tipografo; lo si vende piiblica- 
inente. alla fiera di Francofurte, traversa i mari, si 
sparge fra il popolo; e tale scandalo non eccita nel- 
1' anima dei sovrani nù commozione, nè pietà, nè col- 
lera ! Enrico si lagna presso l’ elettore di Sassonia per 
sì crudele offesa, e l’elettore si contenta di avvisaru 
il monaco del risentimento reale ! 

Ora giudicberemo Lutero. 

La lettera dell’ elettore non racchiude nè minaccia 
nè sdegno, ma bensì timidi consìgli e dolci rimpro- 
veri, e Lutero ha paura, e non .si ricorda della sua 
parola di Worms; « Se l’opera mia viene da Dio, 
non potrà perire » ; e canta un inno in onore della 
bocca reale che ha lordato la corona del suo Cristo. 
Quanto erasi mostralo insolente, altrettanto è piccolo 
e strisciante; non vi è penna monastica tanto os;ie- 
quiosa : bisogna udirlo. • 

u Serenissimo re, illustrìssimo principe, egli scrive, 
dovrei, a vero dire, temere di dirìgermi a Vostra Mae- 
stà , allorché mi rammento quanto ho dovuta oilèn- 
derla nel libello ebe, cedendo a nemici coiusigli, e non 
al mìo istinto, ho publicato contro di essa, io, uomo 
d’ orgoglio e di vanità ; ma ciò che mi dà animo e 
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mi fa ardito, è la vostra reale bontà che non si cessa 
dal vantarmi ogni giorno ne’ miei colloqiij e nelle mie 
corrispondenze. Mortale, non nutrirete una collera im- 
mortale. Aggiungete che so, da certe testimonianze, 
che lo scritto publicato sotto il nome della Maestà 
Vostra non è opera del re d' Iiigliilterra, come lo vor- 
rebbero persuadere alcuni sofisti senza vergogna , i 
quali non hanno inteso di quale ignominia coprivano 
con ciò Vostra Maestà, e fra gli altri quel nemico di 
Dio e degli uomini , l’arcivescovo d’ Evora (Leo). Ar- \ 

rossisco oggi , ed appena ardisco alzare insino a voi 
ì miei sguardi, io che, mercè quegli opera] d’ iniquità, 
non ho temuto d’insultare a un si gran principe, io, 
verme della terra e putridume, che merito solo sdegno 
e disprezzo. < 

u Prosteso a’ vostri piedi in tutta la mia umiltà, 
prego e supplico la Maestà Vostra, per la croce e per 
la gloria di Cristo, di perdonarmi le mie offese se- 
condo il precetto del Signore. Che se la grandezza 
vostra giudica necessario che in un altro scritto io ri- 
neghi le mie parole, e glorifichi il vostro nome, essa 
degni trasmettermi i suo ordini , sono pronto e pieno 
' di buona volontà. Che cosa è Lutero a fronte della 
Maestà Vostra? un nulla. Tuttavolta, la gloria del mio 
Dio guadagnerà, se non mi si permette di scrivere al 
re d’Inghilterra nell’interesse della causa evangelica ». 

Vi ebbero due uomini che intesero la loro missione, 
e pensarono a difendere la bestemmiata dignità reale: 
Fischer, vescovo di Rochester, in un dotto scritto pu- 
blicato sotto il nome di William Ross, e Tomaso Moro, 
il quale, invece di chiamare in suo ajuto l’ alta ragione 
di cui era dotato, amò meglio scherzare, come faceva 
Lutero. Sgraziatamente il suo scherzo è studiato e 
senza spontaneità ; il sarcasmo non esce armato dal 
suo capo, ma traversa, prima di giungere al cuore del 
suo avversario, i satìrici dell’ antichità , e principal- 
mente Luciano, del quale aveva fatto speciale studio. 

Il cancelliere crede di parlare il linguaggio della la- 
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verna , ma lo balbetta c lo scortica per manoiinza 
d*DSO. Si conosce l’abilità di Lutero ullorcbè vuole 
assumere lo stile di un ubriaco; i motteggi, le ar- 
guzie, le sottigliezze , i concetti scorrono dal suo labro 
come la birra dal suo bicchiere. Ora vedrete die sol- 
tanto la favola imaginata da Lutero è spiritosa. 

Lutero è a mensa , in mezzo a* suoi compagni di 
bottìglia, al suo senato bacchico, ineditando la ri- 
sposta ai re d’Inghilterra, dopo copio.se libazioni di 
birra d* Eimbcck. Uno de’ suoi commensali lo toglie 
d’impaccio: — Ingiurie, egli dice, che cadano a gro.s.se 
falde come la neve, sono le sole arme che bisogna ado- 
perare contro il re. 

Lutero applaudisce, ma consulta .sè mede.sìmo, e 
trova che il suo dizionario, per quanto vohiiiiinnso 
egli .sia, non potrebbe mai somministrargli una ines.se 
abbastanza abiindante di gagliolTerie, e spedisce quella 
turba di anime dannate perchè vadano a coglierne 
ovunque se ne trovano. Chi va da una parte, chi dai- 
r altra , e coteste vespe tornano ben presto all’ abita- 
zione commune con un copioso bottino. 

> Essi visitano i crocicchj, le carrozze, i battelli, i 

bagni, i tripudii, le botteghe dei barbieri, le taverne, 
i mulini, le case publiche, porgendo l’occhio e l’ orec- 
chio e trascrivendo accuratamente le rozzezze dei coc- 
chieri, le insolenze dei servitori, il cicaleccio dei por- 
tieri , le giovialità delle cortigiane , le bullonerie dei 
parassiti, le sozzure dei bagnajoli e le oscenità di altri 
indivìdui. 

E dopo di aver data la caccia per qualche mese 
alle ingiurie, ai sarcasmi , alle parole libere, indecenti, 
infami, fra il fango ed il letame, essi fanno ritorno , 
introducendo tutte coteste materie nella « cloaca di 
Lutero » la cui bocca mastica , tritola , e quindi vo- 
mita una ad una tutte quelle immondìzie, ed il libro 
del monaco è composto. 

Si confesserà che l’ onore del diadema poteva o.ssere 
difeso in tutt’ altro modo. Non ammettiamo la scusa 
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(li Erasmo: che il cancelliere, nel rispondere al liber* 
colo luterano , erasi inspirato cogli scritti del mo- 
naco Sassone. 

II Cattolìcismo in questa polemica non ha che un 
degno rappresciiL'inte , il duca Giorgio, il quale, in 
nome di Dio, della morale e della Germania, denunziò 
ai coniizj di Norimberga le bestemmie di Lutero, e 
ne chiese giustizia. Gli Ordini dell’impero non intesero 
la loro dignità. 

Il duca esso pure si faceva profeta nella sua lettera 
agli Stati , e stabiliva persino un’ epoca non lontana 
in cui le violenze di Lutero contro i papi ed i mo- 
narchi avrebbero prodotti i loro fratti. Ora si vedrà 
se aveva ragione. 


r.oTuio. T. II. 
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Capitolo 


I contadini. 
1524-1525. 


L“ aristocrazia episcopale era stala ricostruita da 
Carlomagno. Il clero tedesco era polente: possedeva 
tIccÌic abbazie, che al bisogno erano trasformate in 
fortezze, nelle quali sovente fu veduto sfidare l’im- 
pero. I vescovi di Minder, di Miinsler, di Paderbona, 
erano i veri sovrani, e venivano loro pagati il censo, 
le servitù rusticali , i pedaggi , tutti i diritti di signoria. 
Queste imposte erano molte volte assai pesanti; il po- 
polo non poteva deliberarsi, ebè veniva adoperata la forza 
per coslringervelo , ed esso mormorava. 

Un giorno, a Sebnendorf in Baviera, un contadino, 
chiamato Corrado, disse a' suoi compagni di venirlo a 
ritrovare la domenica seguente per ridere e bere al- 
legramente. Corrado era un gran bevitore, noncurante 
deir avvenire, che si rideva di tutto, perfino del suo 
paroco. 1 compagni furono puntuali al convegno. Cor- 
rado era a cavallo di una gran botte , col volto rubi- 
condo per le ampie libazioni di vino che aveva fatte 
in compagnia de' suoi vicini, secondo il suo costume. 
Dalla sua bolle faceva il profeta, e prometteva a tutti 
quelli che vorrebbero essere della sua confraternita 
delle terre ai piedi della montagna della fame, delle 
greggìe nelle pasture della pitoccheria , dei vivai nel 
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mare della mendicìth. L’associazione si formò presta- 
inciìte; Corrado arruolò tulli quelli che amavano a 
herc di nascosto appena avessero acquistato ungroschcn 
per comperale del vino dall’ abbate. Nel i5o2 crasi 
già formala una confraternita che aveva preso por in- 
segna una scarpa (lliundsclincb) ed en, stala costrelta 
a sciogliersi per ordine dell’ imperalore Massimiliano. 

Con ado non voleva già far la giicri a all’ imperalore, 
ma ridere soltanto, e le sue armi erano una bolle. 
Ogni città ebbe ben presto delle confraternite ad imi- 
tazione di Scboendorf, nelle quali si rideva , si can- 
tava , si ballava, vi si ubriacava, ed il potere la- 
sciava fare. 

Nel i5i4 il duca di Wiirlemberg, che annoverava 
Ile’ suoi Stati un gran numero di confraternite della 
bolle, aumentò l’ imposta del vino. Corrado sulle pritne 
fece una brulla smorfia , ma poi il riso tornò più smo- 
deralo, e si mise in capo (quel giorno aveva bevuto 
più del solilo) di chiamare in giudizio il suo padrone. 
Le sedute dovevano aver luogo sulla piazza di Seboen- 
dorf; i giudici erano già trovali; erano i suoi compagni 
di tavola. Bisogna sapere che il duca , avaro e biso- 
gnoso , aveva fallo ciò che praticavasi altre volte a 
('osl.intinopoli : aveva, cioè, diminuiti i pesi e le mi- 
sure; onde, banchiere, mercante, fattore privile,gialo 
del ducalo, era certo che avrebbe fallo dei buoni af- 
fari, c non si era ingannato. 

Or dunque il tribunale è radunalo, ed ha per as- 
sistente tutto il villaggio; nel mezzo un gran tino 
jiieno d’aqua, ed a fianco i corpi del delitto, i pesi 
limali da sua grazia. Corrado gli spinge, e li lascia ca- 
dere; vanno al lundo deH’aqua. La folla ballo le mani 
e scoppia dalll^ risa: Iddio ha piununziala la sentenza: 
il duca è condannalo. Otto giorni dopo, in un gran 
numero di villaggi, duchi, elettori, baroni, abbati, ve- 
nivano tradotti al tribunale di Dio, e dappertutto il 
loro simbolo, il pezzo di ferro gettalo nell’aqna, era 
trovalo troppo leggiero, e si giidava burla! borra! 


Digitized by Googte 



36 

Le coiifralernile ilei povero Corrado sì propagavano, 
ma ì suoi associali non erano UiUi di umore lauto 
gajocpianlo il conladino havarese. Kra appunto lo slesso 
momeiilo in cui Luterò ajipariva nella catledra di Wil- 
t>*niberga , e veniva per liberare la Germania dal giogo 
del papato ». 1 discepoli di Corrado si radunavano 
itilurno a lui, jrercbò faceva la guerra ai nobili, e pro- 
melleva ai poveri le bricciole che cadevano dalla mensa 
dei riecbi malvagi. Corrado rideva sempre; gli fu tron- 
cata la lesta per farlo tacere, ma il ri.so non moli: 
ridevasi in Carinzia , in Baviera, nel Wurlemberg , _ 
nella Sassonia cletloralc principalmente, (]uella con- 
trada della Germania in cui le fondazioni di Curio- 
magno erano cosi opulenti. Lutero continuava a per- 
seguitare colla sua collera i prelati , i quali « s’ im- 
pinguavano a spese della Germania » e venivano da 
Ini cliiamati apertamente in cattedra ladri e birbanti. 
Questi prelati erano il più delle volle i padroni lem- 
])orai j dei communi che dovevano pagar loro dei red- 
diti , delle imposte , dei diritti di ogni genere, ad essi 
figli di prostitute, secondo l’espressione del dottore, 
larve d’ inferno, e segrelarj quaggiù di Satana. Menzel 
riconosce positivamente che la parola di Lutero non 
era soltanto una parola religiosa, ma una parola po- 
litica che doveva linalmenle spargere germi di ribel- 
lione fra le popolazioni. 

Ascoltate il Mirabeau dei chiostri. 

M Udite: io sono 1’ evangelista di Wiltembcrga; ò 
Cristo che mi chiama con questo nome; nel giorno 
del giudizio egli dirà che io insegnava la sua dottrina 
e non la mia. 

• u Dillidale dei vescovi, come del dia>voIo in perso- 
na. — Se vi dicono che bisogna guardarsi dall’ insur- 
gere contro il potere ecclesiastico, rispondete: — Sa« 
rebbe egli meglio urlare contro il Signore ed il suo 
verbo? Sarebbe egli meglio che il mondo perisse, che 
le anime fos.seru dannate nell’ eternità, e lasciare che 
queste uiumuiie vescovili dormissero di un dolce sonno? 
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« Miiojiino i vpsrovì , i monastni e i collegi piut- 
loslo die iiiiii .sola anima perisca. 

M Morire per mi liraiico d’ idoli e ili bambocci buoni 
da nulla, liatine die a vivere a .spese itclle altrui fa* 
lidie e dell’ altrui .sudore! 

« Vescovadi, cidlegi, monasteri, uiiiveisith, nidi in 
cui s‘ innabissano le ricchezze dei princi|ii ». 

Non si scherza impunemente colla birra di Monaco, 
dice un antico pioverbio bavarese: la parola di Lutero 
era ben allrinienti capitale. Il suo manifesto, dopo la 
riunione degli Stati di Norimberga, era un magnifico 
inno rivoluzionarlo. Que’ poveri contadini si Ia.sciavano 
afifasciiiare inlierameiite dai canti del dottore, credendo 
spuntata l’aurora in cui la tirannide monardiica e 
pajiale slava per iscendere nella tomba con tatti i suoi ^ 
commessi, prelati, abbati, princìpi e signori. Nell’ora 
medesima si vede agitarsi una parte degli Stati della 
Germania; dappertutto sono contadini die portano la 
bandiera. A Beiebenau, presso Costanza, ìnsurgono 
contro il loro abbate die voleva respingere un predi- 
catore luterano: a Teiigen, si radunano a migliaja per 
liberare un prete novatore die era tenuto rinchiuso. 
L’abbate di Kempten tenta invano di opporsi alla ra- 
dunanza sediziosa de’ suoi servi: il suo castello è as- 
sediato e ridotto in cenere, e sopra le .sue rovine i 
vincitori piantano una bandiera sulla quale sta scritto: 
libertà. Alcuni cavallieri vennero ad associarsi, per di- 
rigerli a questi movimenti popolari: erano Franz di 
Sickìngeii die si dicliiarù capo della lega di Franco- 
iiìa , e Goiitz di Berlicbiiigen , la cui mano di ferro 
schiacciava tutto ciò die ergevasi troppo alto nel 
campo cliiericale; e die lini per morire in un carcere, 
ìli cui avrebbe voluto sulTocare l’ultimo dei preti. 
Eravì anche Hiitten che adoperavasi con la spada e 
colla penna ad incoraggire i rivoltosi. 1 contadini erano 
.soltanto il rozzo strumento col cui ajuto i nobili ru- 
bavano le ricchezze del clero, in nome del cielo e 
della libertà. Leggevano ai loro vassalli i nianifcsli di 
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Lutero, e li Iraducevano , al bisoguo , in istile po» 
polare. 

11 loro ministero era quasi sempre inutile, percliè 
la parola di Lutero era una cortigiana senza velo. 
Cosi nel momento in cui la Sassonia era piena di 
movimenti rivoluzionarj , Lutero, die voleva farne por- 
tare la pena ai principi , perchè non indovinavano il 
carattere politico che questi movimenti dovevano ri- 
vestire, si rivolge alla nobiltà di Germania, ed i suoi 
consigli rassomigliano ai trasporti dei profeti contro i 
iìgli d’Israele anzi che agli avvei tiuienli di un me- 
diatore. 

« A voi primieramente la responsabilità di questi 
tumulti e di queste sedizioni, principi e signori; a 
voi più di tutti, vescovi ciechi, preti insensati e inoliaci. 

« Voi che vi ostinate a far da pazzi, ed a scagliarvi 
contro il Vangelo, sapendo bene che rimarrà in piedi 
e che voi non prevaierete. 

« In qual modo governate? non sapete che jircs- 
surare, lacerare e spogliare, per sostenere la vostra 
pompa ed il vostro despotisino. Il popolo ed il po- 
vero sono sazii di voi. 

« Il brando è alzato sulle vostre teste: e vi credete 
seduti tanto saldamente sopra il vostro seggio da non 
poterne essere rovesciati ! 

« Cieca sicurezza che vi fiaccherà il collo , lo ve- 
drete.... Iddio vi stringe e vi minaccia ; la sua collera 
cadrà sopra di voi se non fate penitenza. 

« Guardate i segni del cielo, quegli avvertimenti 
di Dio ! ciò non vi presagisce nulla di bene, mici cari 
padroni. 

u Sono altrettanti [ircdizioni di lassù , mici buoni 
signori , che vi dicono che si è stanchi del vostro 
giogo, e che il tempo è venuto, in cui si è disposti 
a gettarlo a terra. 

u Bisogna cambiare. Guardatevi dalla collera di Dio! 
Se non ci mettete della buona volontà , verrà impie- 
gala la forza brutale. 
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u Se i contadini non si Tossero sollevati, altri sareb- 
bero venuti; e quand’ anche distruggeste tutti i ribelli, 
ne comparirebbero degli altri: Iddio ne susciterebbe 
dei nuovi. Egli vuole gasligarvi , e vi gastigberà. 

u Miei buoni signori, e’ non sono i contadini che in- 
surgono contro di voi , è Dio medesimo che viene a 
visitarvi nella vostra tirannia. 

u Ad uomo ubriaco si Fa un giaciglio di paglia, 
al contadino vuoisi un letto ancora più morbido. Non 
istate a guerreggiare con esso loro , poiché non sapete 
come ciò finirà ». 

I contadini risposero a questo invito, c si levarono 
in massa. 

La Turingìa, l’Àlsnzia, una parte della Sassonia, la 
Lorena ed il Palalinato si sollevarono; i campi erano 
coperti di rustiche tende da cui esalavansi, invece di 
canti di guerra, degli inni sacri. I contadini accorrevano 
cantando, armali di pinoti che tagliavano nei boschi , 
e difesi nei loro accampamenti da fitte muraglie di 
carri innalzate a guisa di trincierà: dicevano che Dio , 
nel giorno del combattimento, saprebbe bene coprirli 
col loro scudo. Sen»brava infatti che Iddio combattesse 
per loro: la vittoria gli ebbe ben presto forniti di lan- 
cio, di picche, di cavalli e perfino di cannoni. Ma 
quale artiglieria poteva equivalere alla parola ardente 
di alcuni de’ loro capi, la quale spazzava dinanzi 
a sè le intiere campagne , le spopolava per trarne 
gli abitanti alla rivolta ! Storci» non era più. Direbbesi 
die la natura crea espressamente delle anime per quei 
tempi bui iascosi, e che le tiene in serbo per mostrarle 
quando la tempesta sta per iscoppiarc. Eceo un uomo 
allatto nuovo ebe si presenta in nome del cielo per 
rimpiazzare l'assente profeta; è un rinnegato del cat- 
tolicismo, un monaco Prémontré in relazione col Si- 
gnore che gli rivela nei sogni il proprio volere. Pfeifig^ 
non va a cercare le sue inspirazioni nella Bibbia; egli 
narra le meraviglie del suo sonno, e questo racconto 
solleva la moltitucbne. 
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Ecco una delle sue visioni. 

« Ho visto, die’ egli, un prodigioso numero di sorci 
i quali andavano a spargersi in un granajo per divo- 
rarne il grano! Principi, voi siete quei .sorci die ci 
depredate; magistrati, voi siete quei sorci die ci op- 
primete; nobili, voi siete quei sorci che ci divorate. 
Ma mentre dormiva , mi suno scagliato sopra quelle 
bestiuole e ne feci grande strage: aH'armì dunque! fiiou 
de'^vostri campi! Israele, alle vostre tende! Ecco il 
giorno della battaglia; cadano i nostri tiranni, eil i 
loro castelli ! Un ricco bottino ci attende, che imi por- 
teremo appiedi del profeta , il quale lo dividerà 
fra noi. 

Miinzer, dal canto suo, scendeva nelle mine di 
Mansfeld. 

« Destatevi, fratelli! desiatevi, gridava la sua voce; 
voi che dormite, prendete i vostri martelli e percuo- 
tetene il capo de' Filistei. La vittoria si è dichiarata 
pei vostri fratelli a Eichsfeld ; sia gloria a loro! Deh! 
il loro esempio vi serva di lezione. Baldassare, e tu 
Bartolomeo Krump , a noi! Prendete cura deH’oper.i 
di Dio. Fratelli, i vostri martelli non rimangano 
oziosi ; battete a colpi raddoppiati sull’ incudine di 
Nemrod; adoperate contro i nemici del cielo il ferro 
delle vostre mine; Dio sarà il vostro signore! Che 
cosa avete a temere s’ egli è con voi? Allorché Gio- 
safatte udì le parole del profeta, si prosternò colla 
faccia contro terra. Fratelli, curvale le vostre fronti, 
poiché ecco che Iddio viene in persona a soccorrervi «, 

Allora avreste veduti quegli arsenali sollerranei vo- 
mitare dei battaglioni d'uomini tutti annerili dal fumo, 
armati di pale, di zappe , di ferro rovente , e che ri- 
spondevano alla voce che li chiamava con grida di 
sangue contro i nobili ed i preti. Miinzer, qual nuovo 
Satana, poiché sembra di leggere una scena di Milton, 
gli enumera, li dispone in ordine di battaglia, ed in- 
dica il luogo del generale convegno. Meppure uno di 
essi vi mancò. 
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F.scrndo (IjiIIp mine, rliiigr mi altri fratelli ribellali 
questa energica eliìaniata: 

u Dormite voi dunque, cari fratelli? Andiamo a 
combattere il combullimenlo degli eroi: la Franconia 
intiera si è levata , il padrone sta per giuncare il suo 
giuoco; i malvagi cadono. A Fulda, nella settimana 
di Pasqua, quattro cliiese di veleno sono state rove- 
sciate: i paesani di Klegen sono corsi all’ armi. Quan- 
d’anche non (oste che lie confessoii di Gesù, non 
avieste a tiniere cento mila nemici. Tran, tran, tran! 
ecco il tempo: i malvagi saranno scacciali a guisa di 
cani. INessuna pietà per quegli atei; essi vi pregheranno, 
vi accarc'/zeranno , jiiagnucoleranno a guisa di fan- 
ciulli; nessuna pietà, è il precetto di Dio per la bocca 
di Mosè, 5 , 7. Tran, tran, tran! poiché il fuoco arde; 
che il sangue non si raflieddi sulla lama delle vostre 
spade. Pink, pank, sull’incudine di INemrod; cadano 
le torri sotto i nostri colpi. Tran, tran, tran ! ecco 
il giorno : Dio vi precede , seguitelo 

Lutero aveva creato l’uragano: ora a lui spellava 
il scongiurarlo se era possibile. Lo tentò , scuotendo 
dal loro sonno tulli quei principi semi-luterani, seini- 
callolicì, che dormivano nelle piume, e che avevano 
mostralo coraggio, solo per chiudere i conventi e scac- 
ciarne le monache tremanti ed i frali infermi; per 
abolire la messa, e dare, di soppiatto, qualche calcio 
al caltolicismo. Ma a quest’ ora che colle armi alla 
mano si chiede loro la libertà di coscienza, sono s|>a- 
ventali, tremano; lutto ciò che Lutero può ottenere 
da loro, si è che pregheranno i ribellati di formulare 
le loro querele. 

Un prete, svizzero di nascita, Cristoforo Schappler, 
aveva composto il manifesto dei contadini. Essi volevano: 

1. ” Che fo.sse loro permesso di scegliere i loro pa- 
•sloii fra quelli che predicherebbero il Vangelo in tutta 
la sua purezza ; 

2. ” Che non si facessero pagare le decime che col 
fi uinentu; 
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3." Che non fossero piò Iraltnli ria schiavi ; poiché 
erano siali riscaltnli dal sangue di Gesù; 

4“ Che fosse loro permessa la caccia e la pesca, 
poiché Iddio aveva dato loro, nella persona dì Adamo, 
l’impero sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo; 

5.* Che polessero i"i(;cog!ieie nelle foresle legne per 
riscaldarsi, per allestire i loro cibi e per ricoverarsi; 

G." Che fossero miligale le scrvilù ruslicali ; 

7 . “ Che fosse loro permesso di possedere dei fondi 
di lerrcno ; 

8 . ° Che le imposte non oltrepassassero la rendita 
dei fondi ; 

9 . " Che fosse abolito il tributo che erano costretti 
a pagare ai signori dopo la morte di un padre di 
famiglia , afTinchè la vedova e 1 ’ orfano non fossero 
più ridotti a mendicare il pane ; 

10. ” Che se s'ingannassero nelle loro querele, fos- 
sero ripresi col mezzo della parola di Dio. 

Lutero s’incaricò di rispondere ai contadini ribellati. 

it Fratelli, i principi che fra voi sì oppongono alla 
propagazione della luce' evangelica sono degni della 
divina vendetta, e meritano di cadere dal trono. Ma 
non sareste voi pure colpevoli, se vi lordate le mani 
e le anime col sangue che pensate di spargere? So 
che Satana nasconde fra voi , sotto pretesto del Van- 
gelo , uomini dai cuore crudele , la cui lingua irritala 
si prova a fare strazio di me ; ma li disprezzo e non 
temo i loro furori. Vi si dice che trionferete , che 
siete invincibili. Ma il Dio che rovesciò Sodoma, non 
può egli schiacciarvi? Uomini di brando, perirete pel 
brando. Il giogo dei nostri padroni, voi dite, è in- 
supporlabile : spezziamolo, poiché ci rapiscono la li- 
beri.! di ascoltare la voce del Signore. Ma la legge na- 
turale proibisce di farsi giustizia da sé medesimi : lo 
chiedete , in nome di un’ autorità che vi fu negata. 
Non parlale di rivelazioni che autorizzino la vostra 
ribellione! Ove sono i miracoli che le attestano? E 
che ? lo spirilo del Signore opererebbe prodigi per 
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confermare il furio, l’omicidio, la depredazione, 1’ usur- 
pa7,ioiie dei diritti dei nia^islrati ! — Vi si tolgono i 
vostri beni, iniquilii ! Voi rapile loro la giurisdizione, 
iniquità! Clic cosa sarebbe il inondo, su trionfaste, 
se non un covile di briganti , in cui regnerebbe la 
violenza, il sacclieggio, I’ omicidio ?... Gesù non ba bi- 
sogno, per essere difeso, della forza brutale. Pietro 
trasse la spada: si voleva togliere la vita al Reden- 
tore, ed il Vangelo ai suoi discepoli. Clic cosa fece il 
Signore ? Ordinò a Pietro di riporre nel fodero la 
spada : bello insegnamento die la pazienza debb’essere 
la sola nuslr’ amia nei giorni di prova. Guardate se 
non lio sempre rispettalo il sovrano. Sotto la sua po- 
lente protezione , io udiva le grida di vendetta dei 
papisti, ed ero irremovibile. Non pretendo, del resto, 
giustificare i vostri magistrati; conosco la loro ingiu- 
stizia, la detesto; ma aspettate, verrà il vo.slro giorno. 

“ Chiedete che vi si lasci ascoltare in libertà la pa- 
rola del Vangelo; ma questa parola la si annunzia in 
più di un luogo. Non potete cangiare di letto, e venir 
qui a bere alla sorgente del divin verbo? Venite, voi 
qui troverete Gesù. Volete scegliere i vostri pastori: 
avete i vostri magistrali, recale loro i vostri voli; se 
ricusano di ascoltarli, allora siete liberi : se viene ado- 
perala la forza contro di voi , il pastore fugga , e 
con esso il suo gregge. — Non pi.ii decime ! gridate. 
Con quale diritto le togliete ai loro legittimi posses- 
sori I Egli è per convertirle in elemosine. — Ma si 
può mostrarsi tanto liberali con un bene usurpalo ? — 
Volete essere afirancali dalla schiavitù, ma la schia- 
vitù è vecchia quanto il mondo. Àbramo possedeva 
degli schiavi , e S. Paolo prescrive regolamenti per co- 
loro che furono ridotti in ìscbiavilù dal diritto delle 
genti. 1 diritti di pesca, di caccia, di pascolo sono 
regolati dalla giurisprudenza del paese. Leggendo la 
mia lettera griderete altamente , c direte che Lutero 
divenne il cortigiano dei principi; ma prima di riget- 
tare i miei consigli, esaminateli; e sopra ogni cosa 
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non (late rolla alla voro di quei novelli profeti die 
v’ incannano: io II conosco ». 

Miinzer, per tutta risposta, lacerò una pagina del-' 
l’opuscolo che ha per titolo : Cori/ru /lilso numina- 
fnni orttincm ecclcsiasli um, c la iiiaiidò a Lutero. Era 
questa : 

— Aspettate, monsignori vescovi, larve del diavolo; 
il dottore Martino vuol farvi le”"cre una bolla che 

r*0 

.suonerà male alle vostre orecchie; bolla luterana. — 
Chiunque presterà ajuto col pioprio braccio, col pro- 
prio danaro , co’ proprj beni , a lovinare i vescovi e 
la gerarchia episcopale, è un buon figlio di Dio, un 
vero cristiano , che osserva i commandamenti del 
Signore. 

Ad 0-siander, il sacramentario, dispiace che Miinzer 
non abbia avuto cognizione di questo passo del libello 
di Lutero contro Silvestro Prierio : 

— Se contro i ladri adoperiamo la forca , coniro 
gli uccisori il brando, contro gli eretici il fuoco, non 
laveremmo le nostre mani nei sangue di i|ue’ mostri 
di perdizione, di que’ cardinali, di quei papi, di quei 
serpenti di Roma e di Sodoma , che lordano la chiesa 
di Dio? 

— Poveri contadini, suggiunge Osiander, lusingati cd 
accarezzati da Lutero, finché intaccano solo l’episco- 
pato ed il clero! Ma allorché la rivolta ingigantisce, 
ed i ribelli, ridendosi della sua bolla, lo minacciano 
in uno co’ suoi principi, allora ne comparisce un'altra, 
in cui predica lo sterminio dei contadini come farebbesi 
di una greggia. E (piando sono morti, sapete in ipial 
mudo egli canti i loro funerali? Sposandosi con una 
monaca I 

Ed alla voce di Osiander, viene ad unirsi quella di 
Erasmo per accusare Lutero: 

— Egli è invano che, nel vostro crudele manifesto 
contro i contadini, respingete ogni sospetto di rivolta ; 
i vostri libelli sono qui, quei libelli scritti in lingua 
volgare , nc’ quali, in nome della libertà evangelica. 
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predicalo una crociala contro i vescovi ed i monaci : 
ivi riposa il germe di tulli i (iimulli. 

— Animo, miei prìncipi, gridava Lutero, aH'armi ! 
Colpite, all’ armi (crile ! i tempi sono venuti, tempi 
Ilici avìglìosì , in cui, con del sangue, un piincìpe può 
guadagnare più facilmente il cielo, die noi culle no- 
stre preghiere. 

« Colpite , ferite , uccìdete di fronte o da tergo ; 
poiché non vi ha niente di più diabolico che un se- 
dizioso : è un cane arrabbialo che vi morde, se non 

10 abbattete. 

« Non si tratta più di dormire, di essere paziente 
n iiiìsericordioso : il tempo del brando c della collera 
non ò il tempo della grazia. 

« Se succombete, siete martiri dinanzi a Dio per- 
chè camminate nel suo verbo; ma il vostro nemico , 

11 paesano ribellalo, se succombe, avrà in premio sol- 
tanto r eterno baratro infernale perchè porta il brando 
contro l’ordine del Signore, è un figlio di Satana ». 

Mclaiitone si univa al suo maestro per opprimere i 
contadini. Egli diceva ai principi : 

— Quei rustici sono veramente sragionevoli ; che 
cosa vogliono adunque quegli uomini delle campagne 
che hanno troppa libertà ? Giuseppe carica il dorso 
dell’ Egiziano , perchè sa bene che non bisogna allun- 
gare la briglia al popolo. 

I ribelli, posti ad un tratto fra la morte e l’apo- 
stasia, non esitarono: la morte era il martìrio; l’apo- 
stasia , il castigo dell’ eternità. 11 loro coraggio non 
fallì , ed in faccia alla forca che loro si prometteva , 
Aliinzer conservò tutta la sua fierezza. Vinto, trovava 
ancora modo d’insultare ai suoi padroni, e di far va- 
cillare la fedeltà equivoca dei loro vassalli. 

La lettera ch’egli scrisse al conte di Mansfeld , è 
un Icslamenlo di morte al modo dì Calilina. 

« Al fratello Alberto , conte di Mansfeld , per la. 
sua conversione. 

« Fratello, tu abusi di un lesto dell’apostolo per 
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predicarci la sommcssione ai magislrati. Sei ancora 
nelle fascie della siiperslizioiie papi.sticn che ci ha fatto 
due tiranni di Pietro e di Paolo. Non sai dunque che 
Id<lio, nel suo furore, incarica sovente i popoli di 
sferzare i principi avari , e di rovesciare dal loro troni 
i re cattivi? Egli è di te e de’ tuoi pari che canta la 
Madre di Dio: — Il Signore ha deposti i polenti dal 
loro seggio, ed ha esaltati i piccoli. — Nei pranzi 
giulivi alla luterana che tu fai ogni giorno , e nella 
conimoda dottrina del dottore di Vittemberga, non hai 
potuto imparare che il Signoie , secondo scrive il pro- 
feta , alimenta gli uccelli dell’ aria acciocché divorino 
la carne dei principi e bevano il loro sangue? Quest:» 
popolo che tu opprimi non è egli più accetto , agli 
occhi di Dio, di quello che lo sia un empio il quale 
impinguasi colla di lui sustanza? Idolatra che assumi 
il nome di cristiano! Ed hai sulle labra la parola di 
San Paolo: corri alla tua perdita. Al popolo ormai la 
sovranith. Rompi i vincoli che ti uniscono ai nostri 
tiranni ; vieni a noi ; le nostre braccia ti sono aperte. 
Se ci sei contrario, vieni del pari, che noi sprezzia- 
mo le tue minaccie ed il tuo brando. Presto la mano 
di Dio si aggraverà sulla tua fronte. Tomaso Miiuzer, 
armato della spada di Gedeone, li saluta ». 

Nello stesso tempo Mùnzer faceva pervenire al 
conte Ernesto, fratello di Alberto di Mansfeld, questa 
disGila : 

u Conte, egli è di te die il profeta Abdias disse: 
Il tuo nido sarà strappato e distrutto. Attendo una 
risposta sul momento, o che , per Gesù , andremo a 
prenderla. I miei fratelli ed io sapremo bene eseguire 
gli ordini di lassù ». 

I due fratelli non mancarono al torneo. 

Andiamo allo scioglimento di cpiesto dramma reli- 
gioso che stringe vivamente il cuore. 

II luogo della scena era a Frankhauscn , ove tulli 
i principi si erano dato ritrovo. L'armala dei signori 
confederati era cuiumanJala dal langravio di Assia c dal 
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duca Giorgio di Sassonia , quel principe del quale 
Erasmo vantò 1’ amore per le lettere , e che da Lu- 
tero è vilipeso ad ogni pagina del suo carteggio. Il 
duca si vendicò nobilmente del riformatore, combat- 
tendo da soldato. 

Tomaso Mùiizer aveva scelto per campo un mon- 
ticello , del quale aveva circondala la base con fran- 
tumi d’alberi e di carri, per non essere assalilo dalla 
cavalleria. 

Il levarsi del sole sui due eserciti offrì uno strano 
spettacolo. Quello dei confederati era ordinato in bat- 
taglia in una vasta pianura, e dai due lati era difeso 
da squadroni di cavalleria le cui scinldlanti armature 
sembravano inondare coi loro fuochi le pareti dei 
monti in cui stavano ammonticchiati i contadini. Al cen- 
tro l’infanteria presentava una massa nera, rotta tratto 
tratto dalle bandiere sulle quali sventolava l’ imagine 
di un santo, o i colori del casato cui appartenevano. 
Alcuni vecchi cannoni tolti dagli arsenali 'in cui dor- 
mivano da mollo tempo, o dalle fortificazioni che da 
secoli non avevano difese, roteavano dinanzi alle linee 
per incutere spavento ai contadini. 

Il monte , di cui ogni dosso era coperto di soldati, 
offriva un altro colpo d’occhio. Invano lo sguardo 
avrebbe cercalo un ordine, una combinazione stràte- 
gica in quegli irregolari gruppi di combattenti. Non 
si scorgevano che masse ineguali, separate l’tina dal- 
l’altra da qualche accidente del terreno, e simili, nei 
loro movimenti , a delle nubi che si rovesciassero 
le line sopra le altre. Senza le grida di guerra che 
ad intervalli ne partivano ; senza gli stendardi che il 
vento agitava al disopra di quelle teste, ed in cui 
era dipìnta la ruota delia fortuna ; si sarebbe potuto 
prendere quella turba di ribellati per uno di quelli 
uditorj che Miinzer traeva dietro di sè. 

I principi avrebbero dovuto avere pietà di quei me- 
schini che correvano alla loro perdita. Pochi colpi di 
caniione ne avrebbero fallo giustizia. Ma Lutero non 
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lo voleva. Direbbesi un combaltimento romano ; 
tulio avviene come nel lacconlo di Tilo Livio; pri« 
inieramenle l’ arringo tuililaro , poi la carica suonata 
dalle trombe. 

I ribelli non avevano artiglieria , e quasi nessuna 
arma da fuoco: nel momento in cui intesero le trombe 
nemiche, si posero in gìnoccliio, ed intuonarono un 
cantico allo Spirito Santo. Un arco baleno apparve 
irnprovisamente al disopra delle loro leste, ed i ri'» 
belli lo salutarono come un presagio di vittoria. 

Fu un macello anziché una lolla regolare; i conta- 
dini tendevano il collo cantando inni al Signore che 
non mandò il suo angelo a liberarli , secondo la pro- 
messa di Miinzer. Il ferro era stanco di dare la mor- 
te : si mandò la cavalleria a passare sul ventre di quanti 
respiravano ancora. I minatori soli, che confìdavano nei 
loro martelli, opposero una resistenza vigorosa. Essi 
combattevano ancora quando le trombo dell' armata 
dei principi avevano suonato la vittoria. Ne.ssuno di 
loro domandò grazia ; tutti morivano vomitando col 
loro sangue imprecazioni contro i loro tiranni, e, dice 
Sleidan , per la gloria del nome di Dio e la libera- 
zione della loro patria. 

Uno di quegli sventurati, che aveva combattuto va- 
lorosamente , fu preso e condotto davanti al langravio 
Filippo di Assia. — Vediamo, gli disse il langravio , 
chi ami meglio se il regime dei principi o de' suoi 
contadini ? — Allò , monsignore , rispose il prigioniero, 
i coltelli non taglierebbero meglio allorquando noi altri 
contadini fossimo i padroni. Gli si fece grazia. 

Miinzer venne condotto nel campo dei vincitori , 
dopo che fu trovato a Franckhausen , steso su di un 
letto che gli era stato accordalo senza conoscerlo , 
tutto insanguinalo , col petto quasi infranto , e col 
]>allore della morte sulle labbra. I soldati che lo cer- 
cavano passarono oltre per non disturbare gli ultimi 
istanti di un moribondo. Ma il domestico di un gen- 
tiluomo di Limburgo lo riconobbe e lo trasse in Irion- 
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fo nella tenda dei principi. La sua vista li fece sor* 
ridere: ma invece dei rimproveri, il langravio d’As- 
sia volle tentare col suo prigioniero una controversia. 
Il profeta vi sì prestò ; nè 1’ uno nè I’ altro ebbe a 
rallegrarsene. Dalla tortura Miinzer passò nelle pri- 
gioni , ove discese tosto un prete cattolico, il quale 
riconciliò l’ anabattista colla Chiesa, lo confessò e gli 
amministrò la communìone. Miinzer, fino all’ ultimo 
respiro , non cessò di accusare Lutero di tutte le sue 
sventure. La religione , assai più che ravvicinarsi della 
morte ch’egli aveva sfidata tante volte, aveva spenta 
la sua fierezza. Egli tremava , ma nello spavento dei 
gìudizj di Dìo. Venuta l’ora del supplìzio, trangugiò 
in un fiato una pinta di vino , poi fece la sua pre- 
ghiera , e s’incamminò col capo alto verso Ileldrun- 
gen , luogo dell’ esecuzione. Il prete gli ordinò d’ in- 
ginocchiarsi e dì recitare il Credo. La voce di Miinzer 
si spense alle prime parole dell’orazione. Allora il duca 
di Brunswich ed il prete recitarono la preghiera , di 
cui Miinzer ripeteva ogni parola a voce bassa. Si sa- 
rebbe detto che una luce soprannaturale fosse venuta 
ad un tratto a riconfortare quell’ anima. Si alzò, girò 
intorno un nobile sguardo sulla moltitudine,' e indi- 
rizzò ai princìpi, che facevano cerchio intorno al pal- 
co , una esortazione che bagnò i loro occhi di pianto. 
Dopo questo, disse al carnefice : andiamo ; ed al prete 
che lo accompagnava : addio. Il carnefice fece roto- 
lare la sua testa lontano sei passi ; un soldato la re- 
spinse col piede. L’esecutore la prese, e la infisse su 
di una picca che era surmontata da un cartello in 
cui leggevasi : Miinzer , colpevole di lesa maestà. 

La ribellione dei contadini si spense nel sangue del 
loro capo. 1 suoi discepoli si allontanarono in fretta 
da una terra ove la morte lì minacciava ad ogni pas- 
so : gli uni sì rifuggirono in Moravia ; gli altri , e in 
maggior numero, nella Svizzera , clic gli accolse pie- 
tosamente. Non ebbe essa a* pentirsi della sua ospila- 
Ldteso. T. II. /i 
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lilà. Queir ardore di rivolta si dissipò in dispute rc> 
ligiose. Ztiinglio aperse a Zurigo ed a Zollikon delle 
sedute nelle quali anabattisti e sacramenlarj poterono 
in pace e sotto la protezione della magistratura , 'di- 
scutere sui punti fondamentali delle loro credenze. Cia- 
scuna setta non mancò di attribuirsi la vittoria ;• ma 
Zuinglio finì per trionfare de’ suoi avversarj , perchè 
aveva per sè la magistratura. Gli anabattisti dovettero 
esigliarsi una seconda volta ; i loro avanzi vivono di- 
.spersl, sotto il nome di fratelli Moravi, in alcune pro- 
vincie dell’Olanda, riconciliati, se non colla gran legge 
cattolica , almeno coi potere, di cui non turbano più 
il sonno. 

Se noi levassimo un grido accusatore contro Lutero, 
la nostra testimonianza sarebbe per avventura sospet- 
ta. Ma chi ardirebbe contraddire quelle due voci ne- 
miche del nostro culto, l’una del sacramentario Hospi- 
iiian, dicente a Lutero: Sei tu che hai eccitata la 
guerra contro i contadini : l’altra di Memmo Siinone, 
appcllantesi alla coscienza dei luterani medesimi, sul- 
l’origine e la propagazione della sedizione? Abbiamo 
assistilo all’ ultimo respiro di Mùnzer che si esalava in 
maledizioni contro il riformatore; abbiamo udito Erasmo 
che gli rimproverava in faccia di avere fomentata la 
rivolta contro i monaci ed i capi tonsurati; ed udim- 
mo Lutero medesimo in tutto ciò che abbiamo citato 
di lui. Che cosa vuoisi dippiù per formulare la sen- 
tenza dello storico? 

— Nel giorno del giudizio universale, ha detto Co- 
clilco, Mùnzer ed i suoi contadini grideranno davanti a 
Dio ed ai suoi angioli : Vendetta contro Lutero. 

Tale fu la fine della guerra dei contadini. Nel breve 
tempo che fu loro dato di punire l'utnanilà, si anno- 
verano più di cento mila uomini uccìsi sui campi di 
battaglia , sette citt.à smantellale , mila monasteri rasi 
al suolo, Ircccnlo chie.se incendiate, ed immensi le- 
■sori di jiiltnra, sciilliira, vetreria e calcografia distrutti. 
Se avessero trionfalo, la Gcrniunia sarebbe caduta nel 
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caos : belle lettere , arti , poesia , morale , dogma, po- 
tere , tutto sarebbe perito nella medesima tempesta. 
La rivolta, generata da Lutero, fu una figlia disobi- 
diente , almeno suo padre seppe castigarla. Se fu .sparso 
del sangue innocente, ricada sul suo capo. —> Póicliè, 
dice il riformatore , sono io che 1 ’ ho versato , per 
ordine di Dio, e chiunque è stato succurobente in quella 
lotta è perduto di corpo e di anima , ed appartiene 
al demonio. 

Era sangue di contadini di cui Lutero non aveva più 
compassione , perchè quel sangue non poteva più 
giovargli. 

— All’asino, dei cardi , un basto e la sferza: è il 
Savio che lo ha detto, scriv’egli a Rùhel; ai contadini 
della paglia d’avena. Non vogliono cedere? il bastone 
e la carabina; è diritto. Preghiamo perchè obedisca- 
110, altrimenti ne.ssuna pietà ; se non si fa fischiare 
l’archibugio, saranno cento volte più cattivi. 

Spento r anabattismo nel sangue de’ proprj disce- 
poli, tutto non era finito per Lutero. 
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CARLOSTADia 

1524. 


Un uomo errava di città in città , esalando ovun- 
que la sua collera contro l’ opera del riformatore , 
assalendo di fronte le sue dottrine , dimostrando il 
loro nulla, e sollevando il popolo contro il lievito di 
superstizioni » papistiche » delle quali il monaco di 
Wittemberga non aveva potuto ancora purificarsi. Buon 
numero d’ anime sì lasciavano strascinare , perchè il 
predicatore annunziava altre novità più maravigliose 
di quelle insegnate da Lutero. Era questi Carlostadio, 
il quale d’anabattista che era, si era fatto sacramen- 
tario. Al momento in cui un più paziente studio del 
sacro testo gli discopriva il senso nascosto delle pa- 
role della cena, un angelo, come si sa, ne rivelava 
il mito a Zuinglio. Allora nacque la sètta dei sacra- 
mentar), i quali negano la presenza reale nel sacra- 
mento eucaristico, e T oblazione in carne ed in san- 
gue del corpo di Gesù Cristo nella communione. Se 
le condizioni della intuizione della verità sono tali , 
quali le esìge Lutero , bisogna ammettere la testimo- 
nianza di Zuinglio. Poiché sapete perchè i sacramen- 
tar) non hanno mai avuto il senso delle Scritture? — 
è perchè non hanno il diavolo per avversario ; se il 
diavolo non è attaccato al nostro collo , non siamo 
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altro che meschini teologhi. Ora , quell’ angelo che 
apparve a Zuinglio , e di cui egli non lia potuto dire 
precisamente il colore , era , al dire dei teologhi lu- 
terani , un angelo decaduto, un angelo delle tenebre: 
il demonio. Come avviene ora che Zuinglio ed i sa- 
cramentar j , col negare che il corpo ed il sangue di 
Gesù Cristo sono ricevuti in realtà nella Eucaristia , 
non sieno che eretici che abbiano rotto ogni patto 
colla Chiesa di Dio ? 

Alcuni amici communi tentarono, ma invano, di 
riconciliare Carlostadio e Lutero. Nessun di loro vo- 
leva prestarsi al convegno che si voleva loro prepa- 
rare. Carlostadio, per non ricevere lezioni da colui cui 
era stato maestro ; Lutero, perchè non considerava il 
suo professore che come « un vecchio scolaro ed un 
cerretano, che aveva per compare un cappellano, in- 
caricalo di far la parte dello spirilo nelle apparizioni 
del Signore ». 

Frattanto Lutero nel percorrere le città in cui crasi 
introdotto l’anabattismo, giunse a Jena ancora turbata 
dalle predicazioni di Carlostadio , che ivi aveva fon- 
data una stamperia. Jena non aveva per anco inteso 
il monaco di Wiltemberga ; esso salì il pergamo, sul 
quale il giorno innanzi era comparso Carlostadio. La 
chiesa era tutta piena. Egli predicò contro i profeti , 
meno da oratore cristiano che da letterato del secolo 
decimosesto , affatto nel modo di Erasmo, col diver- 
tire r uditorio a spese dei fanatici sui quali spargeva 
a piene mani il suo riso motteggiatore. Tutti gli occhi 
cercavano il povero arcidiacono, il quale questa volta 
non crasi nascosto dietro agli avanzi delle statue come 
nella chiesa d’Ognissanti , ma era venuto a collocarsi 
in faccia alla finestra meridionale , concentrando sul 
suo capo una luce risplendente. Lutero lo vide, e la 
sua parola che vagava qua e là senza uno scopo fisso, 
cadde ad un tratto nome un martello di minatore sul 
capo di Carlostadio. Non era più una di quelle pit- 
ture vaghe ed indecise, applicabili nella loro genera- 


Digitized by Google 



iilà a lutti coloro che si erano distolli dalla chiesa di 
WiUeinherga ; ma bensì il contorno dello sventurato 
anabattistn , cui nulla mancava per renderlo ricono- 
scibile, neppure gli scarsi capegli bianchi di colui che 
siedeva in pieno uditorio. Giammai videsi martirio più 
strano. Carìosladio si alzava, sedeva di nuovo, si rial- 
zava , agitavasi come un ossesso. Lutero , senza cu- 
rarsi di tutte queste contorsioni^ di questa mimica di 
braccia e di gambe colla quale tenlavasi d' interrom- 
perlo , continuava il suo discorso , che ad ogni pe- 
riodo facevasi più amaro e più insultante. Finalmente 
Carlostadio , non potendo più contenersi, andò a na- 
scondersi dietro un pilastro della navata. La scena non 
era finita. 

Appena Lutero fu sceso dal pulpito, Bodenstein si 
chinò all'orecchio del predicatore, il quale fece un 
segno affermativo. Era una sfida che veniva accettata 
da Lutero. L'albergo dell’Orso nero, in cui alloggiava 
il monaco, era il luogo del convegno. 

Giunto Lutero all’ albergo, ricevette una lettera in 
citi Carlostadio chiedevagli una conferenza in termini 
formali : il segno muto non sembravagli sufliciente. 

— Venga pure , disse Lutero al messo; venga in 
nome del Signore : io sono pronto. 

Carlostadio comparve da lì a non molto , condu- 
cendo seco alcuni de’ suoi discepoli , e fra gli altri 
Gerardo Westenberg di Colonia. L’albergo non aveva 
peranco veduti bevitori tanto numerosi. Lutero stava 
confuso nella folla , seduto a tavola , avendo alla sua 
destra il console da lui chiamato per assistere alla 
conferenza. 

Al suo fianco venne a sedere Carlostadio, il quale 
diede principio alla discussione sulla Cena , sulle pri- 
me con bastante calma ; si parlava sommessamente e 
senza scaldarsi ; ma allorché Lutero ebbe sviluppata la 
propria opinione sulla presenza reale , con voce alta 
abbastanza perchè i convitali applaudissero alla sua 
improvisazione , Carlostadio più non si contenne , 
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ed allora ebbe luogo fra 1 due doUori il seguenle 
dialogo : 

CARLOSTADIO. 

Bisogna confessare, maestro, che mi avete aspra- 
mente malmenato nel vostro sermone, coll’ assomi- 
gliarmi a quegli spìriti turbolenti clic non respi- 
rano che sedizione ed omicidio. Protesto con tutte le 
mie forze contro siifatto paragone: nulla ho di com- 
mune con uomini tali. Sia detto fra noi , voi attri- 
buite loro , sulla rivelazione interna , delle idee che 
non ebbero giammai. Non sono qui per fare la loro 
apologia : parlo per me , ed ho in conto di uomo cat- 
tivo, di mentitore, chiunque volesse rendermi respon- 
sabile delle dottrine sanguinarie di quegli ardenti pre- 
dicatori. Ho udito ciò che avete predicato ; voglio par- 
lare soltanto di ciò, che nel vostro discorso si rife- 
risce alla Eucaristìa. Sostengo che , dagli Apostoli in 
poi , giammai fu udita , su questa materia , una dot- 
trina sìmile alla vostra; lo dico , vedete, a fronte sco- 
perta: ho predicato io pure sulla Eucaristia; ma la 
mìa parola ha per base la rupe della verità, e voi non 
dimostrerete il contrario. 

LUTERO. 

Mio caro dottore, cominciamo ab ovo. 

Non mi proverete mai eh’ io abbia voluto additarvi 
nel mìo discorso. Dite che in esso voi vi siete rico- 
nosciuto , che avete sentito lo strale: in buon’ora; 
esso ha colpito. Avete scritte mordaci epistole contro 
di me ; con quale scopo ? Non lo indovino , dacché 
non esiste discussione fra noi. Vi lagnate che le mie 
parole vi abbiano ferito : tanto peggio e tanto meglio; 
tanto meglio, poiché venite a dichiararmi di non avere 
nulla di cominune con tutti quei predicatori; tanto 
peggio se , nel ritratto , riconoscete voi medesimo. Ho 
parlato contro i profeti; parlerò di nuovo. Se vi ho 
ferito, vi ferirò ancora. 


I 
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CAItLOSTADIO. 

Avete un bel dire, avete voluto indicarmi nel par- 
lare sul sacramento; ma non avete fatto che perver- 
tire il Vangelo , e ne darò la prova : mi ingiuriate col- 
r assomigliarmi a quegli spiriti omicidi; protesto, di- 
nanzi ai miei fratelli quivi radunati, di non avere nulla 
di communc con quelli. 

LUTERO. 

Perchè una tale protesta , dottore? Ho lette le let- 
tere da voi dirette, da Orlamunda, a Tomaso Miin- 
zer, ed ho veduto che respingete le sediziose dottrine 
dei profeti... 

CARLOSTADIO. 

Allora perchè cantare che lo spirito da cui sono 
animati i profeti , è lo spirito che ha rovesciate le 
imagini? e che insegna che bisogna prendere e rice- 
vere dalle sue mani 1’ Eucaristia ? 

LUTERO. 

Ma non ho nominato alcuno: e voi meno di chiunque 
altro , dottore ! 


CARLOSTADIO. 

Ma mi trovo sufllcientemente indicato; poiché sono 
il primo che abbia insegnato publicamente la neces- 
sità di una communione immediata. Voi sostenete che 
lo spirito che parla in tal guisa è lo spirito che, per 
bocca dei profeti d’Al.stedt, solila 1’ omicidio e la se- 
dizione : questo è falso. In quanto alle lettere che vi 
ho scritte, sono pronto a parlarne con voi. 

Vi ebbe un momento di silenzio. Quindi Carlostadio 
ripigliò la conferenza in tal guisa. 

— Se ero nell’ errore, e se aveste voluto fare un’ 
opera da cristiano, bisognava avvertirmi prima cari- 
tatevolmente , prima di venire sul pergamo a lauciar- 
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Oli i vostri strali avvelenati: andate gridando inces- 
santemente: carità, carità! Bella carità, in vero, quella 
di gettare una Dricciola di pane al povero, e di la- 
sciare sulla strada il proprio fratello smarrito , senza 
voler ricondurlo all’ ovile I 

LUTERÒ. 

E che! Non ho insegnato il Vangelo? Che cosa ho 
adunque fatto ? 

CARLOSTEDIO. 

Aspettate ; vi dico , e vi proverò , che il Cristo da 
voi insegnato nel vostro sermone sulla Eucaristia non 
è il Cristo che fu appeso alla croce, ma un Cristo 
fatto colle vostre mani e ad imagine vostra ; aggiungo 
esservi nei vostri insegnamenti una palpabile con- 
traddizione. 

LUTERO. 

Animo, dottore! Salite il pergamo, venite, al co- 
spetto del cielo , come si conviene ad un onest’uom.o ; 
e mostrate in che cosa io abbia errato. 

CARLOSTADIO. 

Lo farò; poiché, vedete, non fuggo la luce come 
voi dite. Volete discutere a Wittemberga, ad Erfurt, 
a tavola in una amichevole colazione? Diremo le no- 
stre ragioni, saremo giudicati. Non tèmo la luce del 
giorno; chiedo soltanto sicurezza per la mia persona. 

LUTERO. 

Avreste paura? A Wittemberga, per esempio, non 
siete forse al sicuro.^ 


CARLOSTADIO. 

Sì, ma non sempre. In una publica discussione ci 
tratteremmo troppo male l’un l’altro, e so, pur 
troppo a mie spese, che avete saputo alTezionarvi il 
popolo. 
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LUTERO. 

Eh, (lollore, venite, vi prometto che nessuno vi 
molesterà. 

CARLOSTADIO. 

Ebbene ! Discuterò in piiblico , e farò manifesta la 
verità di Dio , o la mia vergogna. 

LUTERO. 

Dite pure le vostre sciocchezze , dottore. 

CARLOSTADIO. 

La mia vergogna che porterò per glorificazione del 
Signore. 

LUTERO. 

E che ricadrà sulle vostre spalle. Mi piacciono Je 
vostre minaccie! Chi vi teme? 

CARLOSTADIO. 

Ed a me , chi potrebbe farmi paura ? La mia dot- 
trina è pura, essa viene da Dio. 

LUTERO. 

Ah ! .se essa viene da Dio, perchè non avete potuto 
soiliare in altrui quello spirito che vi portò ad atter- 
rare le imaginì a Witlembcrga? 

CARLOSTADIO. 

Era un' opera che non avevo intrapresa da solo ; 
ma bensì dietro una triplice risoluzione del Senato, c 
coirajuto di alcuni vostri discepoli che fuggirono al 
momento del pericolo. 

LUTERO. 

Falsità! protesto. 

CARLOSTADIO. 

Ed io pure. 
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LUTERO. 

Vi consiglio di non venire a Wiltemberga ; non tro- 
vereste colà degli amici tanto zelanti come credete. 

CARLOSTADIO. 

Nè voi pure , forse , delle creature tanto dedite a 
voi. Almeno poss’ io consolarmi , poiché la verità è 
dalla mia parte. Il giorno del Signore svelerà molti 
misteri: allora i veli saranno tolti, e Dio farà palese 
le nostre opere. 

LUTERO. 

Vi ammiro ! sempre il giudizio eterno. E la sua mi- 
sericordia che io invoco. 

CARLOSTADIO. 

E perchè no ? Iddio non fa eccezione di alcuno : 
non ha riguardi all’uomo: il debole ed il polente sa- 
ranno pesati nella stessa bilancia. Desidero che Iddio 
mi giudichi secondo la sua giustizia c la sua miseri- 
cordia. Ma ora che disprezzate io spirilo che vive in 
me , e che ricercale perchè io non cammini , perchè 
mi sono trovato trattenuto nella mia strada, posso ri- 
spondervi: è perchè mi legate i piedi e le mani, e 
nudo e disarmato mi percuotete. 

LUTERO. 

Vi percuoto , io 7 

CARLOSTADIO. 

Non è forse un legarmi, e poi percuotermi, lo .scri- 
vere contro di me, il declamare in pulpito contro di 
me, lo stampare lihcUl contro di me, ed impedirmi 
di predicare, di scrivere, di stampare? Se mi aveste 
lasciata la parola e la penna, avreste saputo quale sia 
lo spirilo che vive in me ! 
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LCTEEO. 

Predicare senza vocazione ! Chi vi aveva dalo tnan* 
dato d’insegnare al popolo ? 

CABLOSTADIO. 

Parlale di vocazione umana ? Sono arcidiacono , e 
per conseguenza padrone d* insegnare. Di vocazione 
divina? Ho io pure la mia missione. 

LUTERO. 

Missione di predicare nella chiesa parochiale ? 

CABLOSTADIO. 

Forse il popolo che frequenta la collegiale non 
è il medesimo che assiste alla chiesa parochiale? 

LUTERO. 

Siete voi , dottore , che mi assalile e mi straziale 
coi vostri numerosi libelli ! 

CABLOSTADIO. 

Dei libelli ? E quali ? Forse il mio Trattato della 
Vocazione ? Ma quando mai mi avete avvertito cari- 
tatevolmente ? Vi sfido a trovare, nel corso della mia 
vita , un’ ora sola in cui , mancando al mio carattere, 
io abbia mancalo di carila verso di voi : mentre 
la violenza è Tarma vostra abituale. Se non volevate 
avvertirmi da solo , bisognava venire con alcuno dei 
vostri amici. 

LUTERO. 

Ed è quello che ho fatto , conducendo meco Fi- 
lippo c Pomer, nel vo.slro ipocausto. 

CAKLOSTADIO. 

Questo è falso : siete forse venuto, ma non mai per 
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avvertirmi, non mai per mostrarmi degli articoli erro- 
nei, estratti dalle mie opere o dalle mie predicazioni. 

LUTEHO. 

Vi recavo una noterella dell’llniversità, in cui erano 
notati gli articoli che sembravano condannevoli. 

CASLOSTADIO. 

Dottore, voi offendete la verità : giammai non vidi 
siffatta noterella. 


LUTERO. 

Potrei citarvi mille fatti ; e voi mi accusereste 
sempre di menzogna. 

GABLOSTADIO. 

Se dite il vero, mi faccia in brani il demonio. 

LUTERO. 

Ma fui io che vi ho portato in casa vostra cotesti 
articoli. 

CARLOSTADIO. 

Ma , dottore , che cosa direste se vi mostrassi una 
lettera in cui Gerolamo Schurff mi dice che si po- 
trebbe, se io lo volessi , mostrarmi degli errori in cui 
ero caduto. L’Università non si era dunque pera.nco 
radunata per indicare tali articoli I 

Lutero si tacque: vi ebbe un nuovo silenzio che 
fu presto rotto da Carlostadio per iscongiurare gli 
astanti a perdonargli, se poneva troppa vivacità nel 
difendersi. 


LUTERO. 

Dottore , vi conosco : so che volete volare nelle 
nuvole j camminare nel vostro orgoglio, esaltarvi solo 
nelle vostre sublimità. 

CARLOSTADIO. 

L' esempio mi sarebbe stato dato da voi , da voi 
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che non cessate di farvi vedere, che date la caccia 
agli onori , alla celebrità. 

LUTERO. 

Ricordatevi che a Lipsia vi ho publicamenle rim- 
proverato per la vostra arroganza : volevate che vi 
lasciassi discutere pel primo; vi lasciai quest’onore da 
me non invidiato. 

CARLOSTADIO. 

Ah ! caro dottore , qual fronte è la vostra ! Sapete 
pure che al principio della controversia venne agitato 
se si dovesse o no lasciarvi discutere. Me ne appello 
ai consiglieri del duca Giorgio ed alla Università di 
Lipsia. 

LUTERO. 

Finiamola : ho parlato oggi contro i profeti ; predi- 
cherò di nuovo : vedremo chi me lo impedirà. 

CARLOSTADIO. 

Predicale quanto vi piace ; vedremo ch^ cosa fa- 
remo noi altri. 

LUTERO. 

Animo, dottore, se avete qualche cosa sul cuore, 
ditelo , e ad alta voce. 

CARLOSTADIO. 

Lo farò, e senza timore. 

luterò . 

Non tralascierete di sostenere que’ poveri profeti ? 

CARLOSTADIO. 

Ogni qualvolta la verità sarà per essi ; se cadono 
nell’errore, il diavolo servirà loro di acolito. 
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LUTERO. 

Scriverete contro di me , dottore, apertamente ? 

CARLOSTADIO. 

Quando ciò vi piaecia, dottore, non si avranno 
riguardi per voi. 

LUTERO. 

Prendete, ecco un fiorino per caparra, dottore. 

CARLOSTADIO. 

Mi si dica Turfante, se non accetto la scommessa , 
dottore ! 

Allora Lutero trasse di tasca un fiorino d’oro che 
fu da lui presentato a Carlostadio, dicendogli : Pren- 
dete, e conducetevi da prode. — Lo vedete , disse 
Carlostadio mostrando il fiorino d’ oro agli astanti , 
il dottore Martino Lutero mi dà questo fiorino per 
segno ed in pegno deP potere da lui accordatomi di 
scrivere contro di lui: Lutero gli porse la mano. — 
Certamente, disse; ed empita una gran tazza di birra 
la presentò al suo avversario: Alla vostra salute, dot- 
tore. Carlostadio prese la tazza , ed empita quella di 
Lutero: — Alla vostra, disse; ma è cosa convenuta, 
a condizione che non tormenterete più i miei poveri 
stampatori, e che, decisa la contesa, non frapporrete 
alcun ostacolo al nuovo genere di vita che voglio ab- 
bracciare; perchè, finita la nostra quistione , voglio 
vivere lavorando la terra. 

LUTERO. 

Non temete, lascerò in pace i vostri stampatori , 
poiché son io che vi provoca ad affrontarmi ; vi ho 
dato un Gorino per non usarmi riguardi ; più l’assalto 
-sarà violento, c più sarò contento di voi. 
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CARLOSTADIO. 

Iddio vi ajuti , procurerò di conteularvi. Dette que- 
ste parole si toccarono la mano e si separarono. 

Lutero lasciò Jena e parti per Cala , ove la popo- 
lazione aveva da poco spezzato >1 crocifìsso della cat- 
tedrale ; Lutero ne raccolse i frammenti, die pose se- 
cretaraente in una cappella chiusa, poi sali sul pergamo 
e predicò intorno ai profeti ed all’ obedienza ai ma- 
gistrati. 

S’incamminò quindi alla volta di Neustadt, e giunse 
il 34 agosto ad Orlamunda ov'era aspettato con im- 
pazienza. Aveva egli spedito Yolfango Stein al con- 
sole della città per avvertirlo del suo arrivo , e per 
pregarlo di convocare il senato ed i cittadini , afline 
di conferire con essi secondo ne avevano dimostrato 
il desiderio. 

Il console venne alle porte della città seguito dai . 
magistrati per ricevere e complimentare il dottore. La 
fìsionomia del monaco era severa c quasi incollerita ; 
non si levò dal capo il suo berretto quadrato per sa- 
lutare i suoi ospiti , e si limitò a chinare lievemente 
il capo. Il console stava per fargli un discorso, ma 
Lutero lo interruppe sotto pretesto che non manche- 
rebbe tempo di discorrere al pretorio. Luterò entrò 
in Orlamunda , in un carro seguito da ogni lato dai 
magistrati e dai senatori. 

Al pretorio il console riprese il suo discorso, rin- 
graziò Lutero in nome del senato e del popolo, perchè 
avesse voluto venire a visitarli , e lo pregò di predi- 
care la parola di Dio. 

Lutero rispose che non era venuto ad Orlamunda 
per predicare, ma bensì per conferire col senato e col 
popolo intorno a certe lettere che ne aveva ricevuto. 

Ciascuno si pose a tavola, si fece portare della birra, 
c Lutero ed i magistrati si fecero a vicenda numerosi 
brindisi, secondo il costume tedesco. Essendosi sparsa 
per la città la notizia dell’ arrivo di Lutero, furono 
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ben presto veduti ad accorrere molti cittadini, i (juali 
desideravano vedere ed udire il dottore di Wittem- ' 
berga. Tutti pregavano Lutero perche predicasse; poi- 
ché ^ dioevano, sappiamo di esservi sospetti, c che voi 
accusate la nostra fede; salite dunque sul pulpito, e se 
la vostra parola è una parola di verità, i nostri occhi 
si apriranno, e confessereiiio i nostri errori. 

— Non sono venuto per predicare , disse Lutero : 
e levandosi di tasca una lettera che aveva ricevuta il 
del mese: — Ditemi, douiandò , di chi è questo 
sigiMo ? — È lo stemma della città , rispose il con- 
sole. — Questa lettera , suggiiinse Lutero , non è di 
Carlostadio, il quale, senza diihio, per meglio ingan- 
narmi , avrà posto il sigillo di Orlamunda ? — È questa 
la lettera che vi abbiamo diretta , la riconoseo. Car- 
lostadio non nc ha scritta o dettata una sillaba ^ ed 
il sigillo della città è troppo bene custoilito, perchè si 
possa sospettare eh' egli se ne sia impossessato. 

Lutero , impazientato , aprì la lettera e ne fece 
Ottura. 

« La pace di Dio in nome di Cristo nostro Salva- 
tore. Caro fratello , al suo ritorno da Wittemberga , » 

Aiiilrea Carlostadio, nostro pastore, ci conimiinicò che 
dall’ alto del vostro pergamo inveivate contro «li noi 
e ci rappresentavate siccome spiriti di disordine e di 
errore, quantunque non ci abbiale mai visitati o in- 
te.si. I vostri scritti provano che il nostro pastore non 
ci ha ingannati, in uno di essi , in quello «la voi di- 
retto ai principi sassoni , non colmale voi del vostro 
disprezzo coloro, i quali, fedeli al precetto di Dio, non 
vogliono muli idoli, nè pagane ìmagini if Cristiani da 
voi dipinti con colori che avrete beii.si potuto trovare 
nel vostro cervello, ma non mai iiell.i Scrittura. Noi 
che siamo i membri di Ci'islo e la vigna «lei patire, 
non polremnio risguardare come la carne «li Cestì 
colui che, invece di ammonirci con uno spirito di ca- 
rità , ci strazia con pungenti ironie ! 

L«/TUIU. T. 11. S 
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« In nome di Dio, ve ne scongiuriamo, non d«- 
primete in lai guisa coloro die furono riscattati col 
prezzo del sangue di Gesù, unico Figlio di Dio. — 
Guardate. <lirele , colesti tliscepoli di Cristo, i quali 
non possono sopportare il bencliò minimo rimprovero, 
essi die si dicono figliuoli di colui che lia tanto sof- 
ferto ! Questo è vero. Ma non sapete che Gesù trat- 
tava con energica asprezza gli Scribi ed i Giudei che 
erano tenuti in conto di giusti , e ch’egli ha pregato 
pe’ suoi carnefici ? Siamo pronti del resto a render 
conto , ovunque ne chiamerete , della nostra fede e 
delle nostre opere. Frattanto, venite a visitarci, ve- 
nite a conferire con noi, e se c’ inganniamo, ritrae- 
teci dall’ errore col mezzo di parole di dolcezza e di 
cariti , in nome di Gesù e della gloria del suo nome 
e della sua Chiesa. Rispondeteci con uno spirito di pace. 

« Orlamunda, 17 agosto i5a4 ”• 

Volete , di.s.se Lutero , che io vi dica in che cosa 
abbiate peccato; in primo luogo col dare il nome di 
pastore a Carlostadio al quale nè il duca di Sassonia 
nò l’Academia di Wittemberga non hanno mai rico- 
nosciuto questo titolo. 

— Ma, disse un senatore, se Carlostadio non è il 
nostro legittimo pastore, la dottrina di S. Paolo è una 
menzogna, ed i vostri libri sono un inganno; poiché 
noi lo abbiamo scelto ed eletto come ne fanno testi- 
(iionianza i nostri dispacci all’ Academia di Wit. 
lemberga. 

Lutero non rispose , mu saltando ad un altro punto 
della lettera: — Avete peccato, in secondo luogo, col 
rovesciare le imngini e le statue. 

Egli stava per proseguire , allorché entrò Carlosta- 
dio che venne a prender posto fra gli astanti dopo di 
avere salutato Lutero: — Dottore, disse salutandolo 
di nuovo, col vostro beneplacito , vengo a prender 
parte all’ abboccamento. 

— E cosa ch’io non solTrirò, disse Lutero. 

— Come vi piace, dottore. 
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— No , no , siete mio nemico , mio avversario , vi 
rifìiido; non vi ho io dato un fiorino d’oro ? 

— È vero, dottore, avvsrsario e nemico di ciiiun- 
que prenderh Dio a partita e combatterà contro Cristo 
e contro la verità. 

— Lasciateci dunque, suggiunse Lutero, qui non 
abbiamo bisogno di voi. 

— Ma non ò que.sta un’azione publiea, chiese l’ar- 
cidiacono, e se avete per voi la verità, perchè avete 
paura di me ? 

— • Perchè mi siete sospètto, rispose Lutero, sareste 
giudice e parte. 

— - Sospetto, o no, non mi costituiseo vostro giu- 
dice: vostro nemico, sia pine; che cosa eiè importa? 

Allora Volfango .Siein, volgendosi all’ arcidiacono : 
Dottore , gli disso , siete stato mandato a Jena , tor- 
nateci. 

— Siete voi padrone di me, disse Carlostadio, per 
darmi degli ordini? mostratemi gli ordini del principe? 

Lutero, impaziente, accennò al cocchiere di attac- 
care i cavalli , e minacciò di partire da (Jrlamiinda se 
Carlostadio non si ritirasse. 

Alcuni degli astanti sì fecero intorno all’arcidiacono, 
gli parlarono sottovoce, ed esso uscì dalla sala. 

Lutero riprese allora il suo discorso, c .sostenne che 
mai, sia in pergamo, sia ne’ suoi scritti, egli non aveva 
parlato degli abitanti d’ Orlamunda , e che aveva altro 
da fare a Wiltemberga che d’ occuparsi di loro. 

— Però, disse il .segretario della città , avete in più 
di un libello paragonati agli spirili delle tenebre co- 
loro che pro.scrivoiio le iinagini ; come mai non ci sa- 
remmo riconosciuti , poiché abbiamo rovesciate colle 
nostre mani le statue dei nostri templi ? Mentite, dun- 
que , dottore ? 

— Ilo parlalo in generale, .suggiunse Lutero; vi 
hanno anche altre città oltre la vostra , le quali han- 
no fatta la guerra alle imagini ; mi accusale a torlo, 
la vostra lettera é insultante. In essa mi negate un 
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titolo (l’onore, che mi viene accordato dai principi , 
dai grandi, dal popolo, e peraino da’ miei neuiici. La 
soprascritta reca : Al dottore cristiano Martino Lute- 
ro : e , nella lettera , mi trattate come se io non fossi 
cristiano. 

— Le nostre espressioni sono civili e fraterne, disse 
il console. 

— Citate dunque, soggiunse con collera un uomo 
del popolo, una sola espressione oltraggiosa? — E ben 
questo, disse il dottore, il modo e la collera dei pro- 
feti ; i vostri occhi , amico , sono come due carboni 
ardenti; essi non mi abbrucieranno.... .Ma , vediamo, 
ove avete Ictio nella Scrittura che bi.sogiiava abolire 
le imagini ? Vi fu un momento di silenzio. 

— Ora vi rispondTÒ, disse un senatore: Maestro, 
caro fratello, considerate Mosè siccome il proiHiilga- 
tore del Decalogo ? — Certamente. — Kbhene ! non 

scritto nel Decalogo : Non avrete altro Dio dinanzi 
a me , e Mosè per ispiegare que.sto divino precetto 
non suggliinge forse: Toglierete d' infra voi tutte le 
imagini, e non ne serberete alcuna ? 

— Ma questo è detto per gl’idoli o per le imagini 
che si adorano ; non è già l’ imagine di Gesn croci- 
tisso che io adoro , rispose Lutero. 

— Ebbene ! disse un calzolajo , io, passando di- 
nanzi alle imagini dipinte sulle muraglie o erette sulle 
strade maestre, mi sono spesse volle levalo il berret- 
to : era questo un atto di idolatria certamente disap- 
provalo da Dio : bisogna dunque abolire le imagini. 

— Ma è un abuso, e se per causa di un abuso bi- 
sogna proscrivere le imagini , discacciate dunque da 
voi le mogli vostre , e sfondate le vostre botti. 

— Niente alfalto, di.sse un altro, poiché donna e 
vino sono creali da Dio pel nostro sostentamento e 
per nostro ajnto, e Dio non ci ha ordinato di lihe- 
rarcenc ; mentre il precetto sulle imagini, fatte per 
mano degli uommi , è formale. 

— • Auche una volta , suggiunse Lutero , le parole 
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«lei Decalogo non si riferiscono che agli idoli che si 
adorano. 

— Ve lo concederei, disse il calzolajo, se Mosè non 
avesse inleso pa.rlare di ogni specie d' imagini. 

— Mosè ? «lisse Lutero. 

— Disciiliatno , .soggiunse il cal/.olajo, ma , prima 
di Itillo , date il pegno della hallaglia. Alloi a Lulero 
le.se la roano che gii prese e strinse il calzolajo men- 
tre si andava a cercare la Bibbia. 

La discussione era viva ed animata : il calzolajo gri- 
dava e gesticolava da vero ossesso, citando tutti i brani 
di sacra parola che gli cadevano alla memoria : — 
Siete voi cristiano , disse a Lutero con voce furibon- 
da ; poiché rigettate Mosè, accetterete almeno il Van- 
gelo che avete tradotto. — Vediamo , che cosa dice 
il Vangelo ? — Gesù dice nel Vangelo , non so in 
qual luogo, ma i miei fratelli lo sanno in vece mia: 
Che la moglie deve togliersi le vestimenta quando 
vuole coricarsi. 

Lutero che stava in piedi, sedette ali’ udire questa 
singolare citazione, e si coprì il volto per nascondere 
la propria gajezza : — Aspettate dunque , di.s.se dopo 
un lungo ridere, ciò significa che bisogna abolire le 
imagini : mirabile germaniSmo, per verità ! 

— Sì , certamente , disse un’ altra voce , ciò signi- 
fìca infatti , che Iddio vuole che l’anima si spogli di 
ogni iilea terrena. Quando poniamo la nostra diletta- 
zione in una creatura di cui possiamo godere, il nostro 
cuore allora si riempie della sua imagine. A più 
giusto titolo, r anima nostra è lordata quando si ral- 
legra con delle imagini proibite. 

f iirono recati i libri di Mosè , tradotti in tedesco 
da Lutero, ed alcuno lesse i capitoli, 20 dell’Esodo, 
e 4 del Deuteronomio, c conchiuse, da questo duplice 
testo, che le imagini e tulle le altre ligure erano vie- 
tate da Dio, e che un cristiano non poteva farne, nè 
serbarne. 

Ma leggete dunque, ripeteva il dottore: trattasi 
d’ idoli che voi non adorale. 
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— Non vi è idolo nel lesto, disse una voce : « Non 
farete nè serberete alcuna imagine ». 

— Ma il testo del Deuteronomio è chiaro e pre- 
ciso , suggìiingeva il calzolajo. « Abbiate cura delle 
anime vostre; il giorno in cui vi parlò il Signore, non 
vedeste alcuna sìniigtianza, per timore che non vi cor- 
rompeste, e che non vi faceste qualche imagine scol- 
pila o qualche rappresentazione sotto la forma di un 
maschio o di una femina ». E chiaro questo passo ? 

— Proseguile, di grazia; disse Lutero. 

— « Aflinchè non innalziate i vostri sguardi verso 
il cielo, c che, vedendo il sole e la lu,iia , non ado- 
riate , per rozzo errore , gli astri del eìeio ». 

— Ebbene « prosegui Lutero , perchè non togliete 
il sole e la luna dalla creazione ? 

• — Perchè le stelle del cielo , gridò il calzolajo , 
non sono opera delle nostre mani : il precetto divino 
non le risguarda. 

Allora il console pretese e sostenne che essi segui- 
vano la parola di Dio: che stava scritto che non do- 
vevasi aggiungere nulla al verbo del Signore, nè nulla 
diffalcarne. 

— Dunque, disse Lutero, voi mi condannate? 

— Certamente , disse il calzolajo , voi e chiunque 
parla ed insegna contrariamente alla parola di Dio. 

— Ingiuria che un Ainciullo potrebbe gettarmi al 
viso, disse Lutero salendo in carrozza. 

Ma uno degli astanti lo trattenne pel lembo della 
sua veste : 

— Prima di partire , maestro , una parola cui 13al- 
tesimo e sul sacramento della Eucaristia. 

— Non avete i miei libri? di.ssc il monaco, leggeteli. 

-- Gli ho letti, e, in fede mia, non mi satisfanno. 

— Se qualche cosa vi dispiace, scrivete contro di 
me. Quindi partì. 

— Va al diavolo, a tulli i diavoli , gridavano talli 
gli astanti ad uii tempo; ti si rompano le reni e le 
gambe prima di escire di qui. 
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‘ La storia della riforma presenta dei fenomeni die 
non furono abbastanza notati , e dai quali si [loniio 
cavare alle lezioni di moralità ! Ad Orlamnnda,-* pri- 
ma di Lutero , i preti cattolici vivevan in pace colle 
loro pecore. All’ arrivo di Lutero, sono essi stia[)pati 
violentemente dal loro gregge, scacciati dal loro pre- 
sbiterio , sono spogliati , ed il loro ministero viene 
trasferito a Carlostadio a guisa di una eredità. 

Carlostadio eletto secondo il rito paolinico ( avete 
udito il teologo calzolajo ) viene alla sua volta pro- 
scritto da Lutero, e rimpiazzato da un ministro pa- 
sciuto della parola del ponldice di Witteiiiberga. La 
pace è restituita alla chiesa d’Orlamunda, sino all’ar- 
rivo d’altri pastori, che hanno mutato nome e si chia- 
mano Calvinisti. Questi sollevano le coscienze contro 
i figli del diavolo; chè cosi sono da essi chiamati i Lu- 
terani scacciati per opera loro dalla lor sede, di cui 
queglino s’impossessano ! 

— Cosa lamentevole ! Ecco più di mille ministri 
luterani che furono proscritti colle loro mogli e coi 
loro figli, e ridotti a mendicare il pane delia carità, 
dice Oleario. 11 calvinismo non voleva tollerare il lu- 
teranismo. Esso aveva fatto un appello al principe Ca- 
simiro, ed aveva formulato il proprio manifesto in due 
Tersi latini, nei quali lasciava la scelta al sovrano, 
per estinguere il cullo rivale, di servirsi della spada, 
della ruota , dell'aqua d del fuoco: 

O Catiioire puteiK , lerron ex|X!|le l.iithuri ; 

Ease , rota, poatu, funibui , igne ncca. 

Il vecchio Tossano (Daniel) proponeva un mezzo 
più semplice per distruggere le sedi luterane; era di 
tagliare il collo a tutti quelli che le occupavano. — 
Se io fo.ssi imperatore romano , diceva , non la.scerei 
la vita a’ miei sudditi, se non avessero la mia fede e 
la mia credenza. 

Carlosta<lio non tardò a portare la pena del suo 
colloquio di Jena. L’elettore Federigo lo esiliò da’ suoi 
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Stati, unitamente al predicatore Rcinliard che, aveva 
radunati e publicati gli atti della discussione. Carlo- 
stadio si vide costretto a viaggiare mendicando il paae. 
Partendo, scrisse agli abitanti d’ Orlamunda per la- 
gnarsi del suo rivale ; la lettera è Ormata Andrea Bo- 
denstein, scacciato da Lutero senza essere stato ascoltato. 

Lasciamo per un momento il riformatore, e vedia- 
mo per quali umani mezzi la sua opera rivoluzionaria 
trionfi m Germania. 

Questi mezzi sono : — La secolarizzazione dei con- 
venti, ed il matrimonio dei monaci. — La apoliazione 
dei beni del clero. — Le usurpazioni del potere civile. 
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Capitolo XXVI. 


SECOLAIUZZAZIONE DEI CONVENTI E MATH1M0N10 DEI MONACI. 


La secolarizzazione elei monaci fu la gran misura ' 
imaginaU dal riformatore per uccidere il cattolicismo: 
ad essa tenne necessariamente dietro la spoliazione dei 
conventi. 

Fra i riruruiati, vi furono alcune anime timorate 
die cercarono nei libri santi dei testi atti a far tacere 
il grido della loro coscienza, c legittimare la rapina e 
l’esilio cui soggiacquero i religiosi. Sembrava che un 
angelo tenesse aperta la Bibbia a quella pagina in cui 
Dio proibisce di rubare. Fu consultato Lutero; ecco 
la risposta del casuista sassone. 

X Si dice che è proibito il costringere le coscienze; 
eppure i nostri principi non hanno forse scacciato i 
monaci dal loro asilo? 

« — Si , non bisogna costringere alcuno a prestar 
fede alle nostre dottrine: non abbiamo mai fatta vio- 
lenza alle coscienze ; ma sarebbe delitto il non opporsi 
a che venga profanato il nostro insegnamento. Kespin- 
gere lo scandalo non è violentare l’ io interiore. Non 
posso obligare un birbante a diventare galantuo- 
mo, ma posso impedirgli di fare il male. Un principe 
. non può costringere un ladro di strada a confessare 
il Signore; tuttavia esso tiene in seibo le forche pei 
malfallori. 
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u — Ma gli Ebrei, che bestemmiano il Signore, 
non sono da noi tollerati? 

u — Gli Ebrei non appartengono al corpo ecclesia- 
stico, nè a quello secolare. Sono schiavi fra noi, e non 
li lasceremmo bestemmiare in nostra presenza il Si- 
gnore Dio nostro. Un tualfatlure appiccato alle forche 
può bensì prorompere in oltraggi contro i suoi giudici; 
chi potrebbe impedirnelo? Ma i nostri monaci vogliono 
essere de utroque jwre; bestemmiare alla presenza del 
sole, ed 'averne il diritto! Vorrebbero assimigliare agli 
Ebrei , non appartenere al Cristo nè a Cesare , procla- 
marsi nemici di Cristo e di Cesare; e noi dovremmo 
soflPrire che, nella loro sinagoga, bestemmiassero a loro 
bell’agio il Signore, e quanto loro garbasse! 

u — Cosi, allorquando i nostri principi dubitavano 
se la vita monastica e la messa privata fossero di of- 
fesa a Dio , sarebbero stati colpevoli di chiudere i con- 
venti; ma dacché furono illuminati, ed hanno veduto 
che la vita del convento e la messa sono un insulto 
alla divinità, sarebbero stati colpevoli se non avessero 
impiegato i mezzi che stavano in loro potere per pro- 
scriverli; poiché sta scrìtto: Amerai Dio di tutto cuore 
e con tutte le tue forze ». 

Erasmo, che trovavasi in Germania nell' epoca in cui 
venne alia luce il libello di Lutero 'contro il celibato, 
ci ha tramandate delle strane rivelazioni intorno ai disor- 
dini che tale scrìtto sparse nei conventi. Egli ci pre- 
senta certe città della Germania solcate da disertori 
incappucciati, da apostati, da preti ammogliali, da mo- 
naci famelici e nudi, che saltavano, ballavano, si ub- 
briacavano, mangiavano; che chiedevano nelle loro ora- 
zioni il viatico pel restante dei loro giorni, ed una 
compagna per prendersi diletto, e non facendo maggior 
conto del Vangelo che di un pelo della loro barba. 
Donne, ne avevano a bizzeffe, e quando non ne tro- 
vavano nei monasteri di religiose, andavano a cercarne 
in infami case. Nulla importava loro della benedizione 
del prete; si ammogliavano 1’ un l’altro, e celebravano 
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le loro nozze in orgie , in cui ili rado accadeva die 
i due sposi non perdessero la ragione. 

— Una volta, soggiunge Erasmo, abbandonavasi la 
propria moglie per amore del 'Vangelo; oggi, si dice 
die il Vangelo florì.sce quando un monaco è riuscito 
a sposare una donna ben dotata. 

Colesti ftiggiascbi dai conventi sposavansi d'ordinario 
a religiose. 

Ove trovare delle madri abbastanza sfrontate per 
dare le figlie loto a cotaii monaci die, al dire dello 
stesso Lutero, avevano spezzati i voti di continenza solo 
j>er r interesse del loro ventre? Del resto, non pocbi 
di essi possedevano per coprirsi soltanto l'abito di bi- 
gello portato via dal convento. La maggior parte eraù 
posta al servizio di tipografi o di libraj. Sventurata- 
mente , ve II* erano di quelli die appena sapevano legr 
gore, e die, dopo di essere stati per molti giorni suc- 
ciMiibenti alle tentazioni della carne, non avendo di 
cLe vivere, erano costretti a limosinare; troppo aspro 
era il mestiere, che avrebbe finito col disgustare della 
vita campestre il povero monaco, ed avrebbe offerto 
m:o spettacolo da far vergogna alla riforma. Lutero lo 
aveva preveduto, e, coi beni dei monasteri, aveva falle 
diverse parli, una delle quali doveva appartenere ai 
religiosi secolarizzati. 

Questi tali furono i più attivi ausiliarj delia riforma; 
una volta die ebbero proclamato altamente il loro ri- 
bellarsi colla coscienza , fecero pompa dc-lla loro apo- 
stasia. In quell'epoca furono veduti riuniti in bande 
as.salire i conventi di monadie, ed andar quindi a di- 
porto colle fanciulle’da essi disonorate. Erasmo incontrò 
]>er via dei monaci vestiti colle spoglie rapite alle 
diicsc, vacillanti pei vapori del vino, e die correvano 
alle donne per istordirsi. Alcuni, cedendo al dio che 
li tormentava, salivano sopra un pergamo deserto, e 
spargevano fra il popolo le dottrine in.segnate dal loro 
maestro nelle sue dissertazioni intorno ai voti monastici, 
cioè: — che, come nei primi giorni dd cristianesimo, 
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la Chiesa aveva avuto bisogno ili esaltare Io stato di 
verginità in mezzo ad una società pagana in cui radili* 
lerìo era in onore; così, oggi che il Signore aveva 
fatto risplendere la luce del suo Vangelo, bisognava 
rialzare il matrimonio e glorificarlo ad onta del celi- 
bato papistico; e, poiché Daniele e S. Paolo rappresen- 
tavano l’Anticristo siccome il nemico del matrimonio, 
così dovevasi adempiere la legge imposta da Dio ai nostri 
primi padri, se non si voleva essere segnato in fronte 
col segno della bestia. 

Ve n’ erano ebe facevano prolissi discorsi estratti dal 
sermone sul Matrimonio. Dei preti, più sfacciati ancora, 
come un certo tale di Strasburgo, traevano dalla loro 
sottana una confessione generale, e dicevano il giorno 
in cui avevano contravvenuto al sesto coinmandamento 
di Dio. 

V erano degli Agostiniani che facevano professione 
di propagare per le campagne gli opuscoli luterani, 
avvelenando in tal guisa le coscienze , e ricevendo a 
carico quelle meschine intelligenze da essi cosi uccise 
per la vita eterna. Coclco ci rappresenta cotesti ‘mo- 
naci in atto di tenere aperta la loro bottega persino 
alle porte delle chiese, e spesso, durante il divino uf- 
ficio, e di gridare: Comperate, comperate le profezie 
contro l’Anticristo ; comperate il Papa-asino, il Monaco- 
bu.j; comperate il Papa e la Scrofa. Di rado i magi- 
strati ardivano scacciarli; in primo luogo, perchè e.ssi 
pure appetivano i tesori che erano per toccare loro in 
preinio della loro tolleranza in seguito alla chiusura 
del tempio cattolico, ed alla espulsione dei religiosi, 
e perchè erano protetti da tutte le male passioni del 
popolaccio con cui cotesti monaci partivano spesse 
volle il prezzo delle loro vendile. D’altronde chi sa se uno 
zelo sifl'allo del potere subalterno non sarebbe dispiaciuto 
alla corte ove il principe faceva professione di lute- 
ranismo? A vero dire gli editti dell’ imperatore pro- 
.scrivevano i libri luterani, ma, tranne il duca Giorgio, 
nessuno dei gran principi cristiani della Germania pren- 
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devasi cura di farli eseguire ; era una vana minaccia 
di cui befìTavansi i novatori. I magistrati ed i senatori, 
cui era allldata la mi.sslone di andare in traccia degli 
opuscoli eterodossi , chiudevano gli occhi ; come mai 
il popolo si sarebbe mostrato più premuroso dei ma- 
gistrati nell’ osservare la legge del principe? I libraj 
si prestavano a cotesta propagazione dei libelli lute- 
rani , col ristamparli in ogni sorta di formato, e spar- 
gendoli a vii prezzo in tutte le fiere della Germania, 
e spesso ornandoli ^di titoli menzogneri per ingannare 
la pietà delle anime semplici. Froben , di Basilea, gua- 
dagnò in tal guisa un bel patrimonio; per buon nu- 
mero d’anni i suoi torchi furono impiegati .soltanto a 
riprodurre gli scritti dei riformatori , e lo stesso Erasmo 
temette per molto tempo di non poter trovare uno 
stampatore che si assume.sse di publicare il suo Trat- 
tato sul libero arbitrio. Egli scriveva al re d’ Inghil- 
terra : — Se vostra maestà ed i dotti della vostra 
corte gustano la mia opera , io la finirò e procurerò 
di publicarla in qualche luogo, poiché non troverei 
quivi tipografi che ardissero stampare neppure una 
linea contro Lutero ; contro il papa , è caso diverso. 
Bisogna vedere con quale elfusione di gioja da mer- 
cante , Froben narra i suoi prosperi successi, in una 
epistola a Lutero! — Tutte le vostre opere si ven- 
dono, dice, non me ne rimangono dieci esemplari; 
giammai nessun libro fu venduto con tanta facilità. Se 
Cocléo, Hoebstraet,- o qualche monaco s’incaricano 
di rispondere al riformatore, a fatica trovasi uno stam- 
patore che voglia publicare le loro elucubrazioni. Sono 
essi costretti a ricorrere ad opera] di nessun talento, 
i quali macchiano la loro opera di solecismi e di bar- 
barismi, che forniscono materia da ridere ai letterati, 
e danno in preda i nomi ilegli scrittori ai sarcasmi 
elei riformati. I monaci , i (|uali dopo il manifesto di 
Lutero contro la vita cenobitica si sparsero per vivere 
per le stamperie, ed hanno |ncstale le loro braccia e 
ia loro intelligenza a tipogi.ili falli ricchi dalla riforma. 
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•ìprolìucono con inconcepibile ardore i libelli ilei no- 
vatori. Se accade die un cattolico abbia oro suilicieiite 
per tentare la cupidigia di uno stampatore, il sihj 
scritto esce dalle apostate mani dciroperajo, tutto se- 
gnato di errori , e dopo lunga aspettazione , perdita 
irreparabile di tempo , il malaugurato opuscolo , alla 
gran fiera di Pasqua, viene sui banchi dei libra) di 
Francoforte a far mostra delle sue diirurmitii d’ idio- 
ma, del suo infelice formato, de’ suoi caratteri simili 


a teste di chiodi, della sua carta da droghiere, a lato 
del libello luterano, glorioso per la trasparente candi- 
dezza (le* suoi fogli, de* suoi tipi canonici, della tipo- 
grafica intelligenza deiroperajo e dell’ accorto sapere 
del proto. Allora, dice Coeleo, non hanno freno le 
risa fra i mercanti della città di Francoforle |>er farsi 
befic dell’ ignoranza dei papisti. 

Se Codilo vivesse ai nostri giorni , avrebbe pochi 
tratti ad aggiungere al suo quadro. Apparisca in (■''r- 
mania uno di quegli scritti (lestinati a porre in mo- 
vimento tutto un mondo cattolico, come la Sindxìhca 


di Mubler, si può essere sicuri che i fogli protcslunli 
quasi non ne parleranno, mentre serberanno tutte le 
loro colonne all’esame delle empie fantasie di Strauss. 

Furono veduti de’ monaci, i quali, dopo pochi mesi 
di matrimonio, facevano ritorno al celibato, e rispon- 
devano a coloro che li rimproveravano di avere ripu- 
diale le proprie mogli : — che Lutero non aveva tro- 
vato nelle Scritture alcun testo che vietasse il divor- 


zio ; altri che , per meglio obedire al precetto di Dio : 
Crescete e moltiplicate , prendevano due mogli alla 
volta. Al primo esempio di bigamia dato da un mo- 
naco, sdegnaronsi i vecchi costumi della famiglia te- 
desca , e si cercava con curiosith nella Bibbia del dot- 


tore di Willcmberga qualche passo che potesse auto- 
rizzare la poligamia. Venne consultato il Iradullorc , 
c tale fu la decisione da lui formulata : — Ecco che 


cosa deve chiedere il principe al bigamo : Hai tu ohe- 
dito alla tua coscienaa , o alla parola di Dio ? S' egli 
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risponde : Ho obedito a Carlostadio o ad alcun altro, 
il principe non ha più nulla da obiettare ; poiché egli 
non è quello che può turbare o pacìGcare la voce 
interna di costui , o decidere di una materia affatto 
di spettanza di quelli, cui, secondo Zaccaria , fu dato 
spiegare la legge divina. Dal canto mio , lo confesserò, 
non vedo come impedirei la poligamia : non si trova 
nelle sante lettere la più piccola parola contro coloro 
che prendono più mogli in una volta ; ma v' hanno 
molle cose che sono permesse e che non potrebbero 
decentemente venire praticate: la bigamia è fra queste. 
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Capitolo XX:VU. 


SPOLIA7.IOME DEI UEM DEL CLERO. 


Jurieu ,Iia riconosciuto die Ginevra , la Svizzera, le 
rcpubliclie e le cìllà libere, gli elettori eJ i princi|ii 
dì Germania, l’ Inghilterra , la Scozia, la Svezia c la 
Danimarca non hanno espulso il « papismo » e fon- 
data la loro rivoluzione religiosa, se nop coll’ajuto d<d 
potere. In Sassonia , il luteranismo , abbandonalo agli 
i.stinlì popolari, al proselitismo, all' azione del rifor- 
matore .sulle intelligenze , non sì sarebbe svìlup[i^lu 
che a stento, ed il suo andamento sarebbe stato con- 
trastato ad ogni istante. Basta il dare un’occhiata alla 
corte del duca Giorgio di Sassonia, nella quale ne.ssuno 
si lasciò sedurre per comprendere la forza attrattiva 
del potere sulle idee religiose. Appena ha egli chiusi 
gli occhi, che la riforma s’ introduce nel palazzo elet- 
torale, e da questo sì sparge tosto nella Misnia c nella 
Turingia. Lo spìrito umano si appassiona di rado per 
idee che non recano alcun profitto. Zelantone confessa 
che, nel trionfo della riforma, i principi non cerca- 
vano nè r epurazione del cristianesimo, nè la propa- 
gazione dei lumi, nò la glorificazione di un simbolo, 
uè il miglioramento dei costumi, ma bensì meschini 
inleres.si, alfatto profani e temporarj. Lutero, per trarli 
al .suo |)iirlito, olIH loro i beni del clero e dei mu- 
iiasleri. Eravi solo un duca Giorgio capace di resistere, 
r la sua figura si distingue mirabiUnenle fra tulle quelle 
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(lei prìncipi del suo tempo. È un'anima retta, ardente, 
austera che non potrebbe essere rimossa da alcun mon- 
dano interesse! 1 buoni luterani , diceva il dottore par- 
lando dei principi^sassoni , i quali si aggiudicano i te- 
sori dei chiostri , e guardano piamente i giojelli delle • 
chiese ! 

La Germania , al medio evo , stendevasi dal lago di 
Costanza o mare di Svevia sino ai confini della Po- 
lonia. Sino dai primi giorni del cristianesimo essa aveva 
ricevuta la fede : i discepoli degli apo.stoli ivi avevano 
predicalo il Vangelo; era il cristianesimo che aveva 
raddolcite le selvaggio costumanze de’ suoi abitanti , 
coltivale le sue foreste, cangiate in città le sue soli- 
tudini , e che l'aveva ajutata a scuotere il giogo dei 
Romani. Quanto essa, allorché venne Lutero, pos- 
sedeva di poesia , di musica, d’arte intellettuale lo do- 
veva a’ suoi vescovi. Sul proprio suolo aveva fiorito sulle 
prime l'albero del feudalismo; essa aveva degli elet- 
tori, dei duchi, dei baroni, dei principi, i quali spesso 
erano vescovi o arcivescovi ; era uno fra gli Stati eu- 
ropei in cui r azione del papato erasi maggiormente 
fatta sentire. Spesso quei principi avevano tentato 
di affrancarsi dalla dipenclenza ollremontana ; ma 
vani erano riusciti i loro sforzi , perchè non avevano 
trovato nell'imperatore un protettorato abbastanza ef- 
ficace. Federico 111 avrebbe potuto stipulare con Roma 
ed ottenere pei proprj vassalli maggiore indipendenza, 
allorché sottoscrisse ad Asciaffenburgo un concordato 
che sanciva tutte le pretese del papato. Si può ve- 
dere il quadro degli sforzi tentati dal corpo germanico 
per fondare la propria libertà alla dieta di Norimberga, 
in cui i principi secolari ed ecclesiastici formularono, 
in nome della nazione, delle lamenlanze da essi com- 
municale al legalo del papa , col consenso di Ferdi- 
nando , fratello e rappresentante dell' imperatore Car- 
lo V. Essi chiedevano, in vista di interessi affatto mon- 
dani, la rìfurnia di centinaja di abusi, siccome condi- 
Lotmio. T. II. 6 
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zione indispensabile al mantenimento della pace del- 
la chiesa germanica. Il papa Adriano aveva preve- 
nuto i loro voti , disposto ad accordar loro alcune 
delle immunità che chiedevano; ma il mal volere e 
le esigenze sempre crescenti dei principi riformati , i 
quali ad ogni costo volevano separarsi da Roma, im- 
pedivano quell’opera di conciliazione. Non bisogna 
perdere di vista che , sotto pretesto di libertà, i signori 
riformati volevano uno scisma. Allora Roma non avrebbe 
potuto intervenire , come fece tante volte , nella qui- 
stione fra il principe ed il suddito, vale a dire fra 
r oppressore e l' oppresso. Quante volte 1’ occhio del 
ponteBce, aperto sui gran corpo germanico, impedì 
ai feudatari di calpestare i' privilegi e le franchigie 
dei loro vassalli ! I Protestanti medesimi hanno rico- 
nosciuto l’efllcacia dì cotesto intervento sacerdotale nelle 
dissensioni dell’ impero. 

' Egli è perchè, bisogna pur dirlo, quegli abbati mi- 
trati , quei laici prebendisti , quei principi secolari che 
portavano il pastorale, avevano ricevuto dal papa dei 
palazzi, delle belle terre, delle ricche abbazie, e sop- 

E ortavano con impazienza il giogo straniero. Essi avreb- 
ero voluto riscuotere imposte a loro grado, calpestare 
i loro sudditi secondo il loro piacere, e vivere di bri- 
gandaggio come i loro antenati, al sicuro dei terrori 
di Roma. Essi preferivano ai palazzi le publiche strade, 
e non avevano potuto spogliarsi di quella selvaggia 
natura toccata loro in retaggio per la sventura del- 
r umanità. Amavano con pas.sione a cacciare le bestie 
selvatiche, a suonare il corno, a cavalcare focosi de- 
strieri. Chi non ha inteso a parlare delie imprese di 
Goetz di Berlichingen , di Guglielmo di Grùmbach , 
<li Francesco di Sickingen? Uno storico ci rappresenta 
in queir epoca la Germania trasformata in un vero 
convegno dì ladri, ed i nobili gareggianti fra loro di 
rapacità. La cancelleria di Roma ..faceva loro pagare 
ingenti somme pel diritto di pallio, per le annate, por 
la guerra contro i Turchi, per gii atti giudiziari di 
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diversi tribunali , per la dispensa di certe osservanze 
ecclesiastiche , sotto pena d' interdetto e di scommu* 
nica. Ora si vegga Lutero convocare tutti quei capi 
di popoli , tutti quegli uomini di publica strada, tutti 
quei moderni Nemrodi , e dir loro : 11 vostro potere 
dipende soltanto da Dio , non avete padroni su questa 
terra, nulla dovete al papa, occupatevi delle vostre 
faccende, ed attenda egli alle sue; è l’Anticristo pre> 
detto da Daniele; è l’uomo del peccato, il sovrano di 
Babilonia prostituta; non gli dovete nè annate, nè di- 
ritto di pallio, nè affittanze per le abbazie che vi ha 
conferite. Coteste abbazie sono vostre come gli uccelli 
che volano nei vostri campi , come i pesci che nuo- 
tano nelle vostre peschiere. I conventi, in cui vivono 
grassamente tanti pii scioperati, sono altrettanti covili 
di peccati , che infestano le vostre possessioni , sono 
ca.se di abominazione che divorano gli alimenti dei 
vostri vassalli , sterili rovi che bisogna distruggere se 
volete che Iddio vi benedica in questa vita e nell’altra. 
Gridate la croce contro di Roma , ponete fra essa e 
voi un muro eterno di separazione , ed abbracciate il 
nuovo Vangelo. Scuotete le vostre catene, e, pari ad 
Ermanno , liberate la Germania dai conquistatori Ro« 
mani ; purgate la terra da cotesta ciurmaglia di mo- 
naci , teocrazia mille volte più vergognosa che il giogo 
dei vostri antichi padroni. 

Credete che siffatto linguaggio tenuto da Lutero do- 
vesse morire senza giungere al cuore di tutti coloro 
cui era diretto? Ed in quale momento Lutero facevaio 
sentire? Quando la mano di Carlo V trovavasi lontana 
quattrocento leghe ad adempiere i disegni della pre- 
videnza , quando in Germania tutto era disorganiz- 
zato, r autorità vescovile era violentemente assalita, 
i popoli credevano alla venuta dì un nuovo Messia, 
ed il Turco minacciava di rovesciare 1’ opera di 
Gesù. 

Cotesta parola di Lutero spargeva per ogni dove 
il disordine. A coloro che si ribellavano contro J’ a u- 
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lorìUi spiriliinle c coiilrp l’ordine socìiilc, il .monaco 
impartiva una corona leiiiporale formala coi diauianli, 
colle pietre preziose, coll’oro e coll’ aigculo dei mo- 
nasteri, cd un’ altra tutta celeste, intrecciala colie di- 
vine heuliludini; bastava una sola per tentare la cu- 
pidigia dei principi. 1 tesori dei cliiostri somigliavano 
alla sanguinosa semenza di Tertulliano, e davano ogni 
giorno nuovi discepoli alla riforma. Perchè, al dire di 
Arnoldo, crnvi nei conventi di che allettare la cupi- 
digia: del vino, dei grani, dell’oro e dell’ argento, e 
persino delle monache che facevano parte del bottino. 
Abbiamo la testimonianza di Lutero medesimo, il quale 
assicura che gli ostensorj delle chiese avevano operalo 
molle conversioni. É in tal guisa che Alberto di Bran- 
deburgo diviene apostata per rubare in sicurezza di 
coscienza il paese di Prussia che appartiene'all’ ordine 
teutonico, e da lui cretto in principato ereditario; o 
che Francesco di Sickingen, alla testa di dodici mila 
banditi reclutali nelle foreste, invade l' arcivescovado 
di Treveri, lasciando ovunque passa lunghe traccio di 
sangue, saccheggiando le chiese c violando le donne. 

Nel i53o dei principi cljbero il coraggio di mostrarsi 
alla dieta di Augusta con vestimenla sui quali brillava 
l’oro dei monasteri. Per un momento le parole di 
pace di Mclantone, il quale biasimava altamente sif- 
fatte spoliazioni , lasciarono concepire speranze di 
liavvicinamenlo. 1 teologhi cattolici insistevano perchè 
i principi restituissero, cd i preti ammogliali ab- 
Jiandonasscro le proprie mogli : i preti avrebbero ce- 
duto, ma i principi vollero serbare quanto si erano 
appropriali con sì poca fatica. E, del resto, Lutero 
non avrebbe giammai acconsentito a tale restituzione. 
Pertanto i signori non avevano adempiuto alle imposte 
condizioni. Egli aveva formulato, per uso di tulli co- 
loro che appetivano il bene altrui, un codice in otto 
articoli, in cui il furto legalizzato diventava un com- 
mandanienlo di Dio : — Pei curali e pei predicatori 
evangelici, la prima e la più ampia parte del bollino; 
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— lasrconda, pei macslri e per le inaeslre clic istruivano 
r infanzia nei conventi secolarizzati ; — la terza pei 
vecchi che non erano più in grado di lavorare e per 
gl’infermi, — la quarta per gli orfani; — la quinta 
pei poveri delle parochie ; — la sesta per gli stra- 
nieri c pei viaggiatori che non avevano di che ali- 
mentarsi ; la settima per la manutenzione dell’ edilì- 
zio ; — e r ottava per la erezione di magazzini di gra- 
naglie in tempo di carestia. 1 principi non sono no- 
minati in questo piano di divisione; ma siccome Lutero, 
nel suo Argirofdace, aveva detto loro: — Ancora un 
po’ di tempo, e vedrete quante casse d’oro stanno na- 
scoste nei monasteri , minacciandoli del celeste sdegno 
se non se ne impossessavano, cosi i principi si'erano 
creduli autorizzati a regolare essi medesimi la divisione 
delle spoglie. — Ad essi , hen inteso , la [larte del 
leone; — per compassione, qualche abito ai monaci 
testardi, per andare a mendicare sulle puhiichc strade; 

— un poco di oro ai monaci che avevano obedito a 
Lutero; — e, come insigne generosità, i vasi sacri 
del monastero secolarizzato al curalo <lella parochia 
che aveva acconsentito ad abbracciare il luteranismo; 

- — lutto il rimanente ai loro cortigiani, alle loro belle, • 
ai loro cani o ai loro cavalli di caccia ; c quando erano 
tanto avari quanto il langravio di Assia, — ad essi 
.soli le veslinienla, gli abiti sacerdotali, le tappezzerie, 
r argenteria cesellala, i vasi dei tabernacoli. — Al dia- 
volo , esclamava Lutero nella sua collera ; al diavolo 
i senatori, i castellani, ì principici grandi e polenti 
.signori che non lasciano ai predicatori, ai preti, ai 
servitori del Vangelo, di che alimentare le loro mogli 
ed i loro figli! li^ quel langravio meilcsimo, il quale, 
poco contento dei beni della chiesa da lui rubati in 
pieno giorno, vuol pure metter mano alla organizza- 
zione del cullo, e, a forza di suppliche ottiene da 
Lutero che, nella messa, venga soppressa 1’ elevazione 
del calice. Non è un vergognoso spettacolo cotesto di 
quei ladroni colla corona ducale, elettorale o princi- 
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pesca , i quali , pari ad Eliodoro, non avendo trovato 
angioli alla porla dei templi che sono venuti a sac- 
cheggiare, tentano anche di regolare le forme litur- 
giche in quella antica basilica da cui tolsero l’ imagine 
di Cristo, da cui scacciarono i preti, e i cui sacri 
vasi furono cangiati in utensili da tavola ; di dire il 
numero dei granelli d’ incenso che devono bruciare in 
un incensiere sfuggito, non si sa come, alla caccia da 
essi fatta a quanto avesse apparenza d’ oro o d’argento, 
e d’ insegnare ai vescovi 1’ uso del ciborio ? In tal 
modo la riforma, che, per la voce del suo apostolo, 
crasi annunziala in Germania per affrancare il popolo 
dal giogo sacerdotale, creava una moslruosith pagana, 
gerofanle e magistrale, col duplice suo braccio andando 
a cogliere l’alto esterno o politico, e l’alto interno 
o religioso. L’occhio di Melantone aveva preveduto nel- 
Tavvenire l’ immolazione delie libertà popolari in quel 
potere ’che veniva conferito da Lutero al governo ci- 
vile. Egli avrebbe voluto conservare la giurisdizione 
vescovile che veniva infranta dall’ ardente riformatore 
per assicurare l’esito delle proprie dottrine. Era na- 
turale che una volta in po.ssesso di un potere tanto 
esorbitante , i principi non volessero più farne il sa- 
grificio; ed, alla pace di Weslfalia , furono veduti 
stipulare, come una prerogativa del potere civile, il 
diritto di riforma, jus reformandi, negli afìàri spirituali. 

La confisca dei beni del clero lede i diritti di pro- 
prietà, soggiace alla legge cotnraune di ogni misura 
rivoluzionatia , e camminò seguita dal tumulto, dui 
saccheggio a mano armata , dalla collera del vincitore, 
dal sangue dei vinti , allorché, fedele alle leggi sociali, 
il vinto tentava di difendere la sua proprietà, ovvero, 
poco inquieto dei beni caduchi di questa vita, lottava 
in nome della propria fede e della propria coscienza. 
Un gran numero di preti rinnovò le grandi lezioni 
dei Cristiani della primitiva Chiesa , lasciando passare 
la giustizia degli uomini, cedendole senza lamentarsi 
quanto eccitava la sua cupidigia. Per alti giustifica- 


Digitized by Coogle 


87 

Livi abbiamo i canti di vittoria di alcuni storici prò* 
testanti. 

— A Brema, nella quaresima, i borghesi composero 
una mascherata in cui figuravano il papa , i cardinali 
ed i monaci. Sulla piazza delle esecuzioni innalzarono 
un rogo sul quale furono gettate ed arse tutte queste 
personificazioni cattoliche fra le grida di gioja della 
moltitudine : il rimanente del giorno fu impiegato a 
festeggiare con ampie libazioni la caduta del papato. 

— A Zwickau, nel giorno di martedì grasso, erano 
stati tesi sulla piazza del mercato dei lacci da lepre, 
nei quali venivano a cadere e ad essere presi dei mo- 
naci e delle monache inseguiti dagli scolari. Non lon- 
tano ergevasi la statua di S. Francesco impaniata di 
penne di gallo. Lo storico si applaudisce di questo 
scherzo come di una vittoria , e termina con queste 
parole il bollettino di quella giornata; — Così cadde, 
a Zwickau, il papismo; così finalmente venne ivi a 
risplendere la pura luce del Vangelo. Soggiunge che 
una banda di borghesi crasi recata in un convento di 
cui aveva spezzate le porte, saccheggiate le casse ed 
i tesori , gettati i libri dalle finestre , e rotti tutti i 
vetri. L’ autorità se ne stava colle mani alla cintola , 
e non aveva neppure una collera menzognera per con- 
dannare quegli attentati agli occhi del paese. 

— A Stralsunda, un giorno alcuni furfanti impresero 
a scacciare a sassate i monaci dai loro conventi. So- 
praggiunse il duca assente, il quale s’impossessò dei 
beni, abbandonati, confiscandoli a maggior gloria di Dio. 

— Altrove, ad Elemburgo, la casa del pastore è 
fatta preda, per più ore, del saccheggio, ed uno degli 
scolari, attore in questo dramma che eccita le risa 
della moltitudine, si veste cogli abiti sacerdotali del 
curato, ed, a cavalcioni sopra di un asino, fa il suo 
ingresso in chiesa. 

Si crede alle volte di leggere una delle Verrine di 
Cicerone, li proconsole di Sicilia non dispiega mag- 
giore ingegno nello spogliare un monastero, di quello 
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ne adoperi il duca Giovanni di Sassonia. Pochi giorni 
prima di mcUersì in campagna, egli mandava a chie* 
dere i registri dello stabilimento , quindi partiva con 
una forte schiera dì armati. Veniva circondato il con- 
vento, si chiamava Tabbate, ed il principe, col re- 
gistro fra le mani , facevasi consegnare tutti i tesori 
notati. Questo esempio non andò perduto, anzi ebbe 
degli imitatori , ed a Rostock , per esempio , eranvi 
senatori in abito di cerimonia, i quali prendevano pos- 
sesso del convento in nome della città , ed appone- 
vano i sigilli sugli oggetti predati. 

— A MagdeburgO, il consiglio dei magistrati con- 
solari faceva pompa di clemenza , fermava il saccheg- 
gio , e decìdeva che i monaci durante la loro vita ri- 
marrebbero nelle proprie celle, e continuerebbero ad 
essere mantenuti a spese dello stabilimento, sotto con- 
dizione però che spoglierebbero T abito religioso ed 
abbraccierebbero la riforma. La fame produceva non 
pochi apostati ; molti erano ì monaci che acconsen- 
tivano a cangiare 1 ' esilio e la miseria contro il Van- 
gelo di Lutero ; queste erano conquiste che venivano 
registrate dalla riforma, c delle quali menava poi vanto. 
Esiste una vecchia cronaca , stampata a Torgau nel 
1.524, cui Leonardo Koeppe ed alcuni giovani stu- 
denti della città fanno il racconto di una spedizione 
notturna contro il convento dei Francescani, parlano 
di monaci ribelli che furono da essi gettati dalle fine- 
stre , e dì religiose cui lasciarono la vita perchè mm 
hanno gridato. 

Lutero tuonò spesse volle contro colesti disordini ; 
un giorno fu udito dire : — All’ estremo giudizio chi 
sa se quei monaci non saranno i nostri giudici? Co- 
me se egli non avesse sollevate le passioni dei popoli 
e la collera dei signori contro i conventi ! Vorrebbe 
che si avesse pietà di un monaco, il quale , secondo 
lui, ha presi tulli i peccali del mondo; che si per- 
donasse ad un cattolico, egli che si rattrista perchè 
non si possa gettare alle fiamme il papa , come si 
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farebbe de’ suoi stemmi. Vorrebbe che si risparmiasse 
un Francescano , allorché egli ride alla sola idea di 
vedere papa , cardinali e << consorti » avvinti alla go- 
^giia colla lingua intorno al collo a guisa di cravata e 
pendente dietro le spalle. Vorrebbe che la mano di 
scolari indisciplinati risparmiasse le invetriate degli 
istituti religiosi, egli che » ha invocato sui monasteri 
i fuochi del fulmine, le fiamme dell’ inferno, la leb- 
bra di Sant’Antonio, il carbonchio, e tutte le piaghe 
dell’antico Egitto, per punire nei loro abitatori una 
ragione tanto decaduta da ignorarsi da sè medesima ». 
Vorrebbe che si legassero le mani al popolaccio, egli 
che ha gridalo ai re, ai principi, ai signori, a chiun- 
que ha potuto udirlo : u Ecco Roma , la Romagna , 
il ducalo d’ Urbino; ecco Bologna e tutte le terre 
della Chiesa , prendete , tutto vi appartiene ; prendete, 
in nome di Dio, tutto è vostro ». Osiander, Ecolam- 
padio , e tante altre voci gli hanno rimproverata la 
ribellione dei contadini della Turingia ; oggi non ab- 
biamo bisogno di chiamare in testimonianza i suoi di- 
scepoli ; ne’ suoi libri troviamo quasi ad ogni pagina 
un appello brutale contro i vescovi ; un grido di fu- 
rore contro i preti , la santificazione del furto c la 
glorificazione del ratto. I lesti sono formali , nè fu- 
rono inventali da noi. 
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Capitolo XXVni. 


USURPAZIONE DEL POTERE CIVILE, 


Se vi è studio curioso , è quello delle invasioni 
del potere riformato e dei suoi attentati alla libertà di 
coscienza, alle immunità episcopali, al diritto sacer* 
dotale , alle franchigie del paese del quale Iddio gli 
accordò il governo. Obediva alle tendenze della pro- 
pria natura. Allorché in Germania regnava il caltoli- 
cismo , cotesti instiluti erano combattuti da una forza 
possente , posta fuori della sfera di azione del gover- 
no; era il papato, colle sue minacele, i suoi anate- 
mi, i suoi fulmini. La riforma fece uso di queste armi, 
coir gran gìoja del popolo, il quale non intese che in 
luogo di un giogo di legno , come dice Melantone , 
Lutero sostituiva un giogo di ferro. 

Intorno ad ogni convento eranvi scuole in cui 
il cattolicismo chiamava il fanciullo del povero , per 
alimentarlo ammaestrandolo; da cotesti asili di pietà 
uscirono tutti i gran lumi del .secolo decimoscsto in 
Germania: Lutero, Erasmo, Ecolampadìo, Zuinglio, 
Eck , Faber, Bucero. Il primo libro in cui l’infanzia 
imparava a leggere era la Bibbia , che non rimaneva 
un libro suggellato , checché ne abbia detto Lutero ; 
ma la cui lettera veniva spiegala da una esegesi orale. 
Qnesto lume del commentario era sempre il medesi- 
mo ; il lesto dogmatico, in tutta la latitudine cattolica. 


Digitized by Google 


9 ' 

aveva un senso uniforme : era il pensiero medesimo, 
dipinto soltanto agli occhi per‘ mezzo di segni diversi. 

Ora avvenne che, scacciati i vescovi dalla lor sede, 
ì preti dal loro presbiterio , i monaci dal loro con- 
vento , r infanzia mancò del duplice pane di vita. Que- 
sto stato di miseria fu si ben dipinto da lìirasmo col 
rappresentarci la riforma siccome quella che dava la 
morte alle umane lettere , ovunque penetrasse, mentre 
Lutero, attento ad un altro spettacolo, deprimeva l’ab- 
bandono delle cose sante per parte della nobiltà e della 
classe doviziosa , le quali non pensavano che a vìver 
bene , e non prendevansi alcun pensiero della gloria 
ilei Vangelo. Strano stupore per 1’ apostolo sassone , 
osserva qui uno storico riformato, Mcnzel ! Lutero la- 
gnantesi perchè si pone in dimenticanza di pagare le 
decime al clero , egli che non ha cessato di predicare 
che r umiliazione e la povertà sono gli attributi dì ogni 
cristiano che abbia preso a modello Gesù ed i suoi 
apostoli ! 

Tutti i principi non potevano impunemente, e sotto 
gli occhi di Lutero, lasciar morire in tal guisa dì fame 
coloro di cui si erano appropriate le ricchezze; qual- 
che cuore si commosse. Ma col dare il nutrimento del 
corpo , credettero che loro spettasse il distribuire la 
manna spirituale, rimpiazzare il vescovo, il prete, 
il monaco; indicare l' alimento che convenis.se alle 
anime, la forma del culto, 1’ ordine delie cerimonie, 
e la polizia interna delle chiese. Vollero pur rego- 
lare r insegnamento senza 1' assistenza del sacerdozio. 
Lutero fu quegli che sulle prime incoraggi cotesta in- 
solente pretesa del potere, in alcune lamentanze di una 
eloquente amarezza contro I’ abbandono del Vangelo. 

« Non mi farebbe stupore, diceva , che Iddio aprisse 
finalmente le porte e le finestre dell’inferno, e che 
facesse nevicare e tempestare dei turbini di ilemonj , 
■o piovere dal cielo sulle nostre teste lo zolfo e la fiam- 
<na , e ci .seppellisse negli abissi, del fuoco, come So- 
iloma c Gomorra. Se Gomorra e Sodoma avessero ri- 
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cevutì i doni che ci furono accordati, se avessero avute 
le nostre visioni , ed avessero udite le nostre predi- 
che, esse sarebbero onror.i in piedi. Però mille volte 
meno colpevoli della Germania , poiché non avevano 
ricevuto la parola di Dio da’ suoi predicatori. E noi 
che r abbiamo ricevuta ed udita, non • cerchiamo che 
ad alzarci contro il Signore. Spiriti indisciplinati com- 
promettono la parola divina , ed i nobili ed i ricchi 
si adoperano a toglierle la sua gloria, affinchè noi 
altri popoli abbiamo quello che meritiamo: la collera 
di Dio! Gli altri distornano la mano e ricusano di 
alimentare il loro pastore ed il loro predicatore, e 
persino di mantenerli. Se la Germania deve vivere in 
silTatta guisa, arrossi.sco di essere uno de’ suoi figli, 
di parlare la sua lingua ; e se mi fosse permesso di 
far tacere la voce della mia coscienza, vorrei chia- 
mare il papa ed ajiitarlo, lui ed i suoi commessi, ad 
incatenarci , a torturarci. Altrcvolte, allorché eravamo 
al servizio di Satana , e veniva da noi profanalo il 
.sangue di Cristo, tutte le borse erano aperte; si aveva 
«lell’oro per dotare le chiese, per innalzare seminarj, 
per mantenere la superstizione. Allora nulla veniva ri- 
sparmiato per porre i fanciulli nel chiostro, e costrin- 
gerli ad andare alla scuola ; ed oggi, che bisogna in- 
nalzare dei ginnasj , dotare la Chiesa di Gesù , do- 
tarla ! no , ma ajutare a conservarla , poiché fu il Si- 
gnore che r ha edilìcata , cotesta Chiesa, e che ve- 
glia sopra di lei; oggi che conosciamo la parola santa 
e che abbiamo imparato ad onorare il sangue del no- 
stro Dio martire, le borse sono chiuse con chiavistelli 
di ferro ! Non v’ è alcuno che voglia dare qualche 
cosa ! Fanciulli abbandonati, ed ai quali non si vuole 
insegnare a servire Iddio, a venerare il sangue di 
Gesù , vengono allegi amente sagrificati a Mammo- 
ne ! 11 sangue di Gesù che si calpesta ! Ed ecco i 
Cristiani ! Non più .scuole, non più chiostri; l’erba è 
disseccala, ed il iiore è caduto! Isaia, salili, r. — In 
oggi che uomini di carne sono certi di non vedere 
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ormai i loro tigli, le loro figlie, gcllali in un chiosilo, 
spogliali del loro patrimonio,' non v’è alcuno che col- 
tivi r inlelligcnza dei fanciulli. Che cosa si polrehbe 
insegnar loro? dicono, poiché non devono essere nè 
preli , nè monaci 1 Dieci Mosè alzerebbero per noi le 
mani e si porrebbero in orazione , chè la loro voce 
non sarebbe ascoltata ; ed io , se volessi invocare la 
pietà dei cielo sulla mia palila diletta, Iddio rigette- 
rebbe la mia preghiera, essa non giungerebbe sino al 
suo trono. Iddio salverà Lotli e distruggerà Sodoma. 

Il Dopo la caduta del papismo, delle sue sconimii- 
niche c de' suoi castighi spirituali, il popolo si è presa 
a sdegno la parola di Dio: più non rinquicta la cura 
delie chiese ; egli ha cessalo di temere e di onorare 
Iddio. Spella all’ elettore , siccome capo supremo , il 
sorvegliare , il difendere l’opera santa da tulli abban- 
donata ; a lui spetta il costringere le città ed i borghi, 
chè ne hanno i mezzi, ad inslituire delle scuole, delle 
calledre, a mantenere dei pastori, in quella guisa che 
lo devono fare dei ponti , delle strade maestre e dei 
monumenti. Io vorrei, se fosse possibile, lasciare co- 
lesti uomini senza predicatori e senza paslorii, viventi 
come majali. Non vi è più timore nè amore di Dio; 
rollo il giogo del papa, ognuno si pose a vivere a pro- 
prio modo. Ma per noi lutti , c principalnicnle pei 
principe, è un dovere l’allevare l’infanzia neH’amore 
e nel timore del Signore; il darle dei maestri e dei 
pastori ; se i vecchi non lo vogliono se ne vadano al 
diavolo! Ma pel potere sarebbe un’onta lasciare che 
la gioventù s’ ingolfi nel fango ». 

Aggiungeva che, se la commune non era ricca ab- 
kislanza per innalzare a proprie spese delle scuole , 
era d’uopo necessariamente iuipadronirsi dei beni dei 
conventi, i quali primitivamente erano stati destinati 
soltanto a far fiorire il Vangelo ed a spargere la di- 
sciplina scolare ; che s’ innalzerebbe un grido di ripro- 
vazione se si lasciassero cadere i ginnasj ed i presbi- 
teri , e se la nobiltà si appropriasse da sola i tesori 
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dei tnonn.slerj. Egli voleva clie l’elettore nominasse una 
commissione di quattro persone per visitare i paesi 
sottoposti alla riforma , due delle quali si occupereb- 
bero dell'amministrazione dei beni dei monasterj, delle 
decime e dei redditi , e le due altre dell’insegna mento 
e della scelta dei maestri. 

Questo progetto rimase a lungo senza applicazione; 
poiché l’elettore, cui rivolgevasi Lutero, non era per 
anco abbastanza potente per non curarsi in tal guisa 
delle prerogative cliiericali. Più tardi, nel 1537, il 
principe, che nulla più aveva a temere di Roma, e che 
poteva, senza pericolo, sfidare 1 ’ imperatore, occupato 
altrove di più gravi cure, volle afTrancarsi della do- 
minazione del clero, e, mezzo più eflicace, era l’ap- 
plicarc immediatamente le teorie riformatrici di Lutero 
nella organizzazione delle parocbie. Venne adunque 
nominata una commissione di ecclesiastici e di laici , 
scelti dall’imperatore , la quale doveva occuparsi della 
visita delle communi e della loro amministrazione. Era 
una vera rivoluzione; la chiesa perdette persino il suo 
nome: fu un tempio pagano. La Chiesa vivente non 
fu più una comiuunione , ma una congregazione di 
enti , in cui ciascuno dipendeva dalla propria intelli- 
genza , vale a dire da quanto havvi di più capriccioso 
nel mondo. Il potere politico venne incaricato d’invi- 
gilare sui destini liturgici di un tempio, come sulla 
proprietà delle sue mura. 

Il dispotismo , queir altra fama che acquista forze 
facendo strada , divenne di giorno in giorno più in- 
tollerante, adulato ne’ suoi capricci dai giuristi. Quei 
cortigiani in mantello nero , tanto aspramente flagel- 
lati da Lutero , fecero risiirgore, a vantaggio dei prin- 
cipi , tutte le sofistiche pazzie dell’ antica scolastica , 
coll’ impacciarsi di quistioni teologiche, sotto pretesto 
che la teologia era di loro spettanza , perché era una 
scienza o un diritto divino: pretensione che veniva 
respinta da Lutero in sì comico modo. — Egli tro- 
vavasi in quel giorno in allegria ed a mensa co' suoi 
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anlicìii convitali abituali. — li diritto, diceva, il 
diritto, vezzosa fìdaiizala, allorché vuole rimanersi 
nel proprio letto : ma , allorché si prova ad uscirne 
per entrare in chiesa e farla da teologo, brutta mez- 
zana. 

I legisti guastarono il pensiero primitivo di Lutero, 
al pari di quanto veniva da essi toccato , ed incorag- 
girono le usurpazioni del potere, che non tardò a far 
mano bassa sulle antiche franchigie cattoliche. Lutero 
fu costretto di deplorare 1' avvilimento del ministro 
evangelico , il quale non poteva muoversi nella sua 
chiesa che in quanto piacesse al magistrato da esso 
in principio accettato come protettore , e che aveva 
finito col diventare suo padrone ; ed in qual modo ! , 

Si provò a protestare in nome del Vangelo ; ma lo 
storico Menzel , il quale ha segnilo accuratamente l’an- 
daraento progressivo delle usurpazioni politiche , ac- 
cenna saviamente che la voce di Lutero più non aveva 
allora l’ascendente dei primi giorni , e che rimase 
senza eco. 

— Il nostro Vangelo, ei diceva nel i536, c’ in- 
segna la necessità della separazione delle due polizie, 
la polizia civile e quella religiosa ; bisogna che esse 
non si frammischino e non si combinino: chiesa e 
città sono due amministrazioni distìnte , ed il magi- 
strato ed il prete esercitano due poteri indipendenti 
che non devono mal confondersi, secondo quanto viene 
raccommandato dall’aposlolo Paolo, dicendo che noi 
non dobbiamo essere allotrio episcopi , cioè i curatori 
o gl’ ispettori altrui. Cristo ha stabilito pel primo 
questa divisione , e l’ esperienza venne ad insegnarci 
che non vi è pace da sperare, allorché il magistrato 
e lo stato invade il sacerdozio , e quando il sacerdo- 
zio vuole esercitare la magistratura. 

Ciò non era quanto era stato da lui insegnato dap- 
prima. 

Alle volle il cuore di Lutero si stringe, i suoi occhi 
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si bagnano di lagrime ; allora egli sale sul pulpito e 
lascia cadere parole di disperazione : 

— Re , principi , signori, grandi del mondo abban- 
donano la nostra povera Germania; ci dereliscono i 
nostri preti ed i nostri predicatori ; ci calpestano co- 
me fìgliuoli di Satana ». 

* 
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CavUolo yLXWX. 


DISORGANIZZAZIONE DEi. CULTO CATTOLICO. 


1524. 


Miinzer prociicava la poligamia, Storch la cummiw 
nità (lei beni, Carlostadìo l’abolizione «Ielle forme li- 
turgiche , Pfeilb’i- r uguaglianza politica e rellgio-sa , i 
profeti d’Al.sletd la rottura delle imagini , dei templi , 
delle cappelle, e l'adorazione del Signore sui luoghi' 
elevati; altri fanatici, l’inutilità della legge, della pre- 
ghiera, della confessione, del battesimo, del culto dei 
Santi, della intercessione di Maria, dei pianti al letto 
del moribondo , o sulla tomba del defunto. 

Lo Spirilo Santo non aveva un momento di riposo: 
ogni giorno egli suggeriva una nuova neologia che ve- 
niva rovesciala da Lutero con un altro sodio: Martino 
ne uccise in tal modo più di cin<]uanta mentre viveva. 

Per tutta la Sassonia non vi sono più canti , non 
v’ è più incenso , non piu bimi sugli altari ; i muri 
delle chiese sono nudi ; la luce più non entra dalle 
invetriale a colori , poiché furono infrante col pre- 
testo che inducevano alla idolatria. Il tempio riformato 
somiglia a lutto , tranne alla casa di Dio; splendori 
e poesie cattoliche per la cui disparizione si duole oggi 
la riforma. 

Loreno. T. II. 7 
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Ascoltate per un iiioiiiento gl’ inni che s’innalzano 
in Germania per glorificare il nostro antico colto ! 

— Allorché un povero pellegrino , spossato dalla 
fatica , ma col coore giolivo , s’ inginocchia soi gra- 
dini dell’ altare per render grazie a coloi che lo ha 
preservato dai pericoli di un longo cammino ; allor- 
ché una madre desolata viene nel tempio deserto a 
pregare pel proprio figlio abbandonato dai medici; al- 
lorché la sera, al momento in coi gli ultimi raggi del 
sole si rillettono , attraverso alle invetriate , sul viso 
della giovinetta ; allorché la luce vacillante dei ceri 
muore so cjoelle due bianche linee di leviti che can- 
tano le lodi dell’ Eterno ; ah ! ditemi se allora il cat- 
tolicismo non ci porge un grande insegnamento, cioè 
che la vita non deve essere ché una lunga preghiera ; 
che l’arte e<l il pensiero devono unirsi per glorificare 
Iddio, e che la Chiesa, in coi .s’innalzano tanti cantici 
ad un tempo, in cui l’adorazione si riveste di tutte 
le possibili forme umane, ha diritto al no.stro amore 
ed ai nostri rispetti (i). 

— Culto mirabile lutto pieno di armonia ! Gemma 
che risplende sulla corona della fede! Ghiunque è 
poeta non può a meno di sentirsi strascinato verso il 
ualtolicismo (a). 

— Quanto é bella la sua musica ! come parla alla 
mente ed ai sensi! Piacciono a Dio quei canti pieni 
di spiritualismo , quelle melodie dì note e di voci , 
quelle nuvole d’incen.so, quei cantici delle cani|>aiie 
che una disdegnosa filosofia sembra prendere a pieté ! 
Architetti e scultori, avete ragione di nobilitare l’arto 
vostra coir innalzare delle chiese e degli altari alla di- 
viniti! (3). 

— I.ai chiesa cattolica colle sue porte aperte a cliìini- 
que si pre.scnti, colle sue lampade sempre accese, culle 

(i) Clio^en. 

(i) Ititloru ili l.irhfii. 

(!>) L-^-ibo. , Siit. /niA , |i. 2uS. 
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sue voci die piangono o si rallegrano, col suo //ownwa 
e co’ suoi larnenli , co’ suoi caotici, colle sue messe, 
colle sue feste e le sue rimemiuauzc, somiglia ail una 
madre che ha sempre aperte le braccia per accogliere 
il figlio smarrito; ò una fonte d’aqiia dolce, intorno 
alla quale si radunano tutti gli abitanti per aspirare 
la frescnra , la salute e la vita (t). 

— Vedo tuttora quel Francescano inginocchiato di- 
nanzi ad un Cristo dipinto a fresco sui muri del chio- 
str*, e maraviglioso per verità e per espressione! Egli 
si alzà udendomi a venire. 

— Fratello, que^o dipinto ò bello assai! — SI, 
ma l’originale è ancora più bello, disse il monaca ri- 
dendo. — Tn tal cajio perehè avete bisogno di una 
imagine materiale per pregare ? — Siete protestanti! , 
ili.sse, per quanto mi sembra; ma non sentite che 
r artista tempera e purifica le fantasie delia mia ima- 
ginazione? Avete mai pregato senza che cotcsta fata 
vi suscitasse tosto mille forme diverse? In fatto d'ima- 
gini , vedete, amo meglio quella di ipiesto gran maestro 
che non quella di cotesta fata. — Mi tacqui (2). 

— Ecco una costumanza lauto bcdla <|uanlo antica , 
il farsi intorno alla tomba dei morti nel 1." e nel 3.“ 
giorno di novembre! I contadini dei villaggi sì aH'ol- 
lano nei cimilerj ; si prostrano presso una croce di 
legno, o presso altri funerei emblemi, pensano al pas- 
sato , alla brevità dei giorni: allora la morte .s’ inco- 
rona di fiori in segno della vita che non deve |)iù 
finire; la lampada si accende per ricordarci la luce 
che non si spegnerà mai (d). 

— Ciechi ch’erauo i no.stri capi di setta! Col distrug- 
gere la maggior parte delle allegorie della Chiesa cat- 
tolica , credevano di far la guerra alle superstizioni. 

(1) Iiidoro di Lichen. 

(a) Fr. t). Schnbarl. 

(i) C. Spindler. 


Digitized by Google 



oo 


Kra 1 altuso che dovevano proscrivere (i). — Lutero 
disconobbe lo spirilo del cristianesimo ( 2 ). 

Lutero piovavasi ad opporsi alle pazzie dei seltarj 
ed a dare (pialcbe rorma di vita e di poesia alla sua 
nuova chiesa. Sulle prime conservò del battesimo cat- 
tolico il sale, che il prete sparge sulle labbra del fan- 
ciullo, l’olio con cui tocca le oreccbie ed il suo petto, 
la croce ch’egli figura sul suo capo (3). Più tardi, di 
cotesti riti, egli non serba che l’esorcismo ed il segno 
della croce (4). Lgli biasima la confidenza che si ha 
in Maria: dalla salutazione egli cancella VOra prò nobis. 

Nel i5ai, il capitolo di Wilteinberga , in assenza 
di Lutero, aveva abolita la messa; ma il popolo aveva 
mormorato; Lutero la ristabilì, non più come segno 
privalo di oblazione, ma come un simbolo popolare. 
Ne cancellò V offcrlorio , il catione., e tulle le for- 
inole del sacrifizio, conservando I’ elevazione del pane 
e del vino fatta dal prete, la salutazione sacerdotale 
agli astanti, la mescolazione dell’ aqua e del vino, e 
r uso della lìngua Ialina. 

Egli non sapeva se dovesse abolire o conservare la 
confe.ssione auricolare, e le toglieva, del resto, il suo 
carattere cattolico. Il penitente awicinavasì al ministro 
e diceva: Ho peccato, e questo bastava. Non enume- 
razione delle colpe; agli occhi di Lutero il peccalo era 
il medesimo : la menzogna e romicidio erano un’ uguale 
offesa verso la divinità. 

Fra le mani dei ministri da luì ordinali e posti alla 
lesta delle sue chiese, la confessione, quale Witlem- 
berga avrebbe pure voluto ritenerla , non era più di 
precetto. Confessavasi chi lo voleva. In una lettera .sa- 
cerdotale a’ suoi parochianì di Willemberga , Bii- 
genhagen sostiene esservi qualche cosa, in materia di 
confessione, molto preferibile i\W' /I bsuU'o le: è la pie- 

(1) FVssIirr. 

(2) 

(3) StM-k^mlurf roiiito. ili Lui. 

(',) lliid. , 2Ì\. 
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dicazione del Vangelo: legare e sciogliere, è spargere 
il Vangelo. 

Vi fu un momento in cui Lutero, nella sua qualità 
di ecclesìaste di Witteroberga, veniva a.ssurdalu da pro- 
getti di riforma. Colesti riformatori erano veri livel- 
latori. — Ilaii.sntann aveva- imaginalo una ordinazione 
per mezzo di soffiamento senza altre cerimunie. — 
Carlosladìo chiamava messa diabolica quella in cui 
fosse pur pronunziata una sola parola Ialina. — .\iii- 
sdorf riteneva la scommunica che lanciava contro un 
povero barbiere , del quale Lutero non poteva indo- 
vinare la colpa. — Un predicatore di Ollnitz voleva 
rifare a suo, modo la liturgia , vale a dire , scriveva 
Lutero, gettare dalla finestra le scarpe vecchie senza 
averne prima comperate di nuove. 

Lutero gridava indarno, la sua voce non era ascol- 
tata. Voleva che ai cantici latiiù venissero frammischiali 
dei cantici tedeschi. 

Ne furono da lui composti per essere sostituiti ai 
nostri inni ed alle nostre prose, preziose reliquie della 
poesia de’ primi tempi del cattolicismo. 

In luogo di quelle melodìe tanto dolci , ora gravi 
ora austere, allegre o lamentose secondo la solennità, 
più non s’ebbe nel tempio protestante che una stri- 
dula Melopéa. In quel giorno la chiesa riformata per- 
dette un intiero ciclo di poemi , d’ inspirazioni , di 
simboli della musica cattolica. 

Nel iSaS Lutero scriveva ai Cristiani di Strasburgo 
Noi fummo che pei primi abbiamo rivelalo Cristo 
osiamo vantarcene. I nostri sacri cantici gii daranno 
una smentita. 

Nella prosa Veni, sancle spirilus, la Chiesa canta 
Senza di te, nulla dì puro sulla terra. 

Sìne tao numioe 
nihii est in hooiiae 
NibiI est ianoxinin. 

Nell’inno di S. Tomaso, Adoro te, devote, latens , 
deitas, il peccatore esclama: Deh! una goccia del tuo 
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.s:i0)>iic rìcii(];i su questa lena, cd il mondo sarà fallo 
salvo. 

Ciijiii una tlilla aairuui facera 
Tuliiui luiimliiiii |)ule*t ouinì aorlere. 


Ascoltai» r uniico curo intonato dalla Cliieaa sulla 
tomba dei defniili ; Dies ira; , e il cui canto faceva 
piangere Mozart: terribile maestà, tu salvi gratuita* 
mente. 

R<^x Imnenite 

Qui kHlfiinilo gralit , 

ShIis uie funi piviali*. 

Ecco i canti della Cbìesa sassone prima di Lutero, 
magnifica teslìmoniaiiKa dell’ antica fede : mirabili 
armonie, celesti poesie che il riforiiialorc bandiace 
dalla .sua liturgia per sostituirvi dei cantici ebe ven- 
gono rappezzali ad ogni istante a guisa di abili vec* 
Vili, senza pietà per l' inspirazione del uiOHaco! 

Abbiamo presente il suo inno di partenza, allorcbè 
veniva cbiaui.ito a Worins dall’ imperatore: la famiglia 
sassone cantava con luì nell’ idioma nazionale dei ean- 
lici pieni di scbìella grazia. Ilavvene uno ebe vien 
detto ancora alla vigìlia della Natività , ci è nato nn 
faiu'iuUinn, e la cui melodia bea I’ orecebio dello stra- 
niero. Lutero, obecebò ne dl.s.sero i suoi panegiristi, 
ebbe torlo dì por inano a queste anlicbe reliquie. 

Il sacerdozio agli ocelli dì lui era un segno e non 
un saci ameuto ; da questo punto non più unzione, non 
più iudelebililà , non più abili parli.colarì, non più ton- 
sura , non più ordinazione! Al popolo il diritto di suf- 
fragio; alla communità, ovvero alla parocbia, lo slen- 
dere i legolamenli , le ordinanze, le leggi: perchè 
la parocbia rappresenta il popolo, e il clero non 
ba che il ministero del verbo non il potere di con- 
ferirlo. 

Le cattedrali e le collegiale ledesebe po.sscdevano 
rendile fondiarie die provenivano da donazioni e da 
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pie romluxioni. Dì conTormilb ad una decisione presa 
dilli’ assemblea popolare di Leisnic, presso Lipsia , Lu- 
tero voleva che coleste rendite passassero nelle mani 
della coinmune o del principe, che ne regolerebbe l’am- 
ministrazione o T impiego. Era un attentato alla pro- 
prietà, del quale rendevansi complici i principi lute- 
rani; un furio sfrontato che venne colorito col bel 
nome di carità, un premio assicurato a tutti i rinne- 
gati ! Che cosa doveva avvenire dei vescovi, dei preti, 
dei religiosi che venivano con tanta violenza spogliati? 
Lutero sulle prime ebbe pietà di loro: volle che ve- 
nisse loro assicurato il viatico per la loro vecchiaja. 
Era impossibile che la vittima tollerasse senza lamen- 
tarsi cosiffatta spoliazione : i suoi lamenti furono ben 
presto considerati come sediziosi , e fu lasciala man- 
care di pane. 

Era pure esorbitante il diritto conferito al principe 
da Lutero, di scegliere cioè i visitatori che dovevano 
annualmente percorrere le parodile, scrutiniare la 
vita , i costumi , gl’ insegnamenti dei ministri , ed, oc- 
correndo, destituirli e acommunicarli. 

1 principi abusarono della concessione. 
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LA niFOIlMA AL TRIBUNALE DI ERASMO. 


Vi fu un nionienlo in Germania , in cui prevalse 
la mentogna e si {>otè dire ad alla voce, senza timore 
di contraddizione, — clic la rirurma aveva nobilitalo 
l'uomo, epurata la società, risuscitate le lettere; — 
che Lutero doveva essere benedetto come un inviato 
del cielo, |>ercliè aveva rigenerato l’ intendimento, di- 
latata la sfera dell' iiilelligeiiza e distrutta la supersti- 
zione. Allora nessuna voce avrebbe osato , come ce lo 
disse Cocléo, respingere coleste calunnie contro il ent- 
tolicisnio, il quale non aveva tipografie per confutarle. 
Tre secoli dopo, coleste mede.sime menzogne veni- 
vano coronale in pieno Institulo, ed il libro in cui sta- 
vano deposle, e che oltraggiava la verità ed il gusto 
del pari , veniva proclamato opera coraggiosa e di va- 
lente artista. 

Oggi, chi vorrebbe firmare lo scritto del signor Carlo 
Villcrs? Pochi anni bastarono a far giustizia delle sue 
ammirazioni e de’ suoi paradossi I 

Lo stesso avvenne ai teAipi di Lutero. Dopo la 
morte di Erasmo , allo'rcbè furono calmate le collere 
religiose, comparve la corrispondenza del filosofo, e 
fu pure fatta giustizia delle pazze pretensioni della ri- 
forma. Couleo sarebbe stato sospetto , Erasmo non po- 
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leva esserlo; ascoltiamo dunque questo re delle in- 
telligenze : • 

M Amo udire Lutero dirci che non vuole che ven- 
gano spogliati dei loro redditi i preti ed i monaci che 
non hanno di die vivere. A Strasburgo, può e.ssere; 
ma altrove?.., V’ è da ridere, per verità: a chi vuole 
spogliarsi del cappuccio si danno gli alimenti: vada al 
diavoh) chi vuole serbarlo! Ridete dunque di nuovo 
udendoli a protestare che la loro intenzione è di non 
far danno ad alcuno.... Vale a dire.^ È un non far 
danno lo scacciare i canonici dalla loro collegiale, i 
monaci dai loro uionasteri , lo spogliare delle loro ric- 
chczEe i vescovi e gli abbati? — Noi non uccidiamo! 

— Ma di chi è la colpa ? Di coloro i quali pruden- 
temente fuggoiio ! Anche i pirati non nceidono, se non 
viene loro opposta resistenza ! — Lasciamo che i nostri 
nemici vivano in pace in mezzo a noi. — Chi inten- 
dete per vostri nemici? tutti i cattolici? E i nostri 
vescovi e i nostri preti li credete al sicuro in seno 
alle vostre città? Se siete tanto dolci, tanto tolleranti, 
perchè dunque quelle emigrazioni , quei concerti di la^ 
mentanze che s’innalzano sino al trono? — È loro 
permesso di abitare fra noi , sotto la salvaguardia del 
diritto delle genti. — Sì : se non vieni alle nostre le- 
zioni , riceverai nulla; vuoi tu astenerti di andare in 
pellegrinaggio nel tal giorno deiranno! Vuoi tu non 
ascoltare la me.ssa , o non coniniunicare in una vicina 
cappella, o li imporrò la multa! Se, al tempo di Pa- 
squa, non li accosti alla santa mensa, temi il giudizio 
del Senato!... — Più di chiuii(|ue abbiamo in abor- 
rimento le dissensioni.... unico nostro desiderio è di 
conservare la pace colle potenze della terra.... — Ma 
allora perchè rovesciare i leni|)li che furono da esse 
innalzati? — ■ Allorché i principi commandano l’em- 
pietà , ci accontentiamo di disprezzaie i loro ordini. 

— Empietà! V’intendete dire quello che vi dispiace? 
Ma non vi ricordale dunque che avete rifiutato a 
Cario V ed a Ferdinando i sussidj necessarj per iar 
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10 (•iterra al Turco, secondo la dogmatica di Lutero, 

11 (|ualc ora canta la palinodia? Gli Evangelisti non 
hanno forse fatto sentire queste strane grida : che pre- 
ferivano battersi pel Turco non battezzato, piuttosto 
che pel Turco battezzato, cioè per l’ imperatore I Non 
v’è di che morire dalle risa 7 A chi vi dà una guan- 
ciata a destra , presentate la sinistra ; a chi rapisce la 
veste , date la camicia.... Ed io ne conosco che furono 
gettati in carcere per una parola loro sfuggita contro 
i vostri preti , ed un altro che fu sul punto di essere 
posto a morte.... Non ho bisogno di parlarvi della man- 
suetudine di Ziiinglio. Se praticate tanto bene il pre- 
cetto ’^b4^\Vangelo , perchè quel turbine di opuscoli 
che vi andate scagliando al viso ? Zuinglio contro di 
Emser, Lutero contro il re d’Inghilterra, il duca Gior- 
gio di Sassonia e l'imperatore; Gionata contro di Faber; 
Hutten e Lutero contro di Erasmo? 

Costoro ci mandano a piene mani la calunnia. Ec- 
cone uno che dice di avere conosciuto un canonico 
che lagnavasi di non trovare a Zurigo la più piccola 
bettola per solazzarsi , mentre alla venuta di Zuinglio 
ve n’ erano di molto ben tenute ed in gran numero. 
Ilo mostrato al canonico in discorso la pagina della 
lettera , e mi protestò ridendo di compassione che 
giammai siffatta proposizione non era uscita dal suo 
labro. Coir uguale candore rinfacciano ad un altro 
prete di essere dissoluto, allorché io, che il conobbi 
intimamente, affermo, e tutti quelli che lo conoscono 
affermeranno del ptari , che non si può rimproverarlo 
di nulla , nè in parole , nè in fatti. L’ hanno col ca- 
nonico, perchè ha cattivissima opinione dei settarj ; 
col prete, perchè, inclinando da principio per le loro 
dottrine, si affrettò ad abbandonarle.... 

« L’ hanno con me , perchè non cesso di dire che 
il loro Vangelo diminuisce 1’ amore per le lettere ; e 
mi vanno citando Norimberga , ove i professori sono 
largamente retribuiti. Sia pure , ma consultate gli abi- 
tanti , essi vi diranno — che quei professori non hanno 
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quasi scolari; clic il maestro è laiilo pigio neirinsc* 
goare^ quanto lo h lo scolare per ascoltare la lezione; 
(li modo die sarebbe necessario saloriare lo scolaro 
i|tianto il maestro. Non so che cosa sarà per uscire da 
(ulte quelle scuole di città e di borglii , ma sinora 
non lio veduto anima che in esse abbia imparate le 
lettere. 

« Non bavvi da ridere come pazzi al vedere cotesti 
uomini di novità paragonarsi agli apostoli ed a Cristo; 
vantai«i oi'gogliosHinente di annunziare il Signore , di 
proclamare la verità, di spargere il gusto per le let- 
tere, come se fra noi non si trovasse nè cristianesi- 
ino, nè poesia, nè Vangelo!... Uditeli a parlare dei 
pontefici, dei cardinali, dei vescovi, dei preti, dei 
monaci ; a sesitirli , sono nomini di mala vita , di sa- 
tanica dottrina. Celebrano con termini magnifici la pu- 
rità dei costumi, l’ innocenza, la pietà dei loro disce- 
poli!... come se io non potessi citare tale una loro 
città in cui la dissolutezza, 1* adulterio camminano a 
rronle scoperta ; come se Lutero non fosse stato co- 
stretto a mandare dei missionari per ricondurre un’in- 
tiera popolazione che si precipitava nella licenza ; come 
se quel dottore non avesse confessato che amerebbe 
meglio tornare sotto l'antico giogo dei papisti e dei 
ninnaci , che fare causa commuiu; con quegli uomini 
dissoluti; come se Mclanlone non avesse fatta la con- 
fessione medesima , ed Ecolampadio pure !... Uditeli a 
dirvi eh’ essi camminano verso la luce dello Spirito 
Santo. Ma questa luce, allorché illumina, risplende 
nelle azioni, nell'occhio e sulla fronte dell’ uomo in- 
spirato: se Zuinglio e Bucero sono pieni di quel soffio 
di colassù, perchè fra noi altri cattolici non troverem- 
mo di coleste anime privilegiale? n 

Nobili parole sono queste svelle dalla verità ad uno 
scrillore, il quale a prima giunta crasi mostrato co- 
tanto favorevole a Lutero. Se non comprendessimo la 
missione dello storico, quante curiose rivelazioni po- 
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tremino estrarre da cotesti libercoli pubiicati da qual- 
che capo di setta , da quello di Mùnzer fra gli altri , 
in cui Lutero è trattato : « da monaco inverecondo , 
da fìglio della prostituta di Babilonia, d’ arcicancel- 
liere del demonio, da papa di Wittemberga , che uc- 
cide quanto si oppone al suo despotismo, uomini e 
pensieri I » 
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MATRIMONIO DI LUTERO. 
1535. 


Per le int&lligenze che erano state sedotte da La- 
tero , non era perduta ogni probabilità ,di far ritorno 
al cattolicismo. Strascinate a prima giunta da quell’a- 
more di novità, al quale si lascia tanto facilmente tra- 
scorrere il cuore dell’ uomo, sostavano, e, maravigliate 
della propria caduta si rialzavano , e si armavano del 
dubio come di uno specchio. Cosi fecero Staupitz, 
Millisch , Croto e molti altri, la cui defezione veniva 
con ogni cura tenuta nascosta da Lutero, ed i quali 
Unirono per riconoscere il proprio errore , e riconci- 
liarsi col cattolicismo; in quel giorno eravi festa nelle 
nostre chiese. 

Il prete stava vigilando , ed al più piccolo sogno 
di pentimento o di rincrescimento per parte dell’ an- 
gelo decaduto , egli si aifrettava a riconciliarlo con 
Dio. La sua voce sarebbe stata impotente a ricondurre 
il monaco ammogliato : la donna era il vincolo che 
incatenava per sempre 1’ apostata alla riforma. Abbia- 
mo indarno cercato 1’ esempio di un prete ammoglia- 
to , il quale, nella rivoluzione religiosa del secolo de- 
cimosesto , abjurasse i proprj errori ; il pentimen- 
to non venne pure a sedere al letto del moribon- 
do. Erasmo aveva adunque torlo di ridere. Lutero ben 
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sapeva clic ogni imeneo sacerdotale valeva alla rifor- 
ma un’ anima , che ne procreerebbe altre alla sua 
imagine ; ora comprendiamo la lotta da lui intrapresa 
all’escire dalla Wartbourg , e continuata in lutti i 
giorni della sua vita contro il celibato ; laonde, per 
venirne a capo, egli fa uso di tutte le sue anni : la 
collera, il disprezzo, il sofisma, I’ epigramma, il mot- 
teggio I Qualche volta lo si direbbe un convitato che 
esce da una cena di Petronio, e elte predica sul ma- 
trimonio; allora è d’ uopo spegnere le lampade, o 
prendere un ventaglio. Il lettore ardilo ricorra adun- 
que alle opere di Lutero in tedesco od in latino per 
conoscere lo scrittore ; poiché il monaco non ha detto 
ogni cosa nel suo sermone intorno ai matiimouio. A 
Napoli^ havvi un museo secreto che , in un’ ora , può 
iniziare il viaggiatore alle costumanze delfanlica Roma : 
il museo di Lutero gli assomiglia alquanto , ma noi 
non ardiremmo servire da interprete. 

Era impossibile che un si sfacciato panegiri.sta del 
matrimonio serbasse i suoi voti di castità e morisse 
nel celibato. 

I cattolici prevedevano che Lutero succumberebbe 
alle necessità fìsiche da luì dipinte con tanta energia. 
« I Wiltembergliesi, i quali forniscono di donne tutti 
i monaci , non ne darebbero a me » diceva il sassone. 
I monaci avevano bisogno pel riposo della loro ani- 
ma , eli’ egli violasse i suoi voti ili coulineiiza , e per- 
ciò lo stordivano col loro gridio. Nessuno di loro 
avrebbe ardito confessare in publìco uno sfaccialo ime- 
neo. Il popolo li mostrava a dito ed aveva inventato 
per dipingere la febre generica uii’ espressione falla 
proverbiale: smonacarsi ! Quella donna dottore die 
facevasi autrice di propaganda e voleva proporre ad 
Eck un torneo teologico, Argula , scriveva nel ì 52 \ 
a Spalalino : «Esser tempo che il novello Elia salisse 
ai citilo , schiacciasse sotto i suoi piedi il serpente mo- 
nastico , e si ammogliasse. — Grazie pel consìglio 
d'Argulu, mio caro Spalutiuo, nspuiidevu Lutero ; dì- 
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tele die Iddio tiene nelle sue mani i cuori eli* egli 
cangia c ricangia, ch’egli uccide e vivifica a suo pia- 
cere ; che il mio , quale egli è , non ha inclinazione 
pel matrimonio. Non già eh’ io non senta il pungolo 
della carne e la voce imperiosa dei sensi , poiché non 
sono di sasso nè di legno; ma ho ben tempo di pen- 
sare al matrimonio , allorché mi minaccia la mor- 
te , ed il supplizio dell’ eretico mi aspetta ad ogni 
istante n. 

È verosimile ch'egli si sarebbe ammogliato prima 
d’allora, se non avesse temuto d’ incorrere nella di- 
sgrazia dell’ elettore Federico , il quale crasi spiegato 
apertamente ed anche di recente, nella sua lettera al 
vescovo di Misnia , intorno al matrimonio dei preti e 
dei monaci, da lui chiamato - un concubinaggio tra- 
vestito ». Lutero temeva pure i motteggi di Erasmo, 
il quale erasi beffato altamente di Carlostadio; di Schurff 
che aveva scritto: Se mai cotesto monaco prende mo- 
glie, riderà bene il diavolo! Era quello Schurff che non 
voleva communicare per mano di un cappellano ma- 
ritato due volte. D’altronde in una lettera coiifuleii- 
ziale diretta a Bùhel, nei i5u5, Lutero mostrava 
qualche dubio sulle sue disposizioni al matrimonio. 

Ma, morto l’elettore, Lutero si fece ardito. Egli tro- 
vavasi allora a Seeburgo, da dove parti per tornare 
a Wittemberga. — Parto , egli scrive al suo caro 
Buhel... voglio sposare la mia Ketha prima di morire! 
questo era coraggio ; poiché , diceva , noi altri mo- 
naci e monachelle conosciamo il rescritto imperiale: 
Chi prende monaca o fraticello merita la corda. Tut- 
tavia la storia non parla del supplizio di Wolfaiigo , 
nè di Carlostadio , nè dei preti e religiosi che ave- 
vano infranto l’ordine dell'imperatore: riferianio la 
proposizione senza assumerne la responsabilità. 

In una lettera all’arcivescovo di Magonza e di Magde- 
burgo , Lutero aveva tentato di convertire il prelato 
e di provargli il bell'esempio che Alberto darebbe al 
mondo , egli in sì cmineiUc posto nella gerarchia ec- 
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clesìiistica eii :i cui Dio .tvev:! dato il dono di castità, 
se si aiiimo^liusse pnblicamenle. 

II cardinale non rispose, c Lntero si vendicò con 
uno straripamento d' ingiurie didìcili a tradursi : — 
Va, boja di cardinale, scliiavo birbante, testa |>azza , 
religioso testardo, vecchio briccone, venne della terra 
che lordi colle tue sozzure la camera di sua maestà 
imperiale ! Possa la sua guardaroba cadérti sul capo. 
Sarebbesi già dovuto appiccarti dieci volte ad una 
forca alta eonie tre forche ordinarie , figlio Ji Caino, 
coi Lutero vuoi dare un allegro carnevale ; preparati 
a ballare , egli suonerà il pìfTero ! 

Ora nel giorno i4 ghigno iSaS Lutero sposò Ca- 
terina Bora, monaca di ventisei anni, del convento 
«li Niinplscb, da dove era stata rapita da Leonardo 
Keeppe, giovine senatore di Torgau. 

Melantone ricevette questa notizia come un colpo 
di' fulmine, nè poteva rinvenire dallo stupore. Marti- 
no, che nulla teneva nascosto al suo prediletto disce- 
polo, non gli aveva detto parola di questo matrimonio. 

— Lutero si è ammogliato impensatamente, scrive 
Melantone a Caraer. Non son io quello , per verità , 
che ardirebbe condannare questo subitaneo matrimo- 
nio come una caduta o uno scandalo, quantunque Id- 
dio ci mostri nella condotta de’ suoi eletti delie colpe 
che non si potrebbero approvare ; maledizione per al- 
tro a colui che rigetterebbe la dottrina a cagione dei 
peccati del dottore ! 

— Pace e salute, scriveva Giusto Gionatà a Spala- 
tiiio ; la mia lettera vi reca una maravigliosa notizia: 
il nostro Lutero si è sposato con Caterina Bora ; ho 
assistito jeri alle nozze, ed a tale spettacolo non bo 
potuto difendermi dalle lagrime. 11 mio animo teme 
e soffre ; non so che cosa ci serbi Iddio ; auguro ogni 
sorta di felicità a quell’ uomo di sì buon cuore, tanto 
.sincero, al nostro fratello in Dio. Il Signore è mira- 
bile ne’ suoi consigli e nelle sue opere , addio.... Oggi 
vi è un piccolo pranzo ; credo che celebreremo più 
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t.irili le tiuK/e, e sarete dei nostri. Mando un espies* 
so |)cr anniin/.iarvì sì gran notizia. 1 nostri lestiinoiij 
erano il pittore Luca e sua moglie , il dottore Po- 
iiier ed io. 

Lutero aveva palesato il suo secreto soltanto a due 
suoi amici , Amsdorf e Kmppe. 

Il borgomastro di Wiltemberga mandò ai novelli 
sposi dodici bottiglie pel pi'anzo di nozze, quattro delle 
quali erano di Malvagia , quattro del Reno c quattro 
«li Franconia. La città diede loro in dono due anelli. 

Toccò poi ai monaci. Lutero, por quindici anni, gli 
aveva non poco seberniti : essi gli resero la pariglia , 
ed è d’uopo conl'essare ebe iii sanguinosa. Lpitalainj, 
odi, cantici sacri e profani, di.stici , poemi eroici e 
comici, la mtisn monacale improvisò su lutti i tuoni 
ed in tutti gl’idiomi. -Se mai vi accade.sse di sfogliaz- 
zare alcuno di ipiegli iniiiimerevoli scrìtti inspirati d.illa 
rifuriiia, c die .sopra alcuno di <;ssi troviate la «bil i 
del aspettatevi, se il bbei'culu è ili un iiionai'o, 

a trovarvi il nome di Caterina Rora. Ad Orazio il nio- 
naco prende il suo janibo, a Salomone il suo .stile 
simbolico, ai poeti osceni dell’ antichità le loro iina- 
gini licenziose , allo scoUiro dì Alberto Durerò la sua 
matita , per dipingere persino le notturne gioje della 
coppia riformata ; jiuicbè erano molto più arditi di 
quello no ’l fos.seio in principio della riforma. « Per 
verità, esclama con compassione Jiincker, non si po- 
trebbe dire quanti cìcaleggi abbiano fatto i pa|iisli a 
propo.sito di questo imeneo, che venne da loro eaii- 
tato sino a rappresentare queste .sante nozze .siccome 
incestuose ”. Un monaco, Corrado Colien, alla ,->101 
opera dà il titolo : — Intorno alle canine nozze ili 
'Lutero. 

Eniser , quel vecebio teologo die aveva pol lalo a 
Lutero dei cul|)i tanto gloriosi, improvisò 1111 epita- 
lamio, parole e musica; 

— Addio cocolla, addio cappa, addio priore, guai* 
l.uTiiiu. T. II. 8 
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diano , abbate ; addio a tutti i voti , e allegro , alle- 
gro, allegro ! 

<( Addio matntino, orazioni, addìo timore e pudo- 
re, addio coscienza , e allegro, allegro! n 

La riforma , per rendere popolare la sua collera 
contro i monaci, non si accontentò di ritnarla ; 1’ ha 
posta in musica. Havvi un vecchio cantico luterano 
che s’intuona tuttora a Wiitemberga, e le cui parole 
e la cui melodia vissero tutta 1’ età della riforma e 
morranno forse con essa. 

Mnrtino *aole , das ri , ra , riti 

Che si abbrucino i monaci ; d.-)s , ec. 

Che si arrostiscano i preti ; das , ec. 

Che sieno emancipate le monache ; ec. 

Se si percorrono le campagne della Sassonia , ove 
trionfa il caltolicismo , si sentirà qualche buona vec- 
chia a borbottare , o qualche povero del Signore a 
cantare con voce na.sale, altre strofe che furono fatte 
sulla medesima melodia , a un dipresso nella stessa 
epoca : 

Lucifero sol suo trono 
Das , ri , rum , riti , 

Era un angelo di beileua , 

Das, ri , rnm , riti; 

Egli ne è caililto , 

Das, ri, ec. 

Co' snoi compagni , 

Das, ri, ec. 

Il dottore Corrado Wimpina, quegli che aveva sug- 
gerite le tesi di Tezel , se prestiani fede a Lutero, 
fece stampare a Francoforte sull’Oder una raccolta di 
controversie religioso in cui si trovano alcune inci- 
sioni sul legno curiose a .studiarsi. In una venne rap- 
presentato il matrimonio di Lutero ; a sinistra il mo- 
naco pprgc r anello a Bora , al disopra degli sposi , 
leggesi ; fovcle ; a destra bavvi il letto degli sposi, 
del quale sono tese le cortine , ed ai piedi : Reddite; 
nel il monaco è ratliguralo ballante ed in alto 
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(li tenere per ninno la monaca; un nastro sventola al 
disopra delle loro teste, sul (|uale stanno scritti (|uesti 
due versi : 

□{«cetlnl ab ari* 

Cui tiilit heaterns gaailia uucle VeuiM^ 


Nella maggior parte delle caricature inspirate dal 
matrimonio di Lutero, il dottore è rappresentato che 
sta ballando con Bora , ovvero seduto a tavola col 
bicchiere in mano , e questi disegni devono essere 
(Hmsnitati. L’ incisione non mente ; essa inventa di 
rado, solo non si fa carico della simiglianza, e non 
cerca che 1* efl'elto. Seckeiulorf vorrebbe darci a cre- 
dere che Lutero, nel giorno del suo matrimonio, avesse 
la fronte corrucciata ; I’ incisione io smentisce ; essa 
certamente , se Lutero fosse stato tanto corrucciato 
come ce lo rappresenta il suo panegirista , avrebbe 
trovato mezKO di ridere di (piesla gravità ; in luogo 
di una scena da bettola tedesca, essa ci avrebbe dato 
una danza satanica , un banchetto infernale. 

Molto tempo dopo le nozze durava tuttavia il ru- 
more degli inni belfardi coi quali erano state salu- 
tate; alcuni dilettanti, avidi di scandalo, hanno inca- 
strato cotesti epitalami in alcune raccolte che ponno 
oggi essere considerate (xime veri giojeili bibliografìci. 
Ci fu dato scorrerne molte di una poesia iperbolica , 
ma che pure è d’uopo consultare, se si vogliono co- 
noscere non poche particolarità che poco si accorde- 
rebbero colla gravità storica. Senza il poeta , ci ralli- 
gurereiiirao Lutero al momento delle sue nozze sotto 
la figura attribuitagli a Worms da uno de’suoi disce- 
j)oli , cioè tanto magro da poterglisi contare le ossa ; 
mentre allora egli era un monaco di rubicondo aspet- 
to, pingue, e che diflìciimentc trascinavasi sotto il 
|>eso di esuberanti carni. Hutten avrebbe schernito un 
cattolico il quale, in tanta florida salute, avesse par- 
lato come Lutero dei pericoli di morte che lo minac- 
ciavano , e più ancora di quell’ inlralimeiito sessuale 
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dì cui Fa parola al suo amico Biìliel. Ora si vede co- 
me la poesia spesse volte corregga la storia. 

Erasmo era a Basilea, allorché seppe il matrimonio 
di Martino, e tosto scrisse a’ suoi amici d‘ Italia : 

— Ecco un singolare avvenimento: Lutero si è spo- 
gliato del manto del (ilosofo , e si è non ha guarì 
ammogliato con una giovane di ventisei anni, bella e 
ben fatta, dì buona famìglia, ma senza dote, e che 
da qualche tempo ha cessato di essere vestale. Le 
nozze furono celebrate sotto felici auspicj, poiché poco 
tempo dopo maritata la giovane ha pai torito ! Lutero 
si dibatte nel sangue, mentre una cenlina di migliaja 
di contadini scendono fra i morti. 

Questa lettera di Erasmo , allorché fu conosciuta , 
cagionò un grande scandalo fra i discepoli di Lutero : 
alcuni di essi scrissero per difendere l’onore del loro 
maestro e la virtù della sua compagna. La nostra 
parte, in siffatti dibattimenti, non è quella di giu- 
dice , ma di semplice relatore. 

I cattolici , nell’ esame di un fatto materiale che 
avevasi interesse a tener loro nascosto , hanno sulle 
prime delle induzioni morali da far valere. Essi chie- 
dono come, a meno di un miracolo , sì possa cre- 
dere alla virtù di una giovane neH'età lielle passioni, 
la quale fugge dal suo convento , va a cercare asilo 
in una città quale é Wittemberga , tutta zeppa di 
monaci lubrici , di scolari dis.soluti; di una giovane, ì 
cui parenti ricusano di ricevere, e che, richie.sta in 
matrimonio dal dottore GIaz, viene ad Amsdorf, pian- 
gendo, a dichiarare (li non volere per isposo che Lu- 
tero o Amsdorf? Quale guarentigia ci darete, dice 
Wimpina , della continenza , della castità di un mo- 
naco che si compiace a dipingere con siffatte brutalità 
le gìoje del matrimonio, a descriverne tutti i misierj; 
che intende e parla tanto bene la lingua erotira; che 
è martoriato da sì aspre tentazioni; che .si bea d’iina- 
ginì carnali? Come mai , egli soggiunge, Lutero sa- 
rebbe rimasto casto, allorclié la sua parola è tanto 
invereconda ? Angelo, con sì ardenti passiuni ? 
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Oltre questa lettera tanfo positiva di Erasmo sulla 
caduta di Bora, citasi un’ epistola del medesimo scrit- 
tore, e diretta molto tempo dopo a Nicola Everardo* 
presidente del gran consiglio d’ Olanda, all’Aja, in cui 
il fatto medesimo è riferito a nn dipresso negli stessi 
leriiiini ; un sermone di Agricola, l'opera di’ Giovanni 
l'^aber, vescovo di Vienna, Difesa della fède caltolica, 
in cui leggesi die un mese circa dopo il suo matri- 
monio la giovane divenne madre ; le testimonianze' di 
Odoi ico Raynald , di Graveson e di molti altri ; e lo 
strepito dell’ intiera Germania. 

Ala ecco altre confessioni ; Lutero scrive ne’ suoi 
colloquii di tavola: — L’anno iSaS, al giugno, 
durante la guerra dei contadini , lio preso moglie; nel 
1026, al 6 giugno, nacque il mio primogenito Gio- 
vanni ; nel iSa", il mio secondo figliuolo, mia figlia 
Elisabetta; nel 1529, Maddalena; nel i 53 i al 7 no- 
vembre, Martino; nei i 536 al 28 gennajo , Paolo"; 
finalmente nel i 534 , Margherita, 

Ed in queir opera medesima bavvi una lettera di 
consolazione a Gerolamo Weller, in cui trovansi queste 
parole; — Se io non avessi punito colle verghe mio 
figlio Andrea.... Chi è dunque cotesto Andrea di cui 
parla Lutero qui per la prima volta , e che non è 
compreso nella genealogia da lui dataci? — Ed al- 
trove : — Mia moglie incinta , allattava ancora un 
figlio adulterino. È s[)iacevole cosa l’avere due ospiti 
da nudrire , l’tino in casa, l’altro fuori del tetto pa- 
terno! — Qual è cotesto figlio adulterino? 

Ciò che non si potrebbe imaginare, si è lo spe- 
diente trovalo dal riformato Malsch per vendicare Lu- 
tero : credereste eh' egli fa carico di cotesto figlio al 
povero tipografo il quale, in luogo di Jamulum,avx^- 
be scritto fdium ? Un figlio sostituito ad un servo ? 
Ma , gli vien ilello , non si dàimo le sferzate ad un 
servo? — Lo so, dice Malsch; allora leggete correg- 
gere invece di sferzare, e sosliltiite casti^assem a virgis 
puniissein. Ulrico Ilutlen, perchè non eiavate in vita 


Digitized by Google 



1 i8 

con quali faccle risa avreste fatta giustizia di cotesla 
glosa , principalmente se fosse stata imaginala da un 
papista! Un cattolico propose a Malscli un’altra emen- 
dazione , quella di adullum in luogo di adultenun , 
un adulto invece di un adulterino ; non era questa 
una variante al pari di quella di Malsch ? 

Ma ecco una ritrallazioiic importante : 

— « Mi ero ingannato , scrive Erasmo a France- 
sco Silvio , Lutero ha ben preso moglie ; ma il pre- 
maturo parlo di Caterina non era allix) che un vano 
rumore ; essa è inciuia. Sapete che cosa dice il po- 
polo, che l'Anticristo deve nascere dalle opere di un 
monaco e di una monaca ; ma allora quante migliaja 
di anticristi sono già entrali nel mondo I » 

Bayle e Serkendoif principalmente si sono destra- 
mente servili di questa confessione di Erasmo per di- 
mostrare l'assurdità delle voci sparse sulla virtù di 
Caterina. Ma i crìtici cattolici considerano siccome apo- 
crifi questi due jiassi , introdotti, dicono , da una mano 
luterana nella raccolta delle lettere del filosofo baia- 
vo, la quale non venne in luce che mollo tempo dopo 
la sua morte, (.oiue mai Froben, il quale ha radunate 
le epistole di Erasmo, ha egli levato da quella diretta 
a Daniele <rUlma il pas.su relativo alle troppo avven- 
turose nozze di Caterina Bora ? Se per imperizia e per 
far la corte ai luterani egli ha levalo dalle epìstole 
quanto poteva far torto al riformatore , perchè non 
avrebbe egli interpolale alcune righe in favore del mo- 
naco di Wittemberga ? 

- Questo non è altro che il ria.ssunlo di un’ ardente 
controvar.sia fra i cattolici ed i riformali. Coloro cui piace 
lo .scandalo hanno numerosi opu.scoli, nei (|ualì una 
silfalla quistioue è agitata su lutti i punti. Noi gli ab- 
biamo letti, ed in coscienza ci riesce diflicile l' emet- 
tere un’opinione; d’altronde noi cattolici, vici rifiu- 
tiamo. Ma al posto dì Caterina Bora si ponga una 
fantesca di prelato , e quanto Lutero si sarebbe ri- 
crealo intorno alla virtù della povera giovane ! Egli 
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che narra seriamente, che un giorno furono trovali 
nello' stagno di un convento sei mila cranj di fanciulli 
neonati ! 

Un uomo prese sul serio, l’ imeneo di Lutero, e 
questi non fu già Un teologo, ma bensì una testa co- 
ronala , Értrico Vili. La pace non era peranco stabi- 
lita fra queste due potenze. Lutero, dal suo chiostro 
di Willemberga, continuava a sfidare la collera del 
monarca, ed il re, dal suo palazzo di S. James , noti 
sapeva più quali nuove parole inventare per iscagliarle 
al capo dei suo avversario. Erasmo aveva credulo per 
un momento che l’ardore bellicoso di Lutero si spe- 
gnerebbe nelle braccia di Caterina Bora , ma s’ingan- 
nava; l’imeneo non aveva potuto guarire il novello 
sposo, il quale, il giorno dopo le sue nozze, aveva 
ripigliala la penna ancora tinta di quell’ inchiostro sì 
nero e si corrosivo, ch’egli scuoteva a destra ed a si- 
nistra sopra ogni figura papistica, ed Enrico Vili ne 
aveva ricevuto, sul suo volto reale, pieno un calamajo. 

Nè Erasmo, nè Cocléo, nè l' Olimpo dei poeti, nè 
Enrico Vili non avevano adunque compreso Lutero: 
Per lui trattavasi per verità di cercare nel matrimonio 
delle felicità sensuali, che con tanta facilità avrebbe 
potuto trovare altrove , egli che veniva disturbato nella 
sua solitudine da uno sciame di monachelle ? Se altro 
non avesse bramato che di satisfare alle tentazioni 
troppo violenti, eranvi per lui rimedj piu elFicaci, e 
ben altrimenti segreti del matrimonio ! Le sue nozze 
furono più che un’esigenza della carne: bensì un alto 
di religiosa politica. L’opinione aveva sino allora de- 
presse tutte le prove di matrimonio monastico, e si 
ha presente I’ emozione degli spiriti allorché il vecchio 
arcidiacono Carlostadio guidò all’ altare una religiosa. 
Coleste unioni di monache con preti cagionarono a 
prima giunta un grande scandalo ; si mormorava al 
veder passare quelle Bgure d’ uomini e di donne co- 
perte sotto il medesimo cappuccio. Wolfango rimase 
nascosto per molto tempo per non sollevare la popo- 
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liiziulie nfille vie< «li WiUemberga. Lulcro , n«'lla sua 
.solilitdinc (leUa Warlbourg, sul pergamo c nella sua 
(;e||a , non fu occupato per più mesi die a i iciicire 
«lei lembi di sacri testi , cb«* venivano p«)i da esso get- 
tali a guisa «li maiit<‘llo sopra tulio «pielle nudità ; 
ma aveva un liel fare: il mantello rimaneva bualo. Vi 
fu un iikomenlo in cui riuscivano ini'rulluose le pre- 
«licaz.ioni del rirormal«ne; nessuno Irov.-ivasi tanto ar- 
«lito per iscainbiare le Ijcncdizioni di Lutero colla sferza 
dell’ opini«ine. 

Ma dnccbò lia predi«Nilo coll' esempio, liavvi in Ger- 
mania alcun cbe «li più iii<lil«> d«-ir opinione, è l’ im- 
pudicizia che camuitua a fronte scoperta,, e passeggia 
per le strade in pieno meriggio: |x>icliè, in caso di 
violenza, ha per nascondersi la veste di un prete am- 
moglialo. 

Ki'co un vecchio storico semi-gallo, quasi conlem- 
poianeo «li Lutero, il «pmle lia mirabilmente espn^sso 
l'eilello prod«)lto dal mati'inioni«> dei monaci ; bisogna 
solluniu usservanr ch’egli è cattolico nelle sue credenze, 
<■ pagano nel .suo stile lutto inzuppalo di rimembranze 
della stniola mitologica. 

» U«lite, «lice. Florimomlo di Haemon«l , le trombe 
di Ciipi«lo'/ ICcco le .scale appostale contro i muri dei 
mona.steri , le cui f«ui«lamenta si smuovono e crollano; 
un reggimento di niona«'i si avventa attraverso alla 
breccia, an«dante «li d(‘si«lerio e corrcn«lo dit.'iro alle 
giovani monache, c principalmente dietro a «pielle che, 
lisvcgliate «lai suono «Ielle trombe luterane, ruppero 
le inli'iriate, stracciarono i loro veli e si sparsero pei 
viciii' campi , la.scìando per pegno e per pigione del 
convento alcune dello loro vecchie compagne >». 

Ecco ci('i che da Fiorimondo «li Raemond viene chia- 
malo >< i frutti della co[)ulazione di Lutero e di Ca- 
terina ! » Il monaco ben sapeva che cosa facesse: per- 
ciò appena somi ci'h'brate le sue nozze , che furono 
veduti aprirsi per la maggior parte i conventi , ed 
uscirne delle vergini pazze e de’ monaci libertini , cer- 
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carsi a vicenda in pieno giorno, - e far testimonio la 
Germania di unioni che venivano risguardale dalla 
(diiesa come incestuose ; ma l’ esempio di Lutero ne 
aveva fallo un’opera meritoria. Succumbettero dei 
preti fra quelle persone di chiesa che portavano l’abilo 
.sacerdotale agli occhi del mondo , ma dai quali erasi 
ritiralo Iddìo; nomini mondani, che trascorrevano' la 
loro vita nel lusso, a tavola od a cavallo. Ringrazia- 
vano Lutero che loro permetteva dì trasformare una 
concnhìnn in una legìttima sposa, ed accettavano l'onta, 
ma col benefìcio dell’ inventario , purché non fossero 
costretti di arro.s.sire in puhlico. 

Vi ebbero dei conventi , principalmente nei dintorni 
di Willemherga , nei quali non rimase neppure un 
monaco; altri che non venivano abbandonali che in 
parte. Alle volle, come ad Orlamunda o sulla strada 
percorsa daH anaballismo, il popolo , eccitalo da qual- 
che furibondo predicatore, recavasi nei monasterj e 
ne scacciava gli abitatori. All’ indimanì pre.sentavasi 
(iiaz , e salito in pulpito diceva : lo, magnifico rettore 
dell’ academìa di Wittemberga, mi proclamo pastore 
dì Orlamunda. Ristabilito l’ordine c calmata la tem- 
pesta popolare, il potere secolare recavasi a prendere 
possesso dell’asilo abbandonato, faceva un inventario 
ili quanto vi si trovava, confiscava a proprio profitto 
le spoglie conventuali , poi im|>arlìva qualche parola 
di compassione a coloro cui voleva concedere di ter- 
minare colà la loro vita, ovvero qualche limosina al- 
lorché appigliavasi al partito di chiudere il convento. 
Allora la Germania cattolica ebbe un altro scandalo 
da deplorare, lo abbiamo detto, la spoliazione operata 
dal potere in disprezzo del diritto delle genti e delle 
carte di pos.sesso, alcune delle quali risalivano ad 
un’ alta antichità. Furono veduti sacri vasi che servi- 
vano alla celebrazione dei misterj , passare a guisa di 
tazze sulla mensa dì certi elettori , e più tardi, allor- 
ché si seppe arrossire, da quella mensa ai publici 
musei. Que’ maravìgliosi manoscritti, quegli antichi 
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Cristi in legno ed in ebano; quegli anelli di vescovi, 
doni di pontefìci o d’ imperatori ; quei ricami , quei 
vetri, tutti quei cibor j d'oro e d’argento; tutte quelle 
reliquie del medio evo, che ora vengono mostrate 
nelle riocbe collezioni della Germania , appartenevano 
ai conventi ed alle chiese. Per impossessarsene , fu- 
rono secolarizzati i monaci. Di modo ché, dopo tre se- 
coli, nulla si trova di meglio, per darci un’ idea del- 
l’arte germanica in quell’epoca, che di far bella mo- 
stra delle spoglie di coloro che venivano saccheggiati 
mentre vivevano, e che sono calunniati dopo la loro 
morte. 
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Capitolo XXXII. 


CATERINA BORA. LUTERO NELLA SUA FAMIGLIA. 


I * 

Caterina di Bora, o di Bore, discendente dalla no- 
bile famiglia di liugewìtz, nacque il 36 gennajo 1499. 

I suoi parenti erano poveri; a ventidue anni fu posta 
nel convento di Nimptscli , dell’ ordine di S. Bernardo, 
vicino a Grimnia, sulla Mulda , al 4 aprile iSai.Un 
senatore di Torgau, Leonardo Koeppe o Koeppen, 
coir ajiito di un giovine della sua età , s’ introdusse di 
notte tempo nel chiostro, di cui aveva fratturate le 
porte. Nove giovani stavano pronte aspettando il loro 
liberatore. Alla porta del monastero era un carro co- 
perto, nel quale Koeppe stivò, dice la cronaca di Tor- 
•gau , le giovani come altrettante aringhe. Era d’uopo 
attraversare gli Stati del duca Giorgio, ed una città 
popolata come Torgau. Si sfuggì a tutti i pericoli 
Bora aveva, a Wittemberga , una camera già disposta 
nella casa dell’ antico borgomastro F. Reichenbach. 

Werner, nella sua tragedia di Lutero, ha poetizzata 
Caterina, che ha delle visioni, cade in estasi, e, nei 
suo sonno, indovina il mortale cui deve un giorno 
congiungere il proprio de.stino: giovane vergine, che 
non appartiene alia terra che pel suo corpo mortai^ 
ma la cui anima abita le celesti sfere , e vive coi puri 
spiriti. Questa pittura ideale è una menzogna per la 
storia, che ci rappresenta la monaca del convento di 
Nimptsch, nella sua famìglia, che sta occupandosi delle 
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minuterie materiali della casa, con tulio il prosaismo 
delle donne tedesche; piacendole il vino, se devesi 
prestar fede a Kraus, molto più della birra, versan- 
dolo al marito ed a* suoi convitati con mano avara, 
e frequentando la cantina di sovente ai pari della cap- 
pella del chiostro. Un giorno in cui visitava il celliere, 
che dall’ elettore di Sassonia era stato recentemente 
dotato di una nuova botte di malvagia, Aurifuher è 
quegli che lo narra, si fece udire uno spavento.so ru- 
more simile al suono di una campana , o al grido di 
un uccello di preda. Il garzoncello ebbe paura e cadde 
al rovescio, e i due sposi per poco non perdettero i 
sensi , tanto era stato il loro spavento ! Lutero con- 
siderò quei rumore sconosciuto siccome un avverti- 
mento del cielo. A mensa, dieci anni dopo, allorché 
se lo richiamava alla memoria, diceva a’ suoi amici: 
« Il cuore indurato è smosso dalle promesse, scosso 
dai benefizj , terrifìcalo dalle minaccie , e corretto dai 
colpi del cielo ». 

Lutero fu egli felice in famiglia? è questa una qiii- 
stione agitata e combattuta dagli storici riformati, e 
' sciolta in diversi modi. Bredow dice che Caterina era 
una donna increscevole, altiera e gelosa , che tormentò 
il dottore. Bredow ebbe comniune l’opinione con uno 
storico contemporaneo, Nas, il quale conobbe e fre- 
quentò Caterina, da lui rappresentata infatuala della 
gloria maritale, disdegnosa della vicina, tutta gonfia 
d’ orgoglio e di mal umore. Non è questo il ritratto 
fattone da Btigenhagen e da Giusto Gionata. Il dottore 
medesimo ringrazia il Signore, nelle sue Tisch-Reden, 
“ per avergli conceduta una compagna pia, saggia, e sulla 
quale può riposare il cuore di un uomo, secondo 
l’espressione di Salomone, cap. 3i, v. II ». Meyer 
raccolse dagli scritti di Lutero tutte le testimonianze 
che potò trovare in favore di Caterina , della quale 
fa un angelo sulla terra , mandato da Dio per fare la 
felicità del nmnaco Sassone. Egli cita fra gli altri questo 
passo di una lettera del riformatore : » Il mio maestro 
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Ketlia ti saluta , la mia Ketlia parte dimani per 
ZoLsdorf «. 

Ma è da notarsi che coteste espressioni d’amore non 
durarono a lungo. Lutero cessò d’ impiegarle nel i53o, 
ed, allorché egli scrive a’ suoi amici, mca Ketha non 
è più che Ketha uxor. £ verosimilmente in quell’epoca 
che Giorgio Fontano (Brùck) cancelliere dell’ elettore 
Federico di Sassonia , fa un sì turpe ritratto della com> 
paglia del suo amico, la quale, ad udirlo, « vuole 
fare in sua casa da maggiordomo , farla da padrone , 
spilorcia ed avara , e tenendo stretto conto del bere 
e del mangiare ». Colesto Fontano era l’amico di 
casa , il commensale del dottore e la sua mano destra. 

Lutero, dopo il suo matrimonio , dovette desiderare 
il silenzio del chiostro tanto favorevole alla meditazione. 
Caterina lo interrompeva ne’ suoi studj. Fiù di una 
volta, nel momento in cui aveva d’uopo di tutta la 
sua collera per rispondere a qualche » papista » essa 
veniva a disturbarlo con ridicole domande. Allora, per 
fuggire il cicalio di Kellia , il dottore non aveva altro 
espediente che di prendere del pane, del formaggio e 
della birra , e di chiudersi a chiave nella sua camera; 
ma quell’asilo di pace non era sempre impenetrabile, 
e r imagine di sua moglie veniva a porsi fra quella 
del papa o di qualche monaco, ch’egli .stava schiaf- 
feggiando. 

« Un giorno, è Meyer, il panegirista di Caterina, 
che narra la storiella , un giorno eh’ egli se ne stava 
rinchiuso col suo viatico ordinario, facendo il sordo 
alle grida di Ketha , e , malgrado 1’ orrendo chiasso 
che facevasi alla porta della sua camera , continuando 
a lavorare alla traduzione del salmo ventesimosecondo, 
.egli udì ad un tratto queste parole che gli venivano 
ilirette attraverso un abbaìno: — Se non apri, vado 
in cerca di un fabro ferrajo. — 11 dottore, tutto intento 
al libro del salmista, si risvegliò come da un profondo 
sonno, e pregò sua moglie di non interromperlo in quel 
benedetto lavoro. — ^ .\pri , apri, ripeteva Caterina. — 
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11 dottore obedì. — Avevo timore, disse Ketba , die 
ti fosse accaduto qualche cosa di spiacevole, dacché 
sei chiuso in questa camera. — Al che Lutero rispose 
socraticamente : — Non v’ è di spiacevole che ciò che 
mi sta dinanzi agli occhi. 

Nei primi anni del loro matrimònio , anche Kctha 
ebbe più volte a desiderare le dolci ore del chiostro, 
poiché il mondo in cui era stata pettata era cattivo. 
Le mogli dei borghesi cattolici di Wilteroberga diver- 
gevano il capo allorché la vedevano, per non salu- 
tarla, e l'orgoglio di Caterina trovavasi umilialo; al- 
lora piangeva, ed il dottore procurava di consolurla. 

Caterina leggeva assiduamente la Scrittura, e prin- 
cipalmente i Salmi, in cui trovava non poche conso- 
lazioni, ma spesse volte anche delle o.scurità che tor- 
mentavano la sua intelligenza, e che il dottore procu- 
rava di spiegarle, confessando però — che ve n' erano 
di quelle di cui non potevano avere Tintelligenza più 
di un* oca. 

E principalmente dopo di avere lavorato , allorché 
andava a diporto con Caterina nel giardinetto del con- 
vento, presso le ajnole del vivajo in cui guizzavano 
pesci di varj colon, egli amava .spiegare a sua moglie 
le maraviglie della creazione e la bontà di colui che 
aveva fatto il tutto colle sue mani. Una sera, le stelle 
scintillavano di straordinario splendore , il cielo sem- 
brava di fuoco.... — 0.sserva come quei punti lumi- 
nosi risplendono, disse Caterina a Lutero.... Lutero alzò 
gli occhi. — Oh ! che viva luce ! disse , essa non ri- 
splende per noi! — E perchè? soggiunse Bora, forse 
che saremmo privati del regno de’ cieli ? Lutero so- 
spirò.... — Forse , disse , per punirci perchè abbiamo 
abbandonato il nostro stalo. — Bisognerebbe dunque 
ritornarvi ? soggiunse Caterina. — - E troppo tardi , il 
carro è impantanato , replicò il dottore , e ruppe il 
colloquio. 

Si potrebbe indurre da alcuni passi de’ suoi scritti 
che il riformatore ebbe piu di una volta ad esercitare 
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la sna pazienza nell’ interno di sua famiglia , poiché 
egli vanta questa virtù e se ne fa gloria appresso Iddio 
ed i suoi amici. — Pazienza col papa , pazienza cogli 
entusiasti , pazienza co’ miei discepoli , pazienza con 
Caterina di Bora; la mia vita è una continua pazienza. 
Somiglio all’uomo del profeta Isaia, la cui forza ri> 
siede nella pazienza e nella speranza! 

Bisogna pure saper soffrire , diceva : 1’ albero soffre 
un cattivo ramo, il corpo una cattiva digestione. 

Alle volte ne’ suoi .scritti traluce una velleità di li- 
bertà , che la necessità Tobliga a reprimere. — Per 
essere libero , egli dice , mi sarebbe d’uopo cavare la 
pietra e farne uscire una donna , quella sarebbe do- 
cile! Senza di questa precauzione non si può otte- 
nerne obedienza. 

Bora gli faceva spesse volte sentire che il povero 
scultore non aveva peranco trovato il ceppo da cui 
doveva escire la donna-modello. Un giorno in cui vo- 
leva ad ogni costo farla da padrona, il dottore assu- 
mendo una grossa voce, le disse; w Padrona, Pa- 
drona ! sia pure nella famiglia ; ma altrove faccio le 
mie riserve. Le donne furono padrone da Adamo in 
poi, e che cose hanno esse fatto di' bene? Allorché 
Adamo commandava , prima della .sua caduta , tutto 
andava per il meglio: ma venne la donna , e addio 
concordia e addio riposo : ecco le vostre maraviglie, 
Ketha ! Per la qual cosa mi ribello ». 

Un tal impero- non gli era per altro sempre riu- 
scito pesante; egli confessava il giogo, e quasi glori- 
hcavasi di portarlo ne’ primi anni del suo matrimonio, 
nei quali Ketha era il suo caro dottore. 

Ketha dilettavasi a disturbarlo nella sua dotta soli- 
tudine ed a tormentarlo con dimando puerili. Ora chie- 
devagli se il re di Francia fosse più ricco di suo cu- 
gino r imperatore di Germania ; se le donne d’ Italia 
fossero più belle di quelle tedesche ; se Roma fosse 
tanto grande come Witteniberga ; se il papa avesse 
dei diamanti più preziosi di quelli del defunto elettore 
Federico di Sassonia. 
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— M.nestro, dìceTagli un giorno, da che avviene 
che quando eravamo papisti pregavamo con tanto zelo 
e con tanta fede , e che ora la nostra preghiera sia 
tanto fredda, tanto molle? v 

Caterina Bora ebbe dal suo matrimonio sei figliuoli. 
Essa volle che il suo secondogenito portasse il nome 
di Elisabetta. Amsdorf fu padrino a Maddalena che 
morì a tredici anni ; Elisabetta visse pochi mesi. Lu- 
tero la pianse e scrisse sulla sua tomba : 

« Qui dorme Elisabetta, figliuola di Lutero: lite 
dormii Elisabeth filiola Lnlheri. 

u Povera fanciulla! esclamava Lutero, la cui morte 
ha straziato il mio cuore. Ah ! non avrei mai credulo 
che, il cuore di un padre fosse tanto debole ! Pregale 
Iddìo per me ». 

Giovanni facevasi grande; ma coll’ età si sviluppa- 
vano i germi di malattia che aveva recati nascendo , 
di modo che tutte le gioje di Lutero erano avvelenale. 
Egli scordavasi del mondo per parlare di suo figlio. 

u Mio figlio non può abbracciarti, ma si raccommandu 
alle tue orazioni. Da dodici giorni egli non ha preso 
.cibo nè bevanda. Oggi sta alquanto meglio : incomincia 
a mangiare ed a bere. Poveretto, amava tanto a gino- 
care ! ma è tanto macilento ! » 

llavvi un quadro di bellissimo effetto nella vita di 
Lutero. La dieta era ad Augusta , e Carlo V volle pre- 
siederla personalmente; il re Ferdinando, il langravio 
di Assia , il nunzio del papa, gli elettori di Sassonia , 
quanti uomini illustri nelle armi e nelle lettere pos- 
sedeva la Germania quivi si erano dato ritrovo. Me- 
lanlone doveva presentare all’ assemblea la confessione 
di fede dei riformati. Lutero è costretto a tenersi na- 
scosto a Koburgo , poiché l’ imperatore è sdegnato 
contro di lui. Dunque Lutero passeggiando per Kobur- 
igo si ferma dinanzi ad un mercante di balloccht, e 
tosto r iinagine del suo piccolo Giovanni gli sorge 
alla mente , e , tornato a casa , pone da un canto il 
salmo Quare fremuerunl '^entcs , magniCco cantico 
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eli’ egli provavnsi a voltare in tedesco con tutta la 
ricca poesia dell’ originale, per iscrivere al fanciullo 
di quattro anni una lettera da vero fanciullo: 

« Grazia e pace nel Signore , mio piccino ; vedo 
con piacere che tu impari bene le tue lezioni, e che 
preghi bene Iddio. Continua , 6glio mio , ed al mio 
ritorno ti porterò un balocco. 

<c Ho veduto un bel giardino in cui eranvi molti 
fanciulli vestiti di stoffe d’ oro, i quali raccoglievano 
sotto gli alberi delle pere , dei pomi , delie ciliegie , 
delle susine e delle prugne : che cantavano, che sal- 
tellavano di gioja, che avevano pure dei cavallini con 
briglie d’ oro e selle d* argento. Ho chiesto all’ uomo 
cui apparteneva quel giardino: — Di chi sono quei 
fanciulli? — Oh ! egli mi rispose, sono fanciulli che 
pregano bene, che imparano bene le loro lezioni , e 
che amano molto il Signore. Ed io gli dissi : — Caro 
uomo, ho io pure un fanciullo, che chiamasi Giova!iiti 
Lutero, non potrei condurlo in questo giardino, ove 
mangerebbe di queste belle pere , ove galopperebbe 
su (questi bei cavallini , e giuocherebbe con questi fan- 
ciulli ? E 1’ uomo mi rispose : — S’egli pregherò bene 
il Signore , se imparerò bene le lezioni, se sarà buono, 
egli verrà con Filippo e Giacomo , ed allorché saran- 
no insieme , galopperanno , suoneranno il piffero , i 
timpani, balleranno , e tireranno con piccole balestre. 
E l’uomo mi fece vedere, nel 'bel mezzo del giardi- 
no, un gran prato per ballare, ove erano dei pilferi 
d’ oro , dei timpani e delle balestre d’argento. Ma era 
troppo presto, i fanciulli non avevano peranco man- 
giato, e non ebbi il tempo di vederli a ballare. E 
dissi all’ uomo : — Mio caro signore , scriverò subito 
al mio piccolo Giovanni peichè ini|)ari bene le sue 
lezioni , preghi bene il Signore, e sia buono , acciò 
venga poi in questo giardino, con sua zia che con- 
durrà seco. E r uomo mi rispose . — Andate e scri- 
vete al vostro piccolo Giovanni. 

Li’TEHU. T. li. I) 
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w Mio dilcUo piccino , impara bene le tua lezioni 
e prega bene il Signore , e di a Filippo ed a Gia> 
corno di essere buoni , e verrete lutti insieme nel giar- 
dino. Saluta tua zia , e dalle un bacio per parte mia». 

Certo che non dlrebbesi mai che la mano cbe scher- 
za con tutte coleste fanciullaggini , è la medesima che 
scriveva le lettere ad Enrico Vili ed a Leone X ! E 
se lo si vede in alto di vangare il proprio giardino, 
di sarchiare le erbe cattive, di attingere aqua alla fonte 
per innaiiiare le ajuole, ed andarne superbo quanto 
eralo un giorno del suo Nuovo-Testamento, non si 
riconoscerebbe il pellegrino, che, al cospetto di Worms, 
esclamava: Quand’anche colà mi aspettassero altret- 
tanti diavoli (piante v’ hanno tegole sui tetti, andrò! 
Ma sapete perchè ama egli tanto il suo giardino? Egli 
è perchè, (piando è tentato dal diavolo, prende fra 
le mani la vanga , ridendo fra sè del suo avversario, 
al quale sfugge rijiarandosi fra i fiori. 

u Mandami adunque le sementi che mi hai pro- 
messo per la primavera ; le aspetto con impazienza » 
scriv'egli al suo buon amico Link; ed allorché co- 
leste sementi sono sbucciale, presto un’altra lettera 
]ier annunziare sì lieta notizia. — I miei meloni sal- 
gono-, le mie zucche ingrossano, è una benedizione ! 

Amava i fiori appassionatamente , e spesso pone- 
vasi in ginocchio per contemplarli a suo commodo. — 
Povera violetta, esclamava ; qual soave odore tu 
esali; ma esso sarebbe ancora più dolce se Adamo 
non avesse peccato ! O rosa , quanto ammiro i tuoi 
colori , che brillerebbero di più vivo .splendore senza 
la colpa del primo uomo! O giglio , il cui ornamento 
oifusca quello dei principi del mondo , che cosa sa- 
resti adunque se ncstro padre non avesse disobedito 
al suo Creatore? Egli credeva che, dopo la caduta di 
Adamo, la mano di Dio avesse ritiralo dalla creazione 
una parte dei doni che gli aveva dati; ma almeno , 
ei [lensava , la natura non sì è mostrata ingrata co- 
me l’uomo; poiché il mormorio dei ruscelli, l'udore 
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dei giardini, il soflìo dei venti, il susurro deìle frondi 
sono altrettanti inni cantati al Creatore; mentre l’uo- 
ino creato ad iniagìnc di Dio lo dimentica alTatto dopo 
il peccato! O uomo, quanto sarebbe stalo grande il 
tuo destino, se Aliamo non avesse trasgredito ! Avresti 
studiato, ammirato Iddio in ogni sua opera, ed il più 
piccolo fiorellino sarebbe stato per le una sorgente 
inesauribile di iiiedìta.',ioni sulla bontii e sulla magni* 
ficeii/.a di colui die ba rormalo i mondi ! C se questo 
Dio fa surgere dalle ru|>i tanti fiorì di sì risplendenti 
colori , di sì odoroso ole/.zo , ebe nessun pittore o 
rarmacista non potrebbe crearne gli uguali , quanti 
fiori dì ogni colore, az/.iirri, gialli, rossi, potrebbe 
egli fare uscire dalla terra ! ' 

Un giorno die ì suoi ligliuuii sì maravigliavano a 
tavola pel colore di mia pesca, friitlo in allora rans- 
sìmo c di cui crasi fallo dono a Lutero: u Osservale, 
amici , diceva il dottore , ò questa iiii.i debolissiui.i 
iiTiagiiie di qiiiiiilu culassù , al iiiiovo giorno , verrà 
dato agli occhi vostri di contemplare! Adamo ed Lva, 
prìmu del loro decadimento, avcvaiiu delle pesche co- 
me (jucsla ed anche più belle , al cui confruiilo le 
nostre non sono die pere sd validie «. Egli credeva 
die dopo il gìornu del giudìxio, ed in (judl.i vita al 
di là della tomba della quale non vediamo clic l’ati- • 
rora , la creatura vestirebbe agli sguardi la sua forma 
primitiva; die il sole, di cui paragonava la luce a 
quella dì una delle nostre lampade , s' inoltrerebbe 
nella sua gloria, simile al gigante della Serìtliir.i , e 
brillerebbe di nuovi fuudii il cui splendore ci abba- 
glierebbe gli occhi. Le stelle sarebbeio altrettanti soli 
dei quali la luna onìisdierebbe tulli gli splendori; al- 
lora si aprirebbero altri cidi; una lena , di cui la 
nostra è soltanto un’ ombra , ap|iarirebbe ui nala di 
tutte le grazie die aveva perdute du|>o la colpa di 
Adamo. E dopo di avere per mollo tempo parlato di 
colesti inondi fantastici clic 1’ occhio dell’ uomo ve- 
drebbe un di; « Povero Erasmo, diceva senza avve- 
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dersi die' la sua lìflessìone accusava profondatncnle la 
iniscria della nostra natura , tu non ti prendi alcun 
fastidio di questo avvenire della creazione. 

« Noi altri, per la Dio mercè, cominciamo ad am- 
mirare il lavoro dell’artefice nell'opera delle .sue mani; 
quanta magnificenza racchiude il solo fiore ! e nelle 
sue creature come risplende la potenza del suo verbo; 
che sieno, e sono! Guardale dunque questo nocciolo 
di pesca , il suo frutto è amaro al gusto, ma egli si 
aprirà, e dalla .sua vulva sta per uscire un nuovo 
miracolo. Dite ad Erasmo di ammirare queste mara- 
viglie, esse .sono al disopra della sua intciligenza: egli 
contempla le creature in quella guisa che la vacca 
guarda una porta nuova ». 

Nel i5a4 lotti i monaci abbandonarono ad un tratto 
il convento degli agostiniani: di qiie’ frati non rimase 
che il priore c Lutero. Il priore viveva tranquillo: 
ma Lutero ebbe a ris|)oudere per n>olto tempo ai mo- 
naci i quali avevano bisogno, per vivere, delle ren- 
dilo <lcllo stabilimento. Egli costituì Tclcttore erede 
dei beni derelitti, e si tolse in tal guisa ai particolari 
di amministrazione, dai (|iiali raccoglieva sjicssu la- 
menti e disgusti. Egli aveva spogliato il ca|)puccio da 
romita, che aveva conservalo soltanto jier l’ar «bcITa» 
al papa. 11 y ottobix- lece per la prima volta il ser- 
mone in abito di pi edicatore ; era un mantello a lar- 
ghe maniche, in forma di .sott.'ina, che si .abbottonava 
Sino a metà del petto, ove di\idevasi da ogni lato e 
lasciava vedere un farsetto nero cui sovrastava un 
piccolo collare in tela bianc.i. (josì venne egli dipinto 
dal suo amico Luca Cranach. L’eleltoie avevagli man- 
dalo, pochi giorni prima che vesli.ssc il nuovo suo 
abito , una bella pezza ili panno di Prussia con uno 
scritto in questi termini : « Per fili vi una sottana di 
predicatore, una tonaca da monaco, o una cappa 
spagnuola ». Era tutta la guardaroba di quell’ epoca. 
Eck portava la .sottana a Lipsia, Piicrio la veste da 
motiaco f ed Erasmo la cappa spagnuola. Lutero non 
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voleva alìbaiidonarc il eliloslrrf in eoi era trattenuto 
ila un’ idea siiperstizinsa , credeva dovesse quivi morire. 

Dopo la partenza dei monaci, Lutero pre.se un al- 
loggio più vasto di quello che aveva dapprima occu- 
])ato e nel quale era stato tanto violentemente ten- 
tato dal diavolo, che per discacciarlo crasi veduto co- 
•stretto a scagliarli contro il calamajo: la pinta tut- 
loia macchiata d’inchiostro prova abbastanza la vi- 
.sione. Non era |iiù la sua cella di pochi piedi qua- 
drati , beii.sì un appartamento completo. Eranvi tre 
.stanze, una camera da letto, una sala di studio che 
serviva pure di sala di ricevimento ed una sala da 
pranzare. I muri della camera da letto erano dissemi- 
nati di sentenze scritte col cui bone e lolle dalla Scrit- 
tura, come questa: Vcihuin Domini innnet in a;ter- 
nuin , che era ricamala persino sulle maniche de’ suoi 
domestici ; o dai poeti profilili , e princijialinente da 
Omero: — ('hi w^liii sui destili di un fiojndo o di 
una niizinne , non deoc /liù dormire in luttn in notte. 
La scelta delle sentenze bibliche era stala fatta da 
Staiipilz. Il gahinello di studio, tiralo a gesso e bian- 
co come il latte , era adorno dei lilralli ad olio di 
Melaiilonc e dell’ elettore Federigo , opere di Luca 
Cranach , e di alcune caricature contro il |)apa, delle 
quali aveva egli fornito il suggello nelle sue conver- 
sazioni dì tavola, c che erano state raccolte da un 
artista errante, come lo erano tulli, e portale a No- 
rimberga , in quel grande laboraloiio da dove usci- 
vano le sculture in legno. Rappieseiitavaiio sempre il 
papa so|>ra una scrofa , il papa portalo via dai dia- 
voli , il papa sotto la forma di un vitello o ’di un 
elefante. Coleste caricature erano rìncbìuse in cornici 
di acero da cui pendevano dei rotoli contenenti sen- 
tenze bibliche, ed il più delle volte profetiche ^ in 
lingua tedesca. 11 giorno del Signore sì avvicina, papa, 
io sarò per le l’orso sulla strada maestra ; sono pas- 
salo , e già più non era. Fmuliiiente il raggio vitìuale 
era urtato con violenza da un rozzo assito sul quale 
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aliMini voinnti couiponcvaiio ciò cii'egli riiiaiiiava la sua 
hìblioloca. La Bibbia occupava coli» il posto il’ onore 
come la parola divina nel suo spirito , la Bibbia in 
Ialino, in f;reco ed in ebraico; i salmi di Melaiilone , 
il Nuovo Teslanieiilo di Lrasmo ; a lato ed alla rin- 
lusa, le tesi sulle indidj^enze , le bolle di Leone X , 
i trattali sull’ abro^a/ioiie della messa, sulla scliiavilù 
dì Babilonia, li! /"'pistola’ ohsrurorum oirorum , molli 
libri di Giovanni IIuss, il Virgilio ed il Coliimella di 
Frobeii, di Basilea , ed alcune opere ascotiebe stam- 
pale a Magoii/.a , che gli erano stale donale. La ca- 
mera forinava una figura ii'regolare di geometria, <li 
cui ogni linea laterale sì rompeva, alliingavasi in ispor- 
to oiìzzontide, poi fuggiva dì nuovo e veniva a per- 
«Icrsi fìnalmenlc presso un’ ampia baja o finestra di 
cìn(|iic o sei piedi dì altezza. Pai vetri colorali in 
forma dì disco e saMali gli uni cogli altri col piom- 
bo, cadeva una luce dì ogni sorta di coloii sul ta- 
volo di lavoro. Questa tavola , che fu pri’zio.samenle 
conservala, ha ancora md mezzo il croedisso d’avo- 
rio che ne facr-va il più bell’ ornamento. E opera di 
un arlefiee di Norimberga ; la lesta del Figlio di Dio 
è mirabile per 1’ espr€Ssione, c l'autrire aveva ccrla- 
luente vi.silato l’Italia c cono.sciutc le opere dì Mi- 
chelangelo. Si crede che fosse un dono dcirelcllore, 
che foisc avevaio trovalo in un coivenlo. È (piesla 
imagine dì Cristo, ma rozzamente riprodotta, che tro- 
vasi in lesta dell’ edizione delle opere d(d riformatore, 
puhiicala pochi anni dopo la sua morte. La vecchia 
seggiola in cui sedeva, eil ove probabilmente egli tra- 
dusse 'jiarte ridia Bibbia, esiste ancora ; e.ssa ò |hiiu 
una teliqiiia monacale, di cui il principe fece dono al 
suo amico , forse in seggiola di qualche vescovo ; chi 
sa? di un discepolo di Scoto o di Durand, di un ari- 
stotelico. Al suo ritorno dalla Warlburg Lutero aveva 
conriollo seco un cane datogli dal guardiano del ca- 
stello, c che moli di vecchiaja dopo di avere passali 
quindici anni di vita col dottore. Egli slava .sdrajalo 
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ni piedi del 5tio padrone mentre questi lavorava , e 
perciò Lutero , facendn allusione ai teologhi che si 
vantavano di avere veduti molti libri , diceva riden- 
do : — Ed anche il mio cane ha veduti molti libri, 
e più ancora forse di Fabcr che è tutto padri, tutto 
padri, tutto padri, lutto concilj, lutto conoilj , lutto 
uoncilj. So che Faber ha veduti molli libri, ò (jiipsla 
una gloria che non gl’ invidio. Vicino all’ uscii» d’ in- 
gresso era un tornio, che aveva fallo venire da No- 
rimberga, aflìne di potersi gtiailagnare la vita colle 
proprie mani se mai la parola di Dio non fosse ba- 
stata a nutrirlo. « Mio caro Liuck, scrive egli ai suo 
amico, qui non abbiamo che barbari, che nulla cono- 
scono delle arti : Wolfango ed io ci siamo posti in 
capo d’imparare a tornire ; Wolfango mi sarà maestro. 
Ti mando un fiorino d’ oro pregandoli a spedirci gli 
utensili necessari' per forare e tornire ; un pajo di vili 
e tutto ciò che è indispensabile al mestiere che siamo 
per intraprendere; abbiamo bensì qualche utensile, 
ma quelli di Norimberga sono mollo migliori; i vostri 
operaj sono migliori dei nostri. Se il fiorino non ba- 
stasse , aggiungi quanto è necessario , te ne terrò 
conto ». 

Air uscio d’ ingresso , in luogo di quelle pipe che 
ai trovano al dì d’oggi in ogni camera degli studenti 
tedeschi , stavano appesi un flauto ed una chitarra , 
poiché egli suonava questi due islromenli. Allorché si 
era per molto tempo stancato nello scrivere, allor- 
ché sentiva farglisi pesante il cervello, e la capric- 
ciosa parola non poteva seguire il movimento della 
sua penna; ovvero allorché il demonio facevagli qual- 
che tiro, è desso che ce lo dice, e veniva a tentarlo 
al disopra delle sue forze, egli dava di piglio al flauto, 
eseguiva qualche capriccio, e le sue idee tornavano 
fresche come il fiore che viene immerso nell’ aqua ; 
il demonio esorcizzato fuggiva, e lo scrittore ponevasi 
d’i nuovo alì’ opera -con novello ardore. Egli pensava 
che la musica al pari della parola fosse una rivelazione 
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divina , die fosse d’ origine celeste, e die l’iiomo senza 
il soccorso di Dio non ravreblie mai trovala. A’ suoi 
ocelli non eravi rimedio più edicace per allonlanare 
i cattivi pensieri , i dcsiJerj di collera , le inspirazioni 
amln/io.se , i pensieri di fango e di carne , retaggio 
ilei nostro primo padre. Era la voce più sicura di cui 
r uomo pole.sse servirsi per portare al trono di Dio 
le sue pene, i suoi dispiaceri, le sue lagrime, le sue 
mi.serie , il suo amore e la sua riconoscenza ; era la 
lingua degli angioli , in ciclo, e sulla terra quella de- 
gli antichi profeti. Dopo la teologia, aveva in alTezione 
la musica, e spe.sso ripeteva: •< Chi non amala mu- 
sica, non potrehhe essere amato da Lutero». — Oh! 
che hcirarte è la musica! la nota dà la vita alla pa- 
rola! essa discaccia le inquietudini,! dispiaceri, le {iene 
del cuore. Cantiamo! Ogni maestro di scuola dovrebbe 
.saper di musica ; nessun predicatore salga il pergamo 
primi! di avere imparalo a solfeggiare. Quanto ò fe- 
lice un musico! Per lui non v’è amarezza : egli scac- 
cia la noja luedianle pochi suoni : pacis tempore re- 
gna t ntusica. Egli avevo ritenuto a memoria, e com- 
piacevasi a ripetere, mentre vangava il giardino, al- 
cuni vecchi canti di ch\esA'. jd solis ortiis sidere,Patris 
sapimliaj e sopra gli altri : liex Christc fnctor omnium^ 
il cui canto c le cui parole molto gli piacevano. 

Allorché entrò in Wortns, egli cantava un cantico 
del quale aveva composte, dicesi, le parole e la mu- 
sica. Questo coro è uno dei più antichi cantici rimati 
dei quali la Germania abbia conservata la rimembran- 
za ; ma' non è certo che il ritmo musicale sia quello 
improvisato da Lutero , poiché la frase melodica di 
Worms non somiglia per niente a quella di Wittem- 
herga ; nell* uno e nell'altro non abbiamo trovato che 
im|}erfctli clementi del coro di Meyerbeer. Il canto in 
Germania somigliava allora mollissimo alla melopéa 
dei Greci o alla salmodia gregoriana ; e ben diceva 
Lutero che la musica era un dono che 1* uomo rice- 
veva , secondo il sistema di lui , come una grazia. In 
Italia .soltanto l’uomo ne aveva fatto un’arte. 
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Se Lutero tornasse al mondo, j>iù non conoscereb- 
be il suo vangelo nè la sua dimora. Il convento degli 
Agostiniani di Erfurt soggiacque alla sorte delle dot- 
trine di lui ; è caduto : più non rimane die la cella 
del monaco die venne religiosamente conservata, e 
die è mostrata al viaggiatore curioso. E quella infatti 
la gran maraviglia di quella ciltè. S’ imagini una 
camera di pochi piedi quadrati , nella quale potreb- 
besi collocare un letto, una o due sedie, ed un ta- 
volo di lavoro. La (inestra smisuratamente alta, come 
nei conventi del secolo deciniosesto , aveva di fronte 
le alte torri della vicina chiesa, e le loro guglie slan- 
ciate , e lavorate con infinita pazicnea artistica, erano 
il solo spettacolo esterno che potesse distrarlo. Esse 
più non sono. Circondato da forti muraglie, isolato 
da qualunque abitazione , il cenobita non poteva .sen- 
tire altro rumore tranne il vento che soffiava fra i 
frastagli delle piramidi del tempio o la caduta mono- 
tona di alcune goccie d’aqua che cadevano dalla fon- 
tana del convento in un vasto bacino di pietra. 

Egli è certo che Lutero amava i piaceri della ta- 
vola , e principalmente il buon vino, ma preso con 
moderazione. « Quello dell’ elettore è eccellente , e 
non ce ne lasciamo mancare » , egli scrive a Spala- 
tino. Federigo gii aveva fatto dono di vini del Reno, 
ed all’epoca della secolarizzazione degli Agostiniani, 
tutta la cantina del convento eragli stata lasciata dal- 
l’eiettore sa.ssone. Que’ cellieri andavano abundante- 
niente proveduti di vini italiani , che venivano spesse 
volte mandati dai papi a que’ monasteri che avevano 
reso qualche servigio alla corte di Roma. Inoltre i 
principi tedeschi, eredi, mercè Lutero, delle rìcebe 
cantine delle abbazie riformate , di rado mancavano 
di distrarne alcune bolli per farne dono al dottore 
di Witteiiiberga. Si confesserà che Lutero, il quale 
beveva la malvagia dei monaci, avrebbe dovuto rispar- 
miare alquanto coloro che gli facevano menar vita 
tanto gioconda. Erano quasi lutti religiosi sfratali quelli 
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die erano da lui trattati a spese dei frati die ave- 
vano voluto serbarsi fedeli al loro culto ed al loro 
celliere ; Giusto Gionata, Anisdorf, Spalatino e Melan- 
tone, il quale almeno avrebbe potuto ubriacarsi senza 
mancare di riconoscenza. 

Nella municipalità di Wittemberga si conservano i 
registri delle spese dal secolo decimoquinto in poi. 
Eccone un estratto per l’anno i5a5: 

XX Grosch , per un bariletto di malvagia , il quarto 
a cinque grossi. 

V[ Grosch , per un bariletto di vino del Reno. 

VII Grosch, per sei cannette di vino di Franconia, 
il quartajo a XIV, pel dottore Martino, il mercoledì 
dopo la Trinità. 

XVI Grosch, VI Stiib , per una botte di birra di 
Eimbeck , pel servizio del dottore Martino, il martedì 
dopo S. Giovanni. 

I Stilb, VII Grosch, III Hell, per una cuffia di 
Svevia alla signora^ Caterina Bora , moglie del dottor 
Martino, dono pel capo d’anno. 

II Stùb, XVI Grosch , pel vino preso dal dottore 
Martino nei cellieri della città. 

XLIl Grosch, pagati pel dottore Martino, allorché, 
dietro richiesta del consiglio e della commune , egli 
tornò a Wittemberga dalla sua isola di Patmos. 

VII Stilb, XX Grosch, pel dottore Martino, all’oc- 
casione delle sue nozze, tolti dal tesoro dello spedale. 

Il riformatore era sobrio , beveva poco , e formava 
la delizia della tavola colle amichevoli proposizioni , 
con una espansiva piacevolezza , cogli arditi motti , e 
col tesoro della sua inesauribile memoria. Vi si par- 
lava di tutto, dei monaci principalmente, che non 
sarebbero stati risparmiati , fosse pure stato migliore 
il vino , del papa di cui si pronosticava, e il cui 
regno temporale e spirituale , doveva finire molto 
tempo prima di Lutero ; delle donne , del diavolo e 
dell’ imperatore. Dopo il pranzo , spogliavasi , nell’e- 
state, della sua veste , e faceva una partita di birilli' 
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(;oii Amsdorf o con alcuno dc’ suoi amici , e diceva 
ridendo : — « Melaiitonc conosce il greco meglio di 
me, ma potrei rivendergliene ai birilli «. 

Le più alte intelligenze, quelle da cui Lutero pren- 
deva altre volte consiglio, mantenevano non interrotta 
corrispondenza col riformatore : egli è il casista uni- 
versale, il padre delle chiesa sassone ; egli risponde 
a tulle le lettere. — Dottore , gli viene cliiesto , che 
co.sa intendete per usurajo? — Non hai che ad aprire 
il fnio trattato De Usuris. Ghi impresta al cinque, al 
sei per cento , è usurajo. Allorché io ti presto il mio 
va.so, che cosa mi restituisci? il mio vaso, ed ecco 
tutto; mi ruherosti col guadagnare nel cambio. Nessun 
sacramento, non terra santa per gli usuraj. 

Per molli anni la porta delia sua cella fu assediata 
da religiose c da monaci, i quali venivano a chie- 
dergli un marito od una moglie. Lutero andava in 
cerca , ed aveva non pochi suggelli sotto gli occhi. Al- 
ciiiìi però pei'dcvano pazienza, c si abbandonavano a 
Itille le sregolatezze del libertinaggio., come quel Gio- 
vanni P„.. che fu trovato in una casa infame. «Per 
verità facciamo prova di turpitudine ! » esclamava Lu- 
tero al vedere tulli quegli scandali dati dai monaci 
apostati. .Alcuni violavano ad un tempo ed il loro voto 
di castità e le condizioni cristiane del matrimonio , 
sposandosi a fanciulle brutte e decrepite, le quali, in 
mancanza di gioventù , recavano loro ahundanli ric- 
chezze ! « Come quel Wolfango, predicatore di corte, 
il (piale, dice Lutero, ha sposata una vecchia pazza 
carica d’anni e d’oro! matrimonio degno di Mam- 
mone [liiilloslo che del Vangelo! j» 

Lutero Irovavasi spesso in bisogno, e nessuno vo- ' 
leva dargli a prestilo. Il suo stampatore Giovanni 
Lidft , fallosi luterano perchè guadagnava molti de- 
nari col vendere gli scritti del dollote , non era più 
caritatevole degli altri suoi parochiani. Eppure Lutero 
nulla riceveva delle sue opere , neppure un obolo. 
Solo si riserbava di ogni edizione alcuni esemplari , 
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cinque o sci, per ciarli al primo povero che sarebbe 
vcnulo a chiedergli lu limosina , nel caso che man- ' 
casse dell' ultimo suo Grocschel : cosa ordinaria. 

Non era la prima volta che aveva da lamentarsi dì 
LuITt, il quale gli restituiva delle prove piene dì er- 
rori, rivedeva malissimo le terze, e spesso si dimen- 
ticava di riportare le correzioni dell’autore. — Il mio 
stampatore si chiama Giovanni , diceva miseramente 
il dottore , e resterà Giovanni. Carta, caratteri, quanto 
egli fece per me è detestabile... Sono tutti così , pur- 
ché guadagnino denaro, basta; che gli altri siano con- 
tenti , punto non se ne curano. Che cosa avrebbe dun- 
que detto Lutero, se fosse andato in una di quelle 
tipografie tedesche in cui la maggior parte degli ope- 
ra] , luterani di professione, si dilettavano a spargere 
di errori gli scritti cattolici publicati dai monaci ? 

L’elettore Federigo faceva, di consueto, onore alia 
firma di Lutero , ma suo fratello Giovanni la la.sciò 
protestare più di una volta. Egli credeva sdebitarsi 
]>rcsso il dottore col mandargli regolarmente ogni anno 
una pezza di panno. Lutero non si affrettava a rin- 
graziarlo, poiché era bisognoso e superbo come un 
alto barone. Aspettava dunque molte settimane a ri- 
spondere al prìncipe. 

« Ho tardato molto tempo a ringraziare vostra Gra- 
zia della veste e della pezza dì panno eh’ essa ebbe 
l’estrema bontà d’invìarmi. Tengo a cuore ebe vostra 
Grazia non creda a coloro che vi dicono eh’ io mi 
trovo in bisogno. La Dio mercé voi non mi avete mai 
lasciato mancare di nulla : ho anzi di più di quanto 
in coscienza mi occorre: del siiperQuo non ho alcun 
bisogno, alcun desiderio. E a dir vero, ricevo i doni 
di vostra Grazia con altrettanto timore e riconoscen- 
za , poiché non vorrei essere dì quelli di cui Cristo 
disse: Maledizione a voi, ricchi, avete trovata la vo- 
stra ricompensa nei vostri tesori. Vi parlo con cuore 
aperto. Almeno io non vi sìa a carico ; vostra Gra- 
zia ha tanti soccorsi da concedere, che temerci non 
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le restasse più nulla: è un troppo Spesso attingere alla 
stessa borsa. Bastava , ed anzi era di troppo, la bella 
stofla bruna , per La quale vi faccio vivi ringraziamenti. 
Ma voglio farvi onore : porterò dunque la veste bruna, 
quantunque sia troppo bella per me : se non mi ve- 
nisse da voi , non l’avrei vestita giammai. Prego adun- 
que e supplico vossignoria di non avere tanta fretta 
e di aspettare che io la importuni e la chiegga , af- 
finchè un’altra volta, presentandosene l’occasione, io 
non abbia a provare vergogna a chiedere per altri 
assai di me più degni delle bontà vo.stre ; senza di 
ciò i vostri doni mi porrebbero nell’ imbarazzo. Deb ! 
Cristo vi ricompensi come lo meritate ; è questa una 
preghiera che faccio col più profondo del cuore. 
Amen ». 

Cogli elettori , coi grandi , coi signori della corte 
ducale , non usava maggior riguardo che co’ suoi ami- 
ci. Abbiamo vedute delle lettere dirette a Federigo , 
scritte sulle coperte di libri , i due fogli delle quali 
erano poi stati incollati assieme da Lutero. 

Per più di due anni fu lasciato , egli , il priore ed 
i frati agostiniani , senza pagar loro la modica loro 
rendita , di modo che vivevano della carità dei fe- 
deli : ciò che per altro non impediva il questuante 
di Wittemberga di venire ad ogni istante sempre più 
furibondo a chiedere il carico signoresco, — Sempre 
stendere la mano e nulla ricevere ! .diceva Lutero. Ma 
q^uando ciò finirà mai ? Spero che Cristo vi porrà 
buon ordine. E non si S|)cri che in lui il lamento 
a.ssiinia i modi del cattivo umore ; egli alza la voce 
soltanto all» .cbè un povero viene a bussare alla porta 
del convento cbiedenilo »li Lutero, il quale, sj>essc 
volle, altro non ha da daigli che una lettera di rac- 
comniandazione per qualche suo amico di corte. Fatto 
questo, il monaco si rivolge di nuovo ai suoi libri, 
alla Bibbia, poiché non ne legge <juasi mai altri. Tratto 
tratto Io si vede a far ritorno alle muse da lui ab- 
bandonale, e che sapevano sì bene consolarlo. Quelle 
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figlie dei cielo non gli serbano rancore , anzi lo ac- 
colgono e lo festeggiano come il figliiiol prodigo ; lo 
inspirano e gli procacciano qualche ora di deliziosa 
ebrezza. Non si potrebbe credere quanto allora fio- 
risca e si colori la |Kirola di Lutero ; non si direbbe 
mai eh* essa abbia avuto relazione col latino del con- 
vento, tanto è dolce all* orecchio, tanto è I* olezzo 
antico che da quella si esala ! Egli è tornalo poeta. 
Erasmo ha egli una pagina più bella di quella dìrella 
da Lutero all* amico Eobuno llesso intorno ad un 
poema latino ? 

« Senza lo studio delle lingue non v* è teologia ; 
teologia e belle lettere le abbiamo vedute strascinate 
nel medesimo naufragio. Giammai la gran voéedi Dio 
si manifestò agli uomini senza che siale stata prepa- 
rata la strada da scelte intelligenze , siccome fece d 
precursore al Messia. La gioventù si abbandoni dun- 
que alle mu.se, è questo il più ardente mio voto. Ven- 
gano in folla e poeti e retori per iniziare gli uomini 
ai misterj delle Scritture , e dar loro 1* intelligenza 
della divina parola. La sapienza sa rendere eloquenti 
le labra dell' infanzia. Guardiamoci dal disprezzare 
il dono delle lingue. Mm dotto amico , valetevi del 
vostro nome e del mio, se volete invocarlo, per poe- 
tizzare la gioventù. Tutto il mio dispiacere è che il 
nostro secolo e le mie occupazioni mi vietino di pra- 
ticare i poeti ed.i relori antichi per grecizzare a mio 
talento n. 
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Capitolo HLXJaiW, 


ZUINGLIO. COLLOQUIO 01 MARBURGO. 
1538-1529. 

V 


Lutero dopo il suo tnatrimonio aveva percorsa la 
Sassonia per estìnguere gli ultimi germi di fanatismo; 
è allora che Zuinglio, curato d’ Einsiedeln , turbava 
la pace della Svizzera , e , secondo alcuni storici , vi 
gettava , molto tempo prima no ’l facesse Lutero a 
Wittemberga , i primi semi della riforma. Zuinglio si 
glorificò di avere aperte le vie della ribellione, in cui 
Lutero non venne che dopo di lui. u Ho predicato il 
Vangelo, egli dice, prima di avere udito a parlare di 
Martino, il quale non mi ha insegnato nulla. Carlostudio, 
(jtiantunque non sia che un allievo cui non mancano nè 
il cuore nè le armi, ma bensì una testa, intravide la 
verità ; ma egli non seppe mai in qual modo bisogna 
aggiustare la figura sotto cui Cristo ha celato il ri* 
cettamento del proprio corpo ». Zuinglio fu il primo 
che negò la presenza reale di Gesù nella Eucaristia, 
col dare alle parole di Cristo un senso metaforico che 
fu costantemente rigettato da Lutero, come una dia- 
bolica mostruosità. 

— Vi sono Bibbie ebraiche , greche , latine , tede- 
sche , scriveva il riformatore di Wittemberga ai suoi 
fratelli di Francoforte; ch’egli ci mostri dunque una 
versione in cui stia scritto ; — Questo è il segno del 
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mio corpo ! Se no ’l possono , clic tacciano. La Scrii- 
tara, la Scrilliira. ! gridano essi incessantcnicnle ; ma 
eccola la .Scrittura , die grida a chiare note ipiesle 
parole: Questo è il mio corpo, parole che stanno con- 
tro di loro. Neppure un ranciullo di selle anni sareb- 
be per dare a questo testo una diver.sa interprelazio- 
ne. — Miserabili ! che non s' intendono fra loro ; cbu 
Iddio per nostro insegnamento lascia che si mordano, 
si straziino, si mangino Tiin l’altro; poiché sappia- 
mo che lo spirilo di Dio é uno spirito di unione , e 
che il suo Verbo è uno: evidente prova che quelle 
sette di sacramentomagisti non procedono da Dio, ma 
dal demonio. 

Abbiamo detto che fu in sogno che Zuinglio co- 
nobbe il mistero della lettera eucaristica; ora, ecco 
questo sogno di cui i confessionisti d’Àugusla si sono 
beffati , quasi quanto i sacramentarj fecero della con- 
ferenza diabolica del riformatore. 

— Venendo il primo giorno d’aprile, mi sembrò 
dormendo che io mi prendessi di nuovo a discutere 
col cancelliere mio avversario ( poiché il giorno pre- 
cedente egli aveva discusso col cancelliere di Friburgo 
intorno al sacramento eucaristico) ed ero stato tanto 
sciocco da non sapere che cosa rispondere. Ero op- 
presso dalla noj%; poiché i sogni recano fastidio spesse 
volte a coloro che dormono , e quantunque non sia 
altro che sogno, é fatto però, che (juanto mi venne 
dato di sapere non é di poca importanza, per la gra- 
zia di Dio. Trovandomi in questo stato mi sembrò di 
vedere alcuno che venisse come portato da qualche 
macchina , e non saprei dire se fosse bianco o nero, 
poiché ti narro una visione, la quale mi disse che io 
poteva rispondere facilmente e chiudere la bocca al 
cancelliere , coll'allegargli il passo dell’ Esodo, i a ; 
poiché il Fase, — cioè il passo del Signore, ecc. Mi 
desto repentinamente ed esco fuori del letto, prendo 
la versione dei Settanta; e da quel punto io la spiegai 
e predicai publicamente ed al cospetto di tulli ». 
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Maravigliosa iiiterprotazìone, dice il luterano Westplial, 
trovata da iin traduttore bianco o nero! 

Il dogma d’ Ulrico Zuinglio «ì sparse per la Sviz- 
zera, principalmente nel vescovado di Basilea, ove Eco- 
lampadio r insegnò piiblicamente , malgrado l’auto- 
rità di Erasmo ; in Sassonia, ove Carlostadio I* annun- 
ziò siccome una rivelazione di Dio, « meno, del resto, 
per zelo per la verità , che per odio verso Lutero ». 
Le chiese novelle erano turbale; le menti tenute in 
.sospeso non sapevano a quale dottrina credere, a qual 
senso fermarsi. Carlostadio chiamava un bagno di cane 
il battesirrlo dei cattolici, e scherniva il dio impanalo 
di Lutero, fatto per mano del fornajo. 

Lutero ammetteva la pre.senza reale , ma durante 
l’alto sacramentale, allo ch’egli non vuole sia misuralo 
matematicamente, ma moraliuente, e che può durare 
il tem|>o che s’impiega nel recitare l’orazione domi- 
nicale, o nel commiinicare i fedeli. Sosteneva che in 
virtù delle parole della consacrazione, Gesù Cristo di- 
scendeva dal cielo nella Eucaristia ; che la sostanza 
del pane e del vino non cangiavasi in corpo ed in 
sangue, ma serbava la sua materialità. Egli dunque ri- 
gettava la transustanziazione cattolica, e spiegava il 
proprio pensiero dogmatico cui termini d’impanazione 
e di invinazione. Carlostadio insegnava che la sostanza 
del corpo di Gesù Cristo non poteva sussistere nel 
.sacramento con quella del pane e del vino, e che, se 
volevasi ammettere la presenza reale, era d’uopo cre- 
dere alla transelementazioiie. 

Se il Cristo è presente nella specie eucaristica, deve 
esservi adorato. Lutero da principio esitò, e conservò 
l’elevazione, quindi la soppresse, proibì di serbare il 
pane o l’ ostia consacrala, e stabilì la coiumunioiie sotto 
le due specie. 

La dottrina di Zuinglio aveva il duplice vantaggio 
di non ripugnare ai .sensi, e di urtare molto più il 
dogma cattolico che l’ iuipanazione luterana, t^ra, l’o- 
LvTEMO. T. Il' IO 
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dio del u papismo » era il grande argomento di Zuin* 
glio contro la presenza reale. 

— Mescliino argomento, dice Lutero. Negate adun- 
que in tal caso la Scrittura ; poiché l’ abbiamo rice- 
vuta dal papato! ridìcola pazzia: Cristo fra i Giu- 
dei trovò degli scribi e de' farisei, e non rigettò tutto 
quanto veniva da loro insegnato. Confe.ssìamo che nel 
papismo vi hanno verilò di salute, sì, tutte le verità 
di salute che abbiamo ereditate; poiché nel papismo 
troveremo le vere Scritture, il vero battesimo, il 'vero 
sacramento dell’ aliare, le vere chiavi per cui sono ri- 
messi i peccati ; la vera predicazione, il vero catecbi- 
'siiio che contiene l’orazione dominicale; gli articoli 
di fede, i dicci precetti , ed aggiungo il vero cristia- 
nesimo. 

Vi fu un tempo in cui Lutero avrebbe voluto ser- 
virsi dell’ argomento di odio tanto famigliare agli Zuin* 
gliani, ed era quando scriveva : << Or sono cinque an- 
ni, se Carlostadio, od altri, avessero potuto dimostrarmi 
che nel sacramento non vi è che il pane ed il vino, 
mi avrebbero reso un gran servigio ; ciò avrebbe pro- 
dotto un famoso smacco al papato; ma non vi è nulla 
da fare : il lesto è troppo formale «. 

I sacramentarj non si accontentavano di spargere i 
loro dogmi per mezzo della predicazione orale ;publi- 
cavano degli scritti, ne’ quali la presenza reale veniva 
negata con sìifatta argomentazione che smosse un mo- 
mento e fece pericolare la legge di Erasmo. I lute- 
rani si avvidero del pericolo, ed uno di essi, Brenz , 
fece stampare, per confutare l’opinione zuingliana , il 
Sjriìj'rammd , che venne in luce prima iu latino, fu 
tradotto poi in tedesco da Bugenbagen , e publicato 
con una prefazione di Lutero. Quest’ opera teologica è 
scritta con moderazione; lo stile ed il pensiero sono 
pacali; stringente 1’ argomentazione, e la gravità della 
materia temperata con ironia di ottimo gusla Lutero 
vuole che si abbia in diffidenza una sella che ha più 
corpi come la bestia dell’ Apocalis.se; uno rappresentalo 
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chi Carlostadio, il quale edifica il proprio sistema sul 
rnrt della versione greca; l’altro da Zuinglio, il quale 
vuole che sia tradotto per: signifìca; il terzo da £co> 
lampadio, il quale pretende che la realtà sia una 
itnagine, e che il corpo altro non sia che la 6gura del 
corpo. 

Zuinglio .si è lagnato amaramente degli a.ssalti del 
lulerani.snio, in uno .scritto tedesco da lui puhiicalo sul 
finire del i.^-.di. — Os.servateli dunque, diceva, quegli 
uomini che sono (piellu che .sono, soltanto |)cr la pa- 
rola, e che vogliono oggi .siilfocarla in bocca dei loro 
avversar], cristiani al |)ari di loro. Gridano che siamo 
eretici, che non si deve ascoltarci ; proscrivono i no- 
stri libri, ci denunziano ai magistrali ; non è come fa- 
ceva altre volte il papa , allorché la verità voleva al- 
zare il capo? 

La discussione non racchiiidevasi più nel peiganto, 
era di.scesa nei libri, violenta al pari di quella di Lu- 
tero contro il callolicismo; ed in quella guisa che il 
monaco di Willembcrga aveva dato al diavolo il pro- 
prio avversario , Zuinglio, per ultimo argomento, dava 
Lutero a Satana ; lo zuinglìano chiamava il luterano 
mangiatore di carne divina, Golte^leifchesser , o teo- 
fago; il luterano chiamava il discepolo di Zuinglio, sa- 
crameli tornagista. 

Il langravio di .\.s.sia, Filippo, il quale temeva nuove 
turbolenze per l’ infelice suo paese, scrisse ai due ca|>i 
<li setta per invitarli ad un colloquio a Marburgo. Lu- 
tero sulle prime vi si rifiutò , ma cedelle alle istanze 
di Melantone, ed accettò il convegno. Il prìncipe aveva 
fissata l’apertura delle conferenze pel a3 settembre. 

Era la prima volta che Lutero e Ziiinglio, quei due 
apostoli della Germania, come li chiamavano i loro 
discepoli ; quei due figlinoli di Satana, come chiama- 
valisi l’iin l’altro, stavano per trovarsi in presenza: 
Zuinglio , oratore freddo e pesante , dialettico senza 
.spirito, teologo avviluppato nei padri, al cospetto di 
Lutero, la cui parola s’inGainmava ed ardeva come 
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l'olio. Acciò in lui nulla vi fosse di papista, Zuinglio 
portava una specie di sajone gallico, con un cinturone 
da cui pendeva una lunga spada , ed in tale arnese 
si presentò a Marburgo. 

Afllne di giungere ben proveduto di argomenti , 
Lutero volle instituire un proginnasio nel quale alcuni 
suoi discepoli farebbero la parte di Zuinglio e di Eco- 
lampadio, il quale accompagnava il ministro di Zurigo. 
Erano questi Vito ed Hermann, ambidue espertissimi 
nelle discu.ssioni scolasticbe , i quali furono completa* 
mente battuti dal loro maestro, e si confessarono vinti 
con un’ abnegazione di amor proprio die non dove* 
vasi trovare nei sacramentar), meno ancora in Zuin* 
glio che in Ecolampadio, il quale ondeggiava, incerto 
nelle sue credenze, pronto ad abbandonare il tipo del 
suo maestro, se avesse potuto ritrattarsi senza troppa 
vergogna agli ocelli de' suoi correligionarj. Monaco di 
Santa Brigida, di cui aveva abbandonato il cappuccio, 
.senza poterne scuotere la polvere, Ecolampadio era 
uno spirito arguto , sciolto , ma cavilloso, che credeva 
assai più alla infallibilità di Aristotele che a quella di 
Zuinglio, e che insegnò ad Erasmo quanto egli sapeva 
di ebraico, « pochissimo » dice Riccardo Siinone. 

Ecolampadio aveva publicato a Basilea la spiega- 
zione delle parole della institiizione della santa Cena, 
secondo gli autori antichi, e trovavasi nella sua opera, 
dice il sig. Adam, una sì soave eloquenza, che persino 
gli eletti , se Iddio lo avesse permesso, sarebbero stali 
sedotti. 

Lutero condusse seco Filippo Melantone, Giusto 
Gionata, e G. Cruciger; Zuinglio condusse Ecolampadio, 
Martino Bucero, e Gaspare Medio, che prese seco pas- 
sando per Strasburgo. Andrea Osiander parti da No- 
rimberga, Giovanni Brenz da Halle, e Stefano Agricola 
d’ Augusta, per assistere al colloquio. Tutti cotesti teo- 
loghi si trovarono riuniti per la prima volta alla mensa 
del Langravio, ove l’antico curato di Einsiedein so- 
stenne vulorosaiiiciite , dicesi, la riputazione di bevi* 
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a scrivere sulla tavola colla punta del suo coltello : 
Questo è il mio corpo. La mensa del re.sto era servita 
splendida mefite, /!>/ane iSo<(rixiK&,;, dice Giusto Gionata. Yen* 
ne stabilito durante il pranzo, die, per far cosa grata al 
Langravio, prima di venirne ad un’ azione ptiblica, si 
discutesse a due a due : Lutero contro di Ecolam- 

f ladio, e Melantone contro diZuinglio. AH’indimani ebbe 
uogo il duplice duello, ma senza grida, senza strepito 
di voce nè di gesti, senza collera. La discussione si 
aggirò sopra alcuni punti controversati dalla chiesa di 
Zurigo: sul peccato originale, sulTeflicacia del battesimo 
relativa alla colpa, sull* operazione dello Spirito Santo 
per la parola del ministro, sulla divinità di Gesù Cri> 
sto, e sul mistero della santissima Trinità. La profes- 
sione di fede di Zuinglio fu chiara, esplicita, conforme 
all’ insegnamento di Lutero. Ma allorché si venne alla 
qnistione eucaristica, i dibattimenti si animarono : Kco- 
lainpadio e Ziiiliglio si ostinarono e non vollero rico- 
noscere alcun valore ad alcuno degli argomenti dei 
loro avversarj. Il Langravio allora li convocò ad una 
publica controversia , cui volle assistere con qualche 
cortigiano. 

Si è molto scritto sugli alti di Marburgo , ma le 
narrazioni zuingliane e luterane sono piene di parzia- 
lità. Uno scrittore , Rodolfo Colli'ii , il quale era pre- 
sente al colloquio, ha saputo descrivere la fì.sionomia 
vivace ed appassionata del dibattimento senza lasciar 
trasparire a quale communione appartenesse. Estrar- 
remo dalla sua narrazione le parti che hanno maggior 
rilievo. 

Il primo argomento dei sacramentar] era tolto dal 
capìtolo VI di S. Giovanni. 

ECOLAMPADIO. 

Ecco il passo dell’Apostolo, Ego sum vitìs vera, 
che non impugna il potere divino, e che dalla man- 
ducazione carnale deduce la manducazione spirituale. 
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LUTERO. 

Biiiogna metter da parte ed allonlaiiare il sesto ca- 
pitolo di S. Giovanni , di cui neppure una sillaba non 
parla del sacranieiilu ; non solo percliè il sacramento 
non era peranco instituito,.ma molto più perchè il se- 
guito delle parole e del .senso ilimostra che l’apostolo 
parla della fede in Cristo. Riconosco del resto la me- 
tafora ; ma hoc est corpus meum è una proposizione 
dimostrativa. 

SCOLA MPATtlO. 

Ma o/ù's vera è pure dimostrativa. 

LUTERO. 

E ben lungi che dalla mandiicazione carnale s’ in- 
ferisca la manducazionc spirituale, vedo che i Giudei 
credettero che hi.sognava mangiare il corpo : Sicnt 
pariis et caro editar ex patitui , e come una fetta di 

ECOLAHPADIO. 

Questa idea è troppo bassa : del resto , credere che 
Cri.sto sia pane, è un'opinione, non già un articolo 
di fede. Havvi pericolo per l'anima a troppo attribuire 
airelcniento, all'apparenza. 

LUTERO. 

Quando parla Iddio , 1’ uomo , verme delia terra , 
deve a.scoltare tremando; quando Iddio ordina, cotesto 
verme deve obedire. Abbracciamo e stringiamo la parola, 
senza cercare altrove coll’ occhio. 

KCOLAUFADIO. 

Ma poiché abbiamo il nutrimento spirituale, a che 
il corporale ? 
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Ciò non mi risguarda, spetta a Dio. Vi è occipite, 
obedisco e ni’ inchino : man muss es tìiun. Se Iddio 
mi dicesse: Prendi questo letame e mangia, io pren- 
derei e mangerei, certo che quanto farei .sarebbe in 
vista della mia salute. 

ZUIKGLIO- 

Ma nella Scrittura il .significante non è forse spesse 
volte preso pel significato; il tropo per la realtà, l'i- 
magine pel corpo? Es. : La Pasqua dell’Esodo, ed il 
Cilindro di Ezechiele, volete che Iddio proponga alla 
sua creatura cose incomprensibili? 

LUTERO. 

La Pasqua ed il Cilindro sono allegorici; noti 
voglio discutere con voi intorno ad una parola : che 
est voglia dire significa, me ne rapporto a Cristo che 
dice: hoc est enini corpus meum : il diavolo non ne 
ha colpa. — Da Kann der Teufel nicht dubi- 

tare è decadere dalla fede. Perchè non iscorgete un 
tropo in : ascendit in crelum ? Iddio fatto uomo , il 
Verbo fatto carne, Iddio che soffre la morte, sono 
ben queste cose incomprensibili , e che dovete cre- 
dere sotto pena di eterna dannazione • 

ZUINCLIO. ' 

Non comprovate il vostro tema ; nessuna peti- 
zione di principio : cantatemi tiitt’ altra cosa ; Ihr 
werdet mir anderes singen. Credete forse che Cristo 
(S. Giovanni , 6 ) abbia voluto accommodarsi agli 
ignoranti ? 

LUTERO. ... 

• Voi negale, ecco una assai dura parola; Durusest 
hic sermo, mormoravano gli Ebrei, i quali parlavano < 


Digitized by Google 



1 5a 

(lolla parola come di cosa impossibile ed oscura : que- 
sto passo di cui trattasi non può servirvi a nulla. 

.. ‘ 

ZOmCLlO. 1; ' 

Dall ! Pf;li vi fiacca il collo , nein nein « buecht 
euch dcn Hals ab. ' ' ' 


LUTERO. 

Piano! non fate tanto il superbo, non siete in Isviz- 
zera ; ma nelI’Assia, e non si fiacca in tal guisa il 
collo al proprio 'avversario: Die Hcelfc brcdien nichi 
also. ' 

ZOIMGLIO. 

Ma nelle vostre postille leggo obe Cristo disse : 
Caro non prodest : e Meiantone : cbe il corpo man- 
giato corporaliter è una falsa locuzione. 

LUTERO. 

Trattasi or bene di quanto io, o Meiantone abbia- 
mo insegnato! La parola dell* uomo e quella di Dio 
non si somigliano. Se S. Pietro risuscitasse e venisse 
fra noi , non gli chiederei che cosa egli creda. È la 
parola di Dio che santifica l'uomo, e non la vita pura 
da. lui menata. In una parola , il prete, quantunque 
empio , opera la santità. 

ZUINGLIO. 

E un’ assurdità. L’empio non saprebbe operare co- 
se sante. 


LUTERO. 

Il malvagio non battezza egli forse? 

Ecolampadio volle ricondurre la quisUone ai primi 
suoi termini ; « Menate gran chiasso di un tropo che 
non ci volete concedere, e vi servite di una siueddo- 
che contro il senso cattolico w. 
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LOTBKO. 

Vi è pure sineddoche ; i la spada nel fodero, il corpo 
è riguardo al pane siccome il ferro nella sua guaina: 
^ una figura che i|^ testo richiede; ma non vi è me- 
tafora ; il corpo non è per la figura del corpo. 

Zuingiio allora ai pose a citare Fulgeneio , Agosti- 
no, Lattanzio e un gran numero di autorità cattoli- 
che, le quali sustengono che il corpo deve essere in 
un luogo, e non può essere in luoghi diversi. — Eryo 
Cristo che sta seduto alla destra del Padre non può 
essere nel sacramento dell'altare. 

LOTEBO. 

Bell' argomento di matematiche : divisibilità , esten- 
sione I Non trattasi qui di ciò che cade sotto il senso. 

ZDIMGLIO. 

iU « Smv i»rafXà>r, Filippo 3. 

IUTBBO. 

Leggete in latino o in tedesco, e non in grecOi 

ZOIMCLIO. 

Scusatemi , poiché da dodici anni non faccio uso 
che della versione greca. Dico adunque : Cristo ò 
finito acciò noi siamo finiti. 

LOTERO. 

Concedo. Esempio: la noce ed il guscio , cosi del 
corpo di Gesù Cristo. Iddio può fare che sia , e non 
sia in loco. 


ZOINCLIO. 

Ma se concedete che il corpo di Gesù ' Cristo sia 
finito^ ergo j locale; se è locale, ergo, è nel cielo e 
non nel pane. Ripiglio: il corpo di Gesù Cristo è fi- 
nito, ergo in loco. 

i- 
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LUTERO 

'Non est -in loco. Quando è nel sacramento, può 
essere nel luogo e fuori del luogo ; esempio : il mon- 
do che è un corpo e non è in loco ; del resto ‘Iddio 
spieghi questo mistero, ciò non mi risguarda. ' 

* * » . l , 

ZUlKGtlO. • , : s 

;Fate una petizione di principio: è come se soste- 
neste che Giovanni è figlio di Maria , perchè Gesù 
sulla croce le disse ; — Donna j ecco il tuo figliuolo*: 

t % 

LUTERO. 

Un articolo di fede non si prova giù come un as- 
sioma di matematica. . ' ‘ ' 

.. . - 'Il ' 

ZUINGLIO. 

Ma alla fine dateci una risposta precisa. Il corpo è 
«gli j o no , in loco ? 

LUTERO. 

Il corpo è sine loco. 

Zuinglio ed Ecolampadio alzarono la voce. Sant'A- 
gostino ha scritto: in uno loco esse opportet. 

' LUTERO. 

S. Agostino non parla della Cena; ma finalmente, 
quando concedessi che Cristo non è nel sacramento, 
tamquam in loco ? ' 

Ecolampadio sorridendo : ErgOj egli non vi , è; cor- 
poralmente col vero suo corpo. 

Allora la quìstione cangiò nuovamente d’ aspetto. 
Zuinglio ed Ecolampadio recitarono una quantità di 
testi dei Padri della Chiesa , i quali confermavano , a 
loro dire , la loro dottrina , e Melantone e Lutero, ad 
ogni testo umano, ne apponevano un altro dello stesso 
autore. La quistione s' imbrogliava , e Lutero minac-' 
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ciava colla voce i suoi avversar)'. Il langravio eiiiese' 
una conchiusione. 

— In presenza di Dio, dissero Ecolamparlio e Zuiii- 
glio , Cristo non è die in ispirilo nella Cena. 

— In carne, dissero Melantone e Lutero , in car- 
ne vera. ‘ • * 

— Almeno, disse Zuinglio, congiungendo le mani, 
non rifìulate di averci per fratelli, noi vogliamo mo- 
rire nella communione di Witlemberga. 

— No , no , soggiunse Lutero , maledetta sia que- 
sta alleanza che pone in pericolo la causa di Dio e 
delle anime; andate, siete pos.seduti da tuli' altro spi- 
rito ; ma guardatevi, poiché prima che scorrano tre 
anni , l’ ira di Dio scenderà sopra di voi. 

Terribile profezia , dicono i luterani , che si veri- 
ficò alla lettera , poiché Zuinglio morì miseramente 
sui campo di battaglia di Cappel , ove il suo corpo 
rimase esposto alle beife sacrileghe della soldatesca cat- 
tolica, ed Ecolampadio , nel proprio letto, strango- 
lalo dal demonio, quel buon maestro che avevagli 
insegnata e suggerita la sua interpretazione della Cena. 

— Miserabile, dice Zuinglio parlando di Lutero,, la 
sua gelosia cagionò lo scisma dei sacramentar) ! 11 dia- 
volo ci tenta per mezzo di uomini ostinati, i quali, 
dolenti al vedere la verità della Cena del Signore, 
discoperta da altri che da loro, come furiosi ed insen- 
sati, non cessano di gridare più forte dei papisti w. 

Prima di separarsi, il langravio volle fare i suoi 
saluti a tavola. Era stalo steso un formulario che fu 
.sottoscritto dalle due chiese: ambidue protestavano 
della viva carità che nutrivano una per l’altra, quan- 
tunque non avessero potuto porsi d’ accordo sulla pre- 
senza di Gesù Cristo nella Eucaristia. 

Zuinglio tornò a Zurigo, e Lutero a Witlemberga, 
e vi fu per qualche tempo fra queste due città un con- 
tinuo scambio dì maledizioni e di anatemi. 

— Disgraziato e malvagio Zuinglio, udivasi gridare 
a Witlemberga, vuol tu perdere il cristianesimo colla 
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tua nuova interpretazione t Non porgete orecchio a 
quei demonj di sacranientarj; fuggiteli come Satana I 
Sei tu, Zuinglio, che sei un falso profeta , un saltim* 
banco, un majale, un eretico. 

Zurigo rispondeva per mezzo di Campanio: — Sic* 
come è chiaro che Dio è Dio, così è altrettanto certo che 
Lutero è un demonio. ‘ 

Zurigo e Wittemberga cantavano nel tempo stesso 
la vittoria del loro apostolo. 

— Osservate, diceva Zurigo, non è già come per lo 
passato a Lipsia, ove il sassone non aveva per rivali, 
altri che papisti: a Marburgo egli combatteva contro 
un servo di Dio, un uomo infuocato dei suo sollio e 
pieno dei suo spirito; perciò le tenebre non hanno 
potuto susteoere l’aspetto della luce; mirabile intelli- 
genza quella che ha paura del greco, che non sa di- 
stinguere un tropo, che confonde l’ombra col corpo I 
Wittemberga rispose ben presto con un vero n»a- 
nifesto : 

— E’ dicono di avermi vinto ; mentono al loro so- 
lito: razza d’ipocriti e d’impostori! Non hanno es.<<i 
rivocato al colloquio quanto insegnavano intorno al 
battesimo, all’ uso dei sacramenti , al potere delia pa- 
rola, ed intorno a tante altre dottrine pestilenziali? Io 
non ho avuto bisogno di ritrattarmi. Inseguiti, spìnti,' 
oppressi, non hanno voluto confessare il loro errore 
stilla Eucaristia, perchè avevano timore del popolaccio 
del cantone, il quale al loro ritorno avrebbe loro fatto 
espiare a caro prezzo il loro coraggio. E come mai mi 
avrebbero resistito? Zuinglio riandava sempre lo stesso 
argomento: Un corpo non può essere senza spazio e 
senza dimensione. — Ma, la filosofia non insegna che 
il cielo è naturalmente senza spazio? nulla eravì da 
rispondere ; ed Ecolampadio co’ suoi Padri che chia- 
mano segno il corpo, ergo non è un corpo. Avrebbero 
ben voluto che da noi venisse loro dato il nome di 
fratelli. Zuinglio, colle lagrime agli occhi, prendeva in 
testimonio il langravio e la corte, che non vi erano 
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uomini al mondo coi quali avrebbero meglio amato 
di vivere che coi Wittemberghesi ; ma non volli 
mai dar loro il nome di fratelli. — Andate, avete in 
voi uno spirito che non è il nostro ! Erano furibondi. 
•— Si sono comportati da piccoli e da modesti con 
noi ; ipocriti che volevano fare di noi le insegne ed i 
patroni della loro eresia : o astuzia di Satana ! Ma 
Cristo ci copriva col suo scudo. Più non mi fo stu- 
pore se mentono con tanta impudenza : la menzogna 
è il loro elemento, ma la menzogna li copre di ver- 
gogna n. ^ ^ 

Quanto è grande Tinsegnamento datoci dalla riforma 
al colloquio di Marburgo! Essa aveva detto non po- 
tersi giungere alla verità che col mezzo della Bib- 
bia, e non esservi altro tribunale infallibile tranne la 
parola di Dio! Ai giorni nostri, ecco quali consiglj sono 
da lei diretti all’ uomo per mezzo del signor Cliene- 
vière: — Scandagliate le Scritture, esaminate, riflet- 
tete, giudicate da voi medesimi; lasciatevene imporre 
da nessuna autorità, nè dai Padri, nè dai concilj , nè 
dagli avi vostri, nè manco dai riformatori , imperfetti 
al pari di voi, fallibili come voi, nè dalle confessioni 
di fede, nè dai sinodi. 

E per giungere a che? a questo duplice manifesto 
— di Laescher, che il diavolo è autore dell’ esegesi di 
Carlostadio, — d’ Ecolampadio, che il diavolo ha sug- 
gerito a Lutero la presenza reale. 

Il signor Ciienevière è l’eco del sassone. Nel iSi'], 
quando Martino publica le sue tesi sulla chiesa del 
castello; nel i5i8 nel suo colloquio con Gaetano; 
nel i5i8 a Lipsia, in presenza del dottore Eck; 
nel iSai a Worms , al cospetto dell’imperatore; è 
questa terribile parola, la Scrittura, che il monaco addita 
sempre sul muro, scritta per mano di Dio, come la 
sentenza di Baldassare: questa parola, scritta spesse 
volte in una lingua inintelligibile, e che vuole sia letta 
da ognuno, perchè. lo spirito di Dio ben saprà rive- 
larne il senso; questa parola, che, coll’ esaltare quanto 
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(li più meschino v’ ha in fondo al cuore dell' uomo , 
ha lui'halo per sempre il riposo della Germania. Kh- 
bene ! oggi che esiste duello, non più fra pruteslaiile 
e papista, ma fra Lutero e Zuinglio, due fratelli nu- 
triti colio stesso latte , e che crebbero sotto lo stesso 
sole, la riforma più non appellasi alla parola di Dio ; 
essa si fa monaco ed invoca, per ispiegare un versetto 
deir apostolo , non già il saggio che scende dal cielo 
nell’ anima di chiunque legge con fede, ma l’ autorità 
dei Padri! E che! Zuinglio, dei Padri! voi che nella 
vostra Esposizione della fede cristiana dicevate che u se 
dipendesse da voi , preferireste di essere ove sono Se- 
neca e Socrate, piuttosto che ove sono i papi di Ro- 
ma, i Padri , gl’ imperatori ed i principi papisti ; poi- 
ché, quantunque cotesti etnici non abbiano creduto a 
Gesù, furono più santi e più religiosi di tutti i Gia- 
cobini e di lutti i Francescani ». 

. E voi, Liitei'o, i Padri e Sant’ Agostino pure, « il 
quale ha spes.se volte errato, cui non è sicuro il fidarsi, 
e che fu posto a torto nel novero dei Santi, poiché 
era privo dalla vera .fede! » Ma come inai la riforma 
uscirà da quest' abisso scavatosi da sé medesima. Ec- 
cola quella parola di Din da essa invocala, segno per 
Zuinglio, realtà per Lutero, tropo agli occhi di Eco- 
lampadio ,' carne ai sensi di Melantone ; una parola 
doppia, carnale e spirituale, sineddoche e metafora. Ecco 
queir esistenza ed apparenza. Appellatene duiKpie 
al Verbo di Dio, che nasconde due sapienze, due sim- 
boli in un’unità! Fate dunque discendere lo Spirilo 
Santo per rivelare a Zuinglio una interpretazione trat- 
tata come Satanica da Lutero, ed a (|uesto un senso 
considerato da Zuinglio come un riprovevole antro- 
pomorfismo ! E se la riforma abbandona la Scrittura , 
è per cadere in un altro abisso; poiché che cosa è 
cotesla lettera di Sant’ Agostino, di S. Fulgenzio c di 
altri Padri , sulla quale si appoggia allorché il segno 
divino la pone nell’ imbarazzo? una lettera morta, fal- 
libile , poiché ci viene dagli uomini. Ora innalzale 
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questa lettera umana quanto è alta la lettera divina; 
altro inganno; poiché questa lettera, al pari della pa- 
rola divina , ha una molteplice significazione : essa è 
una e duplice, poiché Lutero e Zuinglio traggono da 
un verbo medesimo la prova che Cristo è e non è 
corporalmente nel sacramento. Si appigli la riforma 
come vorrà ; senza l’ autorità essa non potrà mai fon- 
dare un sìmbolo. Darà soltanto alla luce delle glose, ed 
allorché, infedele alla .s»ia logica , per ispiegare o giu- 
stificare la propria fede , avrà bisogno di umane tra- 
dizioni, essa si condannerà e romperà l’opera di co- 
lui che, nel fondarla, rigettò l’autorità come una be- 
stemmia. 

Più tardi, Lutero, per porsi al sicuro dagli esegeti 
sacramentar), è costretto di dare ciecamente del capo 
nell’ autorità. — Magnifica ritirata, che comprova tutta 
la meschinità dì quella ragione di cui egli fa tanto 
caso da principio, e che nel giorno del pericolo non 
è più in sua mano che come una spada spuntata. 
Udite quella voce venuta meno nel deificare la ragio- 
ne, uditela proclamare non esservi salute e rifugio 
che nell’autorità. — Dopo l’ instituzìone del cristia- 
nesimo, la Chiesa non ebbe mai altra dottrina, e que- 
sta testimonianza costante ed uniforme ci deve ba- 
stare- ed impedirci di ascoltare gli spiriti turbolenti ed 
erronei. Havvi pericolo a sollevarsi contro la voce, la 
credenza e gl’insegnamenti della santa Chiesa, che da 
, sedici secoli non ha mai variato sopra questo dogma. 
Cl>e cosa è dubitare, se non uh cessare di credere 
alla Chiesa , condannarla come menzognera , essa , e 
Cristo medesimo, e gli Apostoli, ed i Profeti? Non 
è egli scritto : Ecco : sarò con voi sino alla fine dei 
secoli, S. Math., a8, io; ed in S. Paolo: La casa di 
Dìo è la Chiesa del Dio vivente, la colonna e la base 
della verità? Penso adunque, poiché la discussione si 
fa eterna, che bisogna imporre silenzio ai dissidenti, e 
non sono io soltanto che vi porge un tal consiglio; 
ma lo Spirito Santo per bocca dell’ .Apostolo ! u Schi- 
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vale colui che è eretico dopo di averlo avvertito una 
o due volte; sappiale che chiunque trovasi in questo 
stato è pervertito , e parla come un uomo ohe si con* 
danna da sè medesimo per suo proprio giudizio ». > 
La morte liberò il regno di Lutero da due nemici 
possenti , Zuinglio ed Kcolainpadio ; Carlostadio li se- 
gui ben presto nella tomba. Tutti e Ire, a poca di- 
stanza I’ uno dall* altro , erano caduti fra le mani di 
Dio. Gli ultimi anni dell’antico arcidiacono di Wit- 
temberga erano stati pieni di dolori e di angoscie. 
Scacciato dalla Sassonia per istigazione di Lutero, an- 
dava strascinando di città in ciU.i le proprie inquie- 
tudini , vìvendo col pane della limosina , da lui pa- 
gato con dottrine che uccidevano le anime; tormen- 
tato meno dai proprj rimorsi che dallo strepilo che 
facevano i trionfi dell’ antico suo discepolo. Stanco ili 
errare a guisa di Caino, mostrato a dito dalie popo- 
lazioni, fatto oggetto di pietà pei ministri luterani, 
di disprezzo pei dotti e pei cortigiani, si fermò per 
via e chiese al suo nemico di lasciarlo respirare : Lu- 
tero fu generoso, dicono i suoi biografi; ^i vendette 
Taria nativa al prezzo di una ritrattazione. Si può 
farsi un'idea di quanto dovesse questa costare a Car- 
lostadio, il quale non aveva che le proprie dottrine 
per sola consolazione! Egli si rassegnò, promise di 
non più predicare, di non più insegnare, e di essere 
morto per ogni strepito e per ogni disputa teologica. 
A tal prezzo gli venne assegnato per esiglio Kemberg 
e Bergwilz, due villaggi dai quali potevansi distinguere 
le torri di Wìtlemberga. Esso vi andò con sua moglie, 
ed ambidue vissero colà come la posterità di Adamo, 
col sudore della loro fronte, una lavorando la terra, 
l'altro ora vendendo alla sera dei pani, ora recando 
legna al mercato, con un sucido giubbone, con una 
vecchia spada irrugginita in un fodero rotto, e non ri- 
spondendo che allora che venivagli dato il nome dì , 
vicino Andrea. Alla fine Carlostadio dimenticò la fatta 
promessa e pose nuovamente mano alla Bibbia. Si pre- 
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lentie che il leiiUilorc s’iMlrotluces.sc di soppiatto nella 
l'antera del teologo sollo le spoglie di un ullìciale di 
WiUeinl>erga,il quale venisse per esporre i proprj dubj 
sul capitolo VI di S. Giovanni; che cotesto spirito 
delle tenebre fosse stato mandalo da Lutero stesso, 
il quale cominciava a diilidarc della pazienza di Car- 
losladio; ma l’astuzia non è abbastanza comprovala 
per macchiarne la memoria del riformatore. Del resto 
rarciiliacono aveva in sò un demonio che, tosto o 
tardi , doveva trionfare dci.voli di sua obedienza; quello 
medesimo che aveva perduto il proprio nomo, l'or- 
goglio ! Egli lo ascoltò , si spogliò del suo giubbone , 
rivestì l'abito nero d’ Orlamunda , il quale era stalo 
mezzo rosiccbialo dai vendi , e si pose a predicare 
sulla Cena , ardente tiialcria. Credette di avere trovato 
un esegesi «lei mistero éucarislico, ed era «jiiesta la 
pii'i meschina pazzia che fosse mai passata per un 
cervello umano; Carlo.sladio riferiva al corpo stesso 
del Salvatore «pianto il Salvatore aveva «letto «lei pane. 
Quest(> è il mio corpo, dìccv;i Bo«lenslein, deve essere 
preso nel senso di ; E su questa rupe e«lilicherò la 
mia chiesa. Ecco «juel «»« greco, quel /wc est latino 
che f(%e tanto rumore c che non bisognava, come 
Lutero, porre sul conto di Satana; poiché Satana 
avrebbe al certo trovala una migliore interpretazione : 
era un calunniarlo. Questo disgraziato articolo accese 
«li collera Lutero e provocò l’ esigilo «lei dottore. 

V erano a Willemberga «lue teologi i «piali , per 
es,sersi ribellali contro Lutero, erano .stali costretti ad 
allontanarsi «lalla Sassonia: erano essi Kraulwald e 
Schwenkfeld, che avevano ardito ridere dell' impana- 
zione del monaco. Carlostadio scrisse loro una lettera 
in cui lagnavasi amaramente della intolleranz.i dell’ec- 
clesiastico Sassone, ed in cui faceva un misero quadro 
«Iella sua povertà. — • .« Sarò ben presto costretto a 
vendere ogni cosa per vivere, i mici abili, la mia veste, 
il mìo vasellame, tutta la mia casa : nessuno ha pietà 
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di me, credo che finirò per morire di fumé con mio 
figlio ». Nello stesso tempo dimostrava con una lunga 
esposizione al cancelliere Bruck , quanto dovesse sof- 
frire da Lutero, che gli avea interdetta la parola e 
l’insegnamento. Lutero ebbe notizia delle lagnanze di 
Carlostadio, e fece risoluzione di reprimerle. L’arci- 
diacono fu adunque nuovamente costretto ad abban- 
donare la Sassonia e recarsi in Isvizzera a domandare 
r ospitalità. Basilea gli aperse le sue porte che aveva 
chiuse per Erasmo. 

Ecco il termine di questo dramma tanto infelice- 
mente condotto dall’ arcidiacono , riportato dai tesli- 
monii riformati e fra gli altri da Lescher. 

Mentre predicava nella cattedrale nel i54(> vide 
entrarvi un uomo nero che collocossi a fianco del con- 
sole. Discendendo dal pergamo, domandò al magistrato 
il nome dello sconosciuto. 11 console disse di non aver 
veduto alcuno. Carlostadio recossi a casa sua , ove la 
fantesca gli disse che, durante la sua assenza, un uomo 
nero era entrato in casa , avea preso suo figlio, l’avea 
sollevato in alto e lasciato cadere senza che il fan- 
ciullo si facesse alcun male; e che partendo avea detto 
al figlio : — Dì a tuo padre che ritornerò fra tre giorni. 
Carlostadio si mi.se a letto, e tre giorni dopo, rese 
l’anima a Dio, « strangolato dal diavolo, » come as- 
sicurano molti teslimonii, ed anche i pastori di Basilea. 

Durante tutte queste dispute , grandi avvenimenti 
erano accaduti; Francesco I, prigioniero a Pavia, era 
stato riiuesso in libertà ; cra.si fatta la pace tra l’ im- 
peratore ed il re di Francia; Carlo V aveva promesso, 
appena lo potrebbe, di ripassare le Alpi; mantenne 
la sua parola. Egli avea convocati gli ordini dell’ im-^ 
pero ad Augusta. 
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DIETA D'AUUUSTA. 


1530. 


I 

Il i5 del raesc di giugno i!ì3o, Carlo V fece il suo 
ingresso in Augusta.' Questo fu uno degli spettacoli più 
belli di cui giammai città d’Allemagna abbia conser- 
vata memoria. 

L' imperatore era l'oggetto di tutti gli sguardi. Gio- 
vine, avvenente, ben fatto, montava un cavallo po- 
loncse che facea caracollare con tutta la maestria d’un 
esperto scudiero, salutava colla mano e collo Sguardo 
il popolo radunato sul suo passaggio. Trecento cam- 
pane squillavano insieme, e mescevano i loro suoni 
al rimbombo dell’artiglieria, al clangore delle trombe, 
degli istrumenti musicali , e all’ alte grida del popolo 
che sorpassavano tutti questi vivaci rumori. Giammai 
principe era sembrato cinto da maggior gloria. Portava 
un mantello spagnuolo ricamato in oro e scintillante 
di pietre preziose; la sella del suo cavallo era adorna 
di topazii e di rubini, e le stoffe erano d’argento do- 
rato. Procedeva sotto un baldacchino di velluto scar- 
latto, cosparso di api in oro, e portato dai senatori 
d’Augusta vestili alla spagnuola. Si era seguito l’or- 
dine prescritto dalla bolla d’Oro e i regolamenti pu- 
blicati da Carlo IV nel i356. L’elettore di Sassonia, 
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come gran maresciallo deU’ impero, precedeva l’im- 
peratore , tra il conte palatino rappresentato dal mar- 
chese d’ Erbach e il margravio di Brandeburgo ; teneva 
nella mano destra la spada imperiale , il conte pala- 
tino il pomo , il margravio di Brandeburgo lo scettro, 
tutti e tre di fronte e vestiti dei loro mantelli d’elet- 
tori , scarlatti foderati d’ ermellino , portanti la divisa 
delle loro armi gentilizie. Il duca di Sassonia lo aveva 
bipartito d’ argento e di nero con due spade rosse in- 
crociate ed inquartato di tutte le provinole che pos- 
sedeva , e di quelle a cui pretendeva aver diritto, come 
i ducati di Giuliers, Cleves e Berg; il margravio di 
Brandeburgo, gran ciambellano ereditario del Santo 
impero, colle armi inquartato, portava su di un fondo 
azzurro uno scettro d’oro. Federico duca d’Austria, 
gran coppiere ereditario dell’impero, creato re di Boe- 
mia nel iSa^, procedeva fuori di ordine, solo ed im- 
mediatamente dopo r imperatore , colla testa coronata, 
e seguito da trecento guardie, vestile di casacche di 
velluto , rosso e bianco. L’ arcivescovo di Magonza , 
decano degli elettori ecclesiastici, precedeva i principi 
che portavano le insegne auliche , circondato da due- 
cento guardie dell’imperatore, vestite di casacche di 
velluto giallo e nero; a manca l’arcivescovo di Co- 
lonia, alla testa di cento guardie armate di tutto 
punto. Gli elettori ecclesiastici portavano berrette scar- 
latte, foderale d’ermellino. Le vie erano adorne di 
arazzi e sparse di fiori e di foglie. Alla vista dell’ im- 
peratore il popolo s’ inginocchiò per ricevere la bene- 
dizione del legato. Era facile il distinguere nella mol- 
titudine i luterani che s’ accontentavano di curvar» il 
capo senza mettere il ginocchio a terra. Alle porte 
d’Augusla, quando l’ imperatore era montato sul ca-’ 
vallo di parata che gli si destinava , e che il cardi- 
nale Campegio avea dato la sua benedizione , i prin- 
cipi elettori si erano scoperto il capo senza però ab- 
bassarlo. 

Gli sguardi cercavano invano colui che metteva in 
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movimento questa moltitudine , die a forza aveva al- 
lontanato r imperatore dal teatro della sua gloria , e 
il cui nome e la cui iniagine occupavano tutti gli ani- 
mi. Lutero era assente. Stavasene ritirato in una pic- 
cola cella , a Coburgo , ove l’avea condotto l’elettore 
di Sassonia , per tema che la sua presenza in Augusta 
non risvegliasse la collera di Cario V, poiché ritro- 
vavasi sotto Teffetto dell’ editto di Worms. Spaiatino , 
Giona , Melantone lo avevano accompagnato , quindi 
avevano continuato il loro viaggio verso Augusta, in- 
tonando il primo versetto del salmo , Dcils in adju- 
torium , tradotto in versi tedeschi e messo in musica 
dai riformatore, e che si cantò nei templi evangelici, 
durante la dieta. 

Tuttavia sarebbe stato in potere di Lutero il far 
cangiare in tutto questa pompa trionfale. L’elettore di 
Sassonia e i principi protestanti, che temevano la col- 
lera dell’ imperatore , si erano riuniti per deviare la 
tempesta. L’elettore era d’avviso che si precedesse 
Carlo V, e che si andasse con truppe bastanti ad 
aspettarlo ai piedi delle Alpi, per impedirgli l’entrata 
nel Tirolo; era una misura di disperazione che sa- 
rebbe stata funesta alla riforma, e di cui Lutero com- 
prese tutto il pericolo. 

« Principe , scrisse al duca , non è già colle armi 
che vi è d'uopo difendere la nostra causa , ma bensì 
colla pazienza e colla ras.segnazione, e soprattutto con 
lina confidenza illimitata nel Signore e nella sua onni- 
potenza ». Questo consiglio era saggio; l’elettore lo 
segui; col tempo il favellare di Lutero dovea cangia- 
re. Memburgo e altri storici cattolici si lasciarono ade- 
scare da questa saggezza affatto mondana del riforma- 
tore, apparentemente non avevano letto il suo u Ap- 
pello alla nazione tedesca ». 

Il corteggio s’avanzava verso la cattedrale. Si cantò 
un Te Deum in rendimento di grazie ; il legato diede 
la sua benedizione agli astanti. 11 giorno do[)o era gior- 
no di cattolica solennità ; la festa del Santo Sacra- 
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mento che si dovea portare in processione per le vie 
d’Angusta ; Carlo invitò i'principi rirorinati a questa 
cerimonia. I principi avevano concertato tra loro |>ri- 
ina di dare la risposta. Questo fu un vero col|)o di 
teatro; il marchese Giorgio di Brandebur^^, |)orlando 
la mano al suo collo, dichiarò che era pronto a mon- 
tare sul patibolo e perdere la testa piuttosto che ri- 
nunciare all’ evangelo. L’imperatore sorrise ripetendo: 
M Non la testa I Non la testa ! » e disse niente altro, 
sia che la lingua tede.sca gli fosse poco famigliare, sia 
che i lunghi discorsi non si confacessero alla sua ani- 
ma di fuoco , sia forse che seguendo il costume della 
corte di Spagna, lasciasse la parola al .suo luogote- 
nente, suo fratello Ferdinando, re d' Ungheria. 1 ri- 
formati non comprendevano come questo principe , 
che restava muto alla loro pre.scn/,a , immobile come 
un idolo, che non esprimeva le suo volontà che col 
chinar del capo e il muovere delle ciglia, aves.se po- 
tuto far tremare il, mondo. Credevano di parlare a un 
uomo e non avevano trovato che una statua. Più di 
un nobile 'riformato dovette il suo coraggio della do- 
mane a (questo stato apopletico delia lingua imperiale. 

u Brav'uomo (diceva Lutero) parla meno egli in 
un anno ebe io in un giorno ». 

La notte i principi riformati tennero con.siglio, si 
e.saltarono, e risolvettero di non assistere alla proccs- 
.sione. Alla domane aspettarono che si levasse l’impe- 
ratore per presentargli la loro protesta in iscritto. 11 
marchese di Brandeburgo parlò di nuovo : — Piut- 
tosto , disse portando la mano al suo collo , che rin- 
negare r Evangelo.... — L’ imperatore 1’ interruppe ; 
« Non la testa ! Non la testa ! » e ricadde nel suo 
solito silenzio. Suo fratello cercò di vìncere 1' ostina- 
zione del principe, ma fu invano. Il cannone dei ba- 
stioni e le campane delle chiese annunziarono, a mezzo- 
giorno , la partenza della processione. 

Elia fu più magnifica forse della marcia trionfale 
del giorno prima, e Giorgio Sabino ha esauriti , per 
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«Vipingprla, tutti i tesori della poesia. L’ arcivescovo di 
Magoiiza sosteneva un .iole d' oro massiccio , i cui 
raggi tempestati di gemme lanciavano fuochi d' ogni 
colore. Sei principi che si alternavano di tempo in 
tempo in tempo, portavano un baldaccliino strisciato 
d’oro e d’argento, e sormontato ai quattro angoli , 
da inalzi di piume di struzzo. In ciascuna piazza pu- 
blica sorgeva un tabernacolo, adorno di bori, di mer- 
letti e quadri preziosi. A diritta dell’arcivescovo stava 
il re Ferdinando; a manca, Gioacliimoi elettore di 
Brandeburgo ; davanti al baldacchino due Hle di preti e 
di fanciulli di coro; i due gran maestri della Casa impe- 
riale e reale, seguiti dagli araldi d’armi, dalle trom- 
be , dalle chiarine e dai corni; dopo i senatori dell’ im- 
pero, i membri del consìglio aulico, del consiglio reale, i 
magistrati della città, gli uflizìali gentiluomini di palazzo. 
Dietro al baldacchino gli sguardi sì arrestavano sull’impe- 
ratore vestito del suo gran mantello di porpora fode- 
rato di tela d’argento, con un cero in mano, colla 
lesta scoperta , senza para.sole , in mezzo agli ardori 
d’un sole di giugno. In seguito a sua maestà, venivano 
il legalo , gli elettori ecclesiastici , gli arcivescovi e ì 
vescovi, i deputati delle città imperiali, i grandi di 
Spagna , i signori italiani e fiamminghi , e finalmente 
la guardia dell’ imperatore e del re di Ungheria. Gli 
astanti tenevano un cero in mano , camminando in 
silenzio, lentamente, c ingìnor.cliiandosi ogniqualvolta 
r arcivescovo innalzasse il Santo Sacramento e lo of- 
feris.se alla adorazione dei fedeli. Alcuni fanciulli di 
coro .spargevano Gori sul passaggio della processione. 
I principi riformali aspettavano l’imperatore nel tem- 
pio , l’ ingresso del quale era loro stato permesso da 
Lutero. Il duca Giovanni portava la spada imperiale 
seguendo i doveri della sua carica. iVulladimeno avea 
credulo dovere consultare alcuni teologhi, e il dottore 
Martino tra gli altri , che gli avevano permè.sso di di- 
simpegnare i proprj doveri di grande vassallo , ad 
esempio di Naaman, che prestava il suo braccio al re 
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Il corleggio riprese in seguito, colla medesima poni* 
pa , il cammino verso il palazzo di Carlo V. 

Ora vediamo quali erano queste anime timorate clic 
avrebbero creduto imbrattare la loro coscienza , po- 
neiiilo il piede in un tempio cattolico. Primieramente 
r elettore Giovanni era uno dei principi più gliiottoni 
del suo tempo , il cui ventre ripieno, sin dal miiUiiio, 
di vino e di vivande , avea bisogno per non cascare 
d’ essere sostenuto da un cerchio di ferro : innamo- 
rato pazzo d’una dottriira che avea abolito il digiuno, 
la quaresima, e permetteva il mangiar di gra.sso il 
venerdì c il sabbato. La sua credenza elettorale era 
la più abbondantemente fornita della Germania , 
di vasi d’ogni sorta, tolti al refettorio dei monaci o 
alla sagrestia della chiesa. Suo figlio Federico spendeva 
il suo tempo e la sua salute a tavola c a caccia , e , 
come suo padre, allegro convitato, amico del vino c 
della allegria , sapeva a stento il suo catechismo. 11 
langravio di Assia , la cui libidine era passata in pro- 
verbio, era un adultero sfrontato, che per resistere 
alle tentazioni della carne , domandò ed ottenne più 
tardi la permissione d'avere due mogli, e che si fa- 
ceva servire a tavola da servi che avevano sulle loro 
inaniebe ricamate queste cinque lettere principali: V. 
1). M. I. ìF. V erbum Domini rnaiiet in (eternum , la 
parola di Dio eternamente sussiste. Volfango, principe 
d’Anlialt, era d’una crassa ignoranza, tanto che dicesi 
non avere giammai saputo fare il segno della croce. 
Frnesto e Francesco di Luneburgo erano tali, che non 
volendo lasciare ai servi la cura di spogliare le chie- 
se, rubavano colle stesse loro mani i vasi .sacri. Ecco 
i princìpi la cui anima si turbava alla sola idea di 
guardare in faccia i tabernacoli cattolici. 

Appena Cario si fu seduto, gli arcivescovi e i pre- 
lati benedirono l’uno dopo l'altro il convento. L’ar- 
civescovo di Magonza prese i sigilli dello Stalo, che 
depose sulla tavola. L’imperatore li consegnò al can- 
celliere d’Augusta che appese al suo collo il gran si- 
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gìllo. Allora comparve a cavallo l’elettore di Brande* 
burgo tenendo nelle sue mani un bacile e una brocca 
d’argento del peso di dodici marcili, un tovagliolo 
damascato, e che diede l’acqua all’imperatore. Dopo 
venne il conte Palatino, a cavallo , recando quattro 
piatti d’argento, ciascuno del peso di tre marcili, e 
pieni di vivande calde, che depose sulla tavola; Gnal- 
raente il re d’Ungheria, gran coppiere, tenendo in 
roano una coppa d’argento del peso di dodici marchi 
e piena di vino ed acqua, che rispettosamente oirrì a 
Carlo V. Il cavallo del margravio apparteneva al si- 
gnor di Falkenstein ; al margravio di Brandeburgo il 
baede e la brocca; al signore di Nortemberg, maestro 
di palazzo, il cavallo e i piatti del conte Palatino ; 
al signore di Limburgo il cavallo e la coppa del re 
d’Ungheria, e al maresciallo di Pappenheim , il ca- 
vallo, il bastone e lo stajo dell’elettore di Sassonia. 
Ecco qual era la carica dell’ elettore Giovanni. Da- 
vanti il palazzo imperiale si era sparsa dell’ avena ; 
l’elettore con un bastone d’oro in mano e una mi- 
sura d’argento dorato, del peso di dodici marchi, 
empiva lo stajo che consegnava al primo palafreniere, 
quindi piantava il suo bastone nell’avena e si ritirava. 

L’ editto di Worms proibiva positivamente ai no- 
vatori di predicare dal pergamo la loro dottrina. L'e- 
ditto non era stato punto riferito , ma i principi ri- 
formati , sotto pretesto che non potevano esentuarsi 
dalla istruzione spirituale, avevano, nell’entrare in 
Augusta , stabilito nelle loro private cappelle delle pre- 
diche alle quali la plebe accorreva in folla. Essa vi 
veniva per udire ingiurie scagliate contro i papisti , 
dare il nome di Antecristo al papa e ai vescovi , e , 
condannare il celibato ecclesiastico. Fu d’uopo d’un 
ordine dell’ imperatore, publicato a suono di tromba 
su tutte le piazze publicbe , per imporre silenzio a 
questi oratori. Augusta era minacciata da quei flagelli 
che desolarono il basso impero, ove ogni abitante erasi 
cangiato in controversistn. La città era zeppa di prc- 
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(licalori zuinglianì anabatlìsti , carlostadiani , illinci, 
iulcraiii, die tulli si dicevano mandati da Dio per 
publicare la sua parola. Questa nuvola d’evangelisti 
SI trovava qua e là , e di qualunque tronco Taceasi 
una cattedra per arringare la niollitudine che da tulle 
• le parli invitala, non sapeva a chi prestare orecchio. 
Disgraziato il prete cattolico clic si azzardava andare 
in vesta solo per le vie d’Augusla I Erasmo colla sua 
solila malignità, ha dipinto questo frastuono di parole 
niagistpali, questo cozzarsi di quistioni , questo ronzio 
senza (ine d’ interrogazioni , questo suono assordante 
di lesti biblici. « Eccone venire uno col nuovo testa- 
inenlo in mano , che grida : — Mostratemi il purga* 
torio ; un altro , dove si trova il battesimo de’ baili* 
bini? un terzo, ove è la Trinità, la divinità di Gesù 
Cristo? un altro, se nella unione ipostatica vi sono 
due persone diver.se , o due cose diverse. Aspettate , 
ciò non è ancor Gnito; ne vedo uno che si informa 
se gli accidenti possono slare nell’ Eucaristia ; un altro, 
se il pane e il vino sono ridotti al nulla, oppure, 
trasmutali nel suo corpo per alterazione ; un altro 
ancora se il corpo sussiste in chi lo riceve , oppure 
è cangiato nella sua sostanza ». Veramente Erasmo 
fu fortunato d’essere allora ammalato in Basilea ; poi* 
cliò ad Augusta ove l’aveva invitato Melantone, le 
sue orecchie avrebbero crudelmente sofferto, e la sua 
te.sla oppressa dal troppo lavoro avrebbe avuto le 
vertigini. 

Egli sarebbe stato niente dei tutto più contento di 
alcuni predicatori cattolici, che, prima dell’ arrivo di 
(^arlu V, avevano fatto della cattedra un tripode si- 
billino da cui gettavano al viso dei grandi sapienti del 
secolo lutto quanto loro suggeriva la sciocchezza. Ec- 
co , per esempio, un francescano il cui nome non è 
una vendetta di Erasmo, e che ha il privilegio di far 
correre a’ suoi sermoni , poiché non risparmia nè i 
preti, nè i vescovi, nè i papa , nè l’imperatore, nè 
i letterali sopratlultu , che accusa di tulli i mali de- 
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solatori della Germania. — Miei fratelli , ei dice, vi 
annunzio un nuovo luminare die sorse testé daH’oriz- 
zonte ; la lingua mi s’ inviluppa nella bocca , ho vo- 
luto dire un somaro , uno stupendo somaro, un dot- 
tore a lunghe orecchie , che si attenta , guardate lo 
sfrontato! di correggere il Magnificat, questo cantico 
ispirato dallo Spirito Santo! Egli ha corrotto l’Evan- 
gelo , questo precursore di Lutero , che insozzò la 
Germania ; il monaco parlava d' Erasmo. Giovanni 
Faber , confessore di Carlo V, e il cardinale di Trento, 
imposero silenzio al francescano e gli vietarono di 
montare sul pergamo , con sommo dolore degli abi- 
tanti d’Augusla , a cui piaceva la sua parola im- 
prudente. 

Erasmo ci conservò il racconto d'una commedia che 
sente di luteranismo, e che si ebbe l'audacia di rap- 
presentare alla- presenza dell' imperatore che non co- 
nobbe r autore che allo sviluppo. 

La corte era riunita nel palazzo della dieta , col re 
d’ Ungheria , i prelati e i principi riformati. Inaspet- 
tatamente compare un uomo mascherato, colla lunga 
vesta di dottore, avente scritto sul dosso a grandi 
caratteri il nome di Capnioiie. Tiene in mano un fa- 
stello i cui rami si curvano in guisa di ventaglio , e 
che pone in mezzo alla sala. Allora un ecclesiastico 
mascherato, col naso afElato , 1* occhio scintillante, il 
labbro compresso, in segno di derisione, e che vieti 
riconosciuto per Erasmo, s' avanza salutando da una 
parte e dall’ altra , andando a brevi pa.ssi , e guar- 
dando , sorridendo , i rami ricurvati che si affatica a 
raddrizzare: ma inutile pena, è costretto a gettarlo 
per dispetto, e di andarsene brontolando tra i denti 
parole inintelligibili , e ghignando d'nn riso diabolico. 
Succede a lui un monaco di spaziosa fronte , di gros- 
sa persona , di color della feccia di vino , di voce 
rauca, che mugghia e che sen va a mettere fuoco al 
fastello; quindi un imperatore con una larga spada 
colla quale percuote il focolare che risplende e celta 
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scintille da ogni parte ; fìnalmente un papa in abito 
pontificale, che tiene per ciascuna mano una mezzi* 
Ila ; nella mano destra una mezzina d’ acqua , nella 
sinistra una mezzina d’ olio. S’ avvicina per ispegnere 
il fuoco , e sgraziatamente s’ inganna nella mezzina e 
versa l’olio invece deH’aqua sulla brace, che s’infiam- 
ma e consuma il rogo. Sdegnato l’imperatore, fece cer- 
care il colpevole , non si potè trovarlo. 

La dieta s’aperse il a3 di giugno alla presenza del- 
l’imperatore, del re Ferdinando il’Unglieria, degli elet- 
tori , dei principi dell’impero e dei deputali delle città 
imperiali , in una sala immensa tutta coperta di vel- 
luto. In mezzo d’tin semicerchio di cui ciascuna parte 
era circondata da sedie a bracciuoli di velluto cremisi, 
destinate pei principi sovrani , sorgeva il trono del- 
r imperatore , coperto di stoiFe a frangie d’oro e d’ar- 
gento. A diritta e a manca stavano i paggi in costu- 
me spagniiolo. L’imperatore aveva un mantello che 
an<lava sino a terra , e sulla testa la corona d’Austria: 

1 elettore di Sassonia che facea le funzioni di gran 
maresciallo dell’ impero , portava la spada imperiale; 
la mano di giustizia l’ aveva il margravio. Il cuscino 
destinato a ricevere la corona quando Carlo V la de- 
porrebbe era guardato da due paggi. Sulla seconda 
linea del semicerchio era il luogo destinato per gli 
arcivescovi e i vescovi, pel nunzio del papa, per gli 
ambasciatori : al disopra le seggiole riservate ai dot- ' 
tori cattolici, ad Echk , Coeleo e Nausea. Echk lo 
conosciamo. 

Coeleo non somigliava ad Echk ; invece dei lacci , 
filava ragnatele in cui pazientemente aspettava che 
cadesse il suo nemico. Allievo amato delle mu.se, dice 
il poeta protestante , cardo che sbuccia in mezzo ai 
gigli e alle rose : 

Tamen annumerat laotis quoque tnni.i oiereDlem 
. Lumioibus -, TÌrlu* quod Tel in hosle placet , 

Lilia sic inler crescens iirlica , rosaique 
(ieruiiuat et fruilur flurii bonore boni. 
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Dfl resto bravo cavaliere, di bella apparenza, che 
suona meravigliosamente la tromba e getta al proprio 
rivale ima nobile sfida. Kcco una sfida di Coeleo, che 
meritava d'essere accettata da Lutero. 

Coeleo a Lutero, 

u Se tu sei uomo , vieni con armi e non con in- 
giurie, armali della spada dello Spirito Santo, cioè 
del Verbo di Dio , e misuriamoci. Ritrovasti con chi 
combattere per la fede e la gloria della religione. Vieni 
se bai un core da eroe ; vieni a disputare in faccia 
al sole, in t|uaiimqne luogo ci verrk indicato da Ce- 
sare, ad alta e chiara voce; vieni, peroriamo senza 
parole o.scure, senza raggiri e senza |)remedilazione ; 
vinto, non ricuso nè l’esiglio, nè la prigione, nè la 
ruota, nè il fuoco, nè la spada, nulla di quanto pia- 
ceri ai giudici del campo infliggere a chi sarà soc- 
combente. Mi riputerò a gloria di combattere, di vin- 
cere o di morire per la mia fede. Vieni, ancora una 
volta ; lotta, combattimento, trionfo , o tomba , ritr>r- 
nando alla verità. Faccio questa sfida a te, a chiun- 
que de’ tuoi vorrà sostenere in campo chiuso l'onore 
della tua Babilonia. Solamente una femminuccia in 
simile affare potrebbe servirsi di riso, di gioco di pa- 
role, di derisioni, di inostruo.se immaginazioni. Agli 
nomini convengono altre armi. Vieni adunque armato 
di tutto punto , tu , o un secondo in tuo nome. Vi 
aspetto. Ho detto, e i mici falli sosterranno il mio 
dire : Che Dio mi ajuli ! Amen ». 

È una cosa strana il disprezzo del riformatore per 
Coeleo. Non una volta sola degnossi rompere il silenzio 
per rispondergli. Lo giudicava senza importanza, poi- 
ché Coeleo non gli fece commettere neppure una volta 
il peccalo di collera. Quando comparve la famosa opera 
del cattolico: Ln Bestia di sette teste; « lo non ne 
ho che una, dicea Lutero, che non possono troncare, 
che sarei se ne avessi selle? ». 

Giovanni Faber era un teologo del risorgimento che 
sapea a memoria Aristotile e S. Tommaso; amorosoc 
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come uno scolaro laurealo d’ Orazio e di Virgilio , 
uomo dì mondo c accurato nella sua acconciatura co- 
me nel suo favellare. A Roma avrebbe disputato ad 
Ortensio la palma della memoria; in caso di bisogno, 
avrebbe suggerito a Lutero, se mai se ne fosse dimen- 
ticalo, tutto quanto il monaco aveva scritto in quin- 
dici anni, senza dimenticare le ingiurie. Invece di im- 
pallidire sui libri per confutare il suo avversario, avea 
imparato e si era me.sso allora a comporre le Jntilo- 
gie tU Lutero. Aprite il libro, è Ario, Manès, Béren- 
ger ; voliate la pagina, è Scot, Durand; spesse volte 
sul medesimo foglio è Huss ed Echio. 

L’opera aveva fatto ridere. 

Ma Lutero era andato in collera : « Non risponde- 
rà, avea detto nè a Coeleo, nè a Fabe; Non v’ è asino 
che non acquisti il grado di dottore dacché si cimenta 
con Lutero. Questo Lutero è un Dio che fa mendi- 
canti i signori, asini i dottori, buffoni i santi, fango 
le gemme preziose; son io che ha innalzato Adriano 
sino alla tiara, e voi vedrete che di Faber farò un 
cardinale «. , 

Adunque Faber era un’abile controversista che, se- 
condo la testimonianza di Melantone, palesò altrettanta 
scienza che zelo per riconciliare gli animi in Augusta. 
Egli diceva sulla cattedra alla dieta di Spira : — Pri- 
ma di credere a Lutero , vorrei piuttosto credere a 
Maometto; poiché questi conservò i digiuni, le asti- 
nenze, le preghiere e le buone opere. « Ho mollo ti- 
more, rispondeva a tavola Lutero, che non abbia pro- 
fetizzalo come Caifas e che un giorno non abbracci 
la fede turca. Lutero s’ingannava, poiché Faber morì 
nel suo vescovato di Vienna, che il re Ferdinando gli 
avea concesso qual premio delle sue fatiche letterarie. 
— Ancora uno di arricchito da questo povero diavolo 
di Lutero , diceva Erasmo udendo la nomina di Fa- 
ber , di cui stimava la pietb e l’intelligenza. Nausea 
era uno dei più celebri predicatori dei suo tempo, 
ma prolisso e che voltava un argomento come si fa- 
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rebbe d’ un veccbìo abito , sino a tanto che fosse 
usato. 

Dopo che il conte palatino, a nome deli’ imperatore, 
ebbe fatto il discorso d’apertura, stando gli astanti in 
piedi e colla testa scoperta, un araldo d’artui suonò 
la tromba sull’ ingresso del palazzo. A questo segnale 
le porte della gran sala s’aprirono, e i borghesi più 
notabili della città occuparono i posti dei banchi a 
loro destinati. Ve ne erano molti che l’elettore aveva 
riservati ai teologhi del suo partito. Giusto Giona , 
Spalatino, che morirono nella fede <lel loro maestro; 
Melantone clic ri’pudiò alcuni de’ suoi insegnamenti , e 
Agricola d’EisIcbcn, capo della setta degli Antinomi- 
sti, che lasciò e riprese il luteranismo, e mori a B«n- 
lino, semi-cattolico, semi-riformato: zuingliani, anaba- 
tisti, carlostadiani restarono nella folla. I lulcrani che 
venivano ad Augusta per dimandare la libertà della 
coscienza erano pronti ad associarsi a tutte le misure 
di rigore che il potere prenderebbe contro le dottrine 
e i dottori dissidenti. 

Allora r elettore di Sassonia, il marcbe.se di Bran- 
tleburgo, i duca Francesco ed Ernesto di Lunebnrgo 
e di Brnnswicb; Filippo, langravio di Assia, e Wol- 
fango, principe d’.Anlialt, si levarono dalle loro sedie 
e si avanzarono verso l’ imperatore. E Giorgio Ponla- 
no, cancelliere dell’elettore Giovanni , pregò sua mae- 
stà a permettere che si leggesse publicameiitc davanti 
gli Ordini la Confe.ssione di fede dei principi , per 
aprire gli occhi a coloro che attribuivano ad essi opi- 
nioni eretiche. L’imperatore diede loro rappuntamento 
per la domane nella sala della sua residenza , poiché 
non aveva palazzo. 

Questa sala non potè contenere lutti i riformali : 
molli di loro furono obligali a restare negli appaita- 
inenti vicini, nei corritoi, ove aspettavano con ansietà 
inesprimibile T effetto della lettura del simbolo rifui - 
malo. Il cancelliere Cristiano, incaricalo di leggere la 
Confessione Melaiiloniaua , aveva una voce altissima; 
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le sue paiole ascoltale in un profoiulo silenzio, si udi- 
vano dal castello vicino, ove un gran numero di pro- 
testanti traevano dal silenzio die si dava all’ oratore 
felici augurj per Tavvenire della loro fede. 

Terminata la lettura, fimperatore, il cui aspetto era 
rimasto impassibile, rimise un esemplare della Confes- 
sione scritto in tedesco all’arcivescovo di Magonza, e 
tenne per sò la versione Ialina clic avea presa dalle 
inani ilei cancelliere cristiano, e congedò i principi 
dopo aver loro fatto promettere die non publidiereb- 
bero la Confessione senza suo ordine espresso. 

Non esiste nella istoria della riforma più luminosa 
ilicliiarazione contro la missione di Lutero, della Con- 
fessione di Melanlone conosciuta sotto il nome di Con- 
fessione d’ Anglista. Un monaco si è annunzialo cpiale 
prete del Verbo divino, qual novello Ecclesiaste e iin 
altro Eliseo. Pia voluto far prevalere la sua aiiloriià 
sopra quella della Cliiesa cattolica. Alcuni popoli o .v- 
dolli o sorpresi si didiiararono per la sua dottrina. 
Di tempo in tempo Dio lia fallo comparire dei dottori 
die si assuniono la dife.sa della verità ; ma le malva- 
gie passioni solToeano la loro voce, e il loro stalo è il 
grande ostacolo die loro impedisce di farsi ascoltare. 
Oggi ecco il Geremia del riforinalore , il discepolo in 
cui egli collocò il suo amore e le sue affezioni, il figlio 
del suo cuore e delle sue dottrine, il quale , obligalo 
di mostrare al mondo il simbolo dei neologlii, presen- 
ta, dopo lunghi giorni dì lavoro, una confessione die 
sente di lucerna, tanto l’Iia Iella, riveduta, corretta, can- 
cellala, come farebbesì d’un tema dì rellorica. Lutero 
r Ila contrassegnata e postillata con queste riniardic- 
voli parole: « Glie sia condannalo dii insegnerà altra 
cosa ». Ora guardatevi dal credere die questa sia 
r esposizione fedele delle dottrine insegnate sino allora 
da Lutero. Ricordatevi il suo comportarsi contro d’E- 
rasnio riguardo al soggetto del lìbero arbitrio die la 
divina prescienza faceva in polvere nelle sue creature ; 

LuTi.au. T. II. iz 
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questa schiavitù dell* uomo che egli trovò nei santi 
libri, e che viene da lui imposta alla nostra fede sotto 
pena di dannazione. Ebbene, Eulero consente a porre 
il suo nome sotto l’articolo XVIII della Confessione 
ove Melantone stabilisce : « Che bisogna riconoscere 
il libero arbitrio in tutti gli uomini che hanno I* uso 
della ragione; non per le cose di Dio che nulla si può 
incominciare o terminare senza di lui, ma soltanto per 
le cose della vita presente, e per i doveri della so- 
cietà civile ». Melantone aggiunge, per rischiarare que* 
sto passo di gih abbastanza chiaro nella sua apologia : 
M Per le opere eslerne della legge di Dio ; intendete- 
lo ». Ma era ciò che dicea Erasmo , e che eccitava 
la brutalità di Lutero. 

t< Non ne voglio del vostro libero arbitrio, conser- 
vatelo; se Dio me lo olFerisse, lo ricuserei ». E l’ac- 
cetta in oggi, e ne fa un articolo del suo simbolo. 

Vi ricordate di questo assioma scoraggiante che vuole 
imporre di sua piena scienza : « Che Dio opera in noi 
il peccato ». Era ancora un raggio luminoso che to- 
glieva ai libri santi e che ci accusava di respìngere ; 
ed eccolo che dichiara nell’ artìcolo XIX: u Che la 
volontà del cattivo è la causa del peccato! Emscr , 
Coeleo, Echk, Erasmo, poveri dottori! non sono an- 
cor dieci anni che dicevate abbominazìoni a questa 
dottrina di disperazione! Che faceva adunque allora lo 
Spirito Santo? chi turbava in tal modo l’intelletto del 
padre della riforma ? era la scienza o lo spirilo che 
offuscava la sua intelligenza ? A chi adunque bisogna 
prestar fede? a Lutero sulla cattedra di Willemberga, 
o a Melantone alla dieta d' Augusta? Vantateci ora i 
lumi che vengono repentinamente dalla Bibbia e vanno 
a cogliere chi la prende e la vuol leggere; adunque 
v’ingannavate, o adunque ci ingannavate. 

Non avete già dimenticato gli insegnamenti dì Lutero 
sopra le buone opere, che tratta di peccato, anche che 
siano fatte da un’ anima giusta. Per sedurci corrompe 

testo di S. Paolo con interpolazioni che facevano 
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gridare i callolic», ma egli si rideva di questo gridare 
dei papisti che rimandava alia scuola. Se gli citiamo 
)>er irobarazzxirio I* epistola di S. Giacomo: « Beila 
autorità, dicea, epistola apocrifa, epistola da nulla ». 
K tuttavia avevamo ragione noi altri. 11 maestro errava, 
poiché, dice, — le buone opere sono degne di grandi 
lodi, sono necessarie e meritano ricompensa. 

Dormite in pace voi tutti che Lutero dannava con 
gomito appoggiato sul tavolo del suo albergo di Wìt> 
temberga, tra due bottiglie di birra di Torgan, quando 
rispondeva a un suo commensale die l'interrogava se 
un pa|Hsta può essere salvo : « Io ne so nulla , sulla 
mia fede! » Ecco che Antonio, Bernardo, Domenico 
e Francesco sono considerati per santi dalla apologia 
di Melantone; figli per conseguenza delb vera Chiesa. 
Non evvi più che Tommaso d' Aquino di dannato senza 
pietà, apparentemente perchè era giacobino, dice Bos- 
.suet. Noi lassiamo ancora d’ora innanzi, e con tutta 
sicurezza di coscienza, assistere alia messa, quest’inven- 
zione di Satana, • — poiché essi non hanno abolita la 
messa. 

— Si é celebrato tra noi, dice l’Apologià, con una 
estrema riverenza, e vi si conservarono quasi tutte le 
cerimonie ordinarie. In quel tempo, eflettivamente, un 
cattolico si sarebbe ingannato entrando in alcuni templi 
riformati in cui le massime di Lutero non avevano po- 
tuto dilatarsi. Col suo libro d’ oro in mano avrebbe 
|H>tnto seguire il prete e riconoscere V iniroìto , il 
Ljrie, la coUettes, V epistola, V Eoangplo , il creilo, il 
prejazio , il sanctus, te parole delta consecrazione , 
V elevazione , V oruziwte domenicale , Vagnus, la com- 
muntone, il rir^raziamcnto. Le candele ardevano sul- 
r altare, l'incenso fumava, si cantava in latino ed in 
tedesco; il prete aveva i paramenti e la pianeta colla 
croce ricamata, la cotta e il collare. Melantone aveva 
insistito per la conservazione della liturgia cattolica che 
durò in parte sino alla sua morte, e la sua morte fu 
riportata con alcune verità cbe avea mantenute. Ad 
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alcune messe luterane , fuori di Witteinberga , si po- 
teva pregare ancora per i defunti ; come faceva la 
Chiesa primitiva ; come pure confessa I’ Apologia , 
che non proibist;e queste eflfusioni pietose ; capite 
bene ? il culto dei morti , la credenza alla espia- 
zione delle anime nell’altra vita; queste due grandi 
superstizioni, contro le quali si era dichiarato Lutero; 
queste due pratiche nate jeri e uscite da un cervello 
papista! Eck di Lipsia , perchè non vivevi ancora , 
Melantone ti avrebbe incoronato! Ma ecco qualche cosa 
di più sorprendente: « Sodoma e Gomorra, la gran 
prostituta di Babilonia , la Chiesa cattolica finalmente 
rientrata in grazia, giustificata, glorificata da Lutero, 
— poiché questo è un compendio del nostro simbolo 
in cui nulla si troverà di contrario alla Scrittura, alla 
Chiesa cattolica, nè alla Chiesa romana ancora. Che 
volete di più? un inno alla tradizione, una invocazione 
ai dottori della fede, dell’ incenso ai santi che noi ve- 
neriamo 1 — » Noi non disprezziamo i dogmi della 
Chiesa cattolica , nè vogliamo sostenere le empie opi- 
nioni che essa ha condannate; poiché non disor- 
dinate passioni, ma l’ autorità della parola di Dio e 
della antica Chiesa , ci trasse ad abbracciare que- 
sta dottrina per aumento della gloria di Dio, della 
dottrina dei profeti, degli apostoli, dei santi padri, di 
sant’ Ambrogio, di sant’ Agostino, ec. » Ma quando ter- 
minò il regno dell’ antica Chiesa? Melantone non lo 
dice e neppure Lutero. Questo non poteva essere nel 
secolo XV, poiché altrove Lutero chiama un uomo 
meraviglioso in tutto, quel Gersone che aveva condan- 
nato al concilio di Costanza Wiclefe Giovanni Iluss. 
Così, osserva Bossuet, la Chiesa romana era ancora la 
madre dei Santi nel secolo XIV. Che vi pare adunque 
di questa Confes.sione di fede d’ Augusta? Credete voi, 
che se Lutero l’avesse fatta alla disputa di Lipsia, 
l’eresìa avrebbe lacerata la Chiesa, che la Sassonia 
avrebbe nuotato nel sangue dei contadini? Un uomo 
di più nel iSiq, Melantone e la rivoluzione religiosa 
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non aveva luogo; un nomo di meno nel i53o, Lii* 
(ero, e la rivoluzione era terminala, io crediamo. 

1 dollori cattolici all’ udire questa Confessione fu- 
tono colpiti da stupore. Si guardavano mutuamente, si 
«cambiavano dei muli segni e nulla inlendevano a 
([uesla parola misurala die era sempre siala disprez* 
zata dalla riforma; a qtiesla argomenlazione senza su< 
perbia nè faslo; a questa candida esposizione e in cui 
]' orecchio a.speltava invano una espressione di collera» 
in cui per intervalli .si vedeva bene qualche fermento 
di novità e sorgeva qualche contrarietà, ma celata sotto 
i fiori d' una fraseologia, il cui modello si era perduto 
da mollo tempo. 

Si rispose ai princìpi che la loro confessione sarebbe 
esaminala con cura e che loro si presenterebbe la 
confutazione in buona forma al giorno fissalo dall’im* 
peralore. 

I protestanti avrebbero voluto che i cattolici for* 
malizzassero ancora la loro confessione. — S. che prò, 
rispondeva Faber? noi crediamo oggi quello che ere* 
devamn jeri, e che crederemo domani. 

Lutero, a cui Melanlone fece sapere la rivoluzione 
della dieta, Irovavasi a Coburgo, ammalato. Soffriva 
nell’udito e nella testa e provava delle vertìgini che 
anche non gli permettevano l’ esercizio di pensare se- 
riosamente. — La mia testa suona o piuttosto tuona, 
diceva, se non lasciassi il lavoro cadrei in una sinco* 
pe : la mìa testa non è più che un pìccolo capitolo, 
diventerà ben presto paragrafo, e terminerà nell’essere 
non più d'un periodo. Questa non è una malattia na- 
turale, scrìveva al suo amico, è il dito di Satana che 
gravita su di me. Ma se non posso leggere nè scrive- 
re, prego almeno e resìsto alla sua potenza. Dio mi 
lascia dormire, andare, venire, cantare, giuocare.... E in 
altro luogo: — Ho ricevuto la vostra lettera, imparava 
a conoscere Satana, era solo, Veìt.e Ciriaco mi avevano 
lasciato. Ha si bene lavorato il diavolo, che mi co- 
strinse a lasciare la camera e a mischiiU'mi tra gli abi- 
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tanti n. Alcune volte per t<^liersi alle tentazioni, si 
ritirava nella cappella del castello, ai piedi della croce. 
Ma una visibile potenza lo tormentava mollo più an- 
cora del pnneipe delle tenebre, cioè l’imperatore, che 
egli cerca di adulare nelle lettere die scrive a’ suoi 
amici c che potevano essere presentate al prìndpe. 
Ma con Melantone non cela nè i suoi timori, nè la 
sua disperazione. 

I dottori cattolici si riunirono, esaminarono la confes- 
sione di Melantone eia condanarono, come quella che of- 
fendeva, in diversi articoli, i dogmi della Chiesa romana. 
I.<oro si rimprovera d' essersi coiidolti da scolari, più 
che da maestri nella sacra scienza , col rilevare una 
ironia trop|>o amara , una gioja troppo romorosa , la 
versatilità della parola luterana. Si vorrebbe che il 
cuore del teologo non lasciasse appiglio alla vanità , 
cangiasse natura e prendesse quella degli angeli ; que- 
sto era impossibile! Un monaco di cui si fece un com- 
messo dell’Anticristo, che per molti anni ha consu- 
mato la sua intelligenza a provare ch’egli non ha nulla 
di comune col principe delle tenebre e che il papa non 
è l'angelo deU'abisso predetto da S. Giovanni; quel 
monaco, a cui in quel giorno, i suoi nemici stessi aprono 
le porle del cielo, mentre levano dalla fi-onte pontifi- 
cale la corona di fuoco che vi avevano collocato in 
un accesso d* umore e di malvagia fede ; quel monaco 
deve essere gloriosissimo! E perchè non gli perdone- 
remo d’essere caduto nel peccato di vanità? il suo 
avversario ha ben commesso il peccato d’ invidia e iti 
collera? Lutero più tardi si penti d’avere tanto facil- 
mente acconsentilo a dare il regno de’ cieli a questi 
miserabili papisti; e ne’ suoi Tisch Reden^ non trova 
fuoco liastante nell’ inferno per abbruciarli. 

La risposta fu ammendata dietro voto formale dall’im- 
pcratore. 

In tutta la vita di Lutero attraversata da tanti di- 
battimenti, dolori, malattie, tentazioni, non evvi mo- 
mento in cui sofiri come alia dieta d’ Augusta. Questa 
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volta i suoi dolóri sorto più profondi, perché derivano 
non più dai papisti, ma da quanto ha di più caro al 
mondo, da’ suoi discepoli, che devono vegliare durante 
il suo esiglio a Coburgo sull’opera comune della ri- 
forma. 

Melantone era stanco di combattere. Voleva la pace 
per gli ultimi giorni del suo maestro e per la Germa- 
nia, che da quindici anni aveva versato tante lagrime 
e sangue; per il capo ancora della Chiesa, al quale il 
suo amore dell' infanzia lo traeva suo malgrado, e per 
queir esercito di vescovi cattolici , che trovavasi sulla 
breccia da tanti anni che per una catena non inter- 
rotta risalivano sino al princìpio del cristianesimo. Agli 
occhi di Melantone la vecchiaja aveva qualche cosa di 
solenne; e siccome non passava davanti a una rovina 
senza che I’ anima sua si commovesse, così non poteva 
pensare senza dolore che il vecchio edilìzio cattolico 
crollerebbe un giorno come le pietre, poiché aveva la 
disgrazia di credere alle profezìe de’ suoi maestri sulla 
prossima line della dignità papale ; e voleva impedire 
che cadesse, conservando la gerarchia ecclesiastica. È 
dunque una bellissima cosa la tradizione, giacché ili 
questa atmosfera di passioni in cui si muove alla dieta 
tutto quanto porta il nome dì luteranismo, Melantone 
trema all’ idea sola di porvi mano. Vorrebbe spegnere 
lo scisma e rientrare .senza troppa vergogna nel seno 
della Chiesa da lui abbandonata. Non si sa quello che 
avrebbe fatto se il demonio luterano non l’avesse tor- 
mentato alla sua prigione di Coburgo f 

Bisogna vedere Lutero ammalato, in preda a’ suoi 
dolori che gli fendono la testa come un’ accetta , che 
solliano nelle sue orecchie come serpenti, e gli riem- 
piono il cervello come di col|)i di tuono o cadute di 
valanghe, poiché sono queste le figure di cui si serve 
per de.scrivere i suoi mali; bisogna vederlo, diciamo, 
alla sola parola di pace e di riconciliazione che il suo 
discepolo Giona ha intromessa in una sua lettera, le- 
varsi, prendere la penna c a questa terribile parola di 
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ca. u Hostiliiiro. noi altri! eh! commiiiciiin essi dtin- 
<|iie a renderci Leonardo Keyser, e tante vittime che 
ci hanno immolate! Clie ci rendano le anime perdute 
dalle loro empie dottrine! che ci rendano tante no- 
liili intelligenze oltraggiate dalle loro faUe indulgenze 
e dalle loro frodi I che ci rendano la gloria di Din of- 
fiiscata dalle loro bestemmie! che ci rendano la purità 
clericale da essi macchiata e vilipesa ; allora faremo 
i conti e vedremo chi sarà debitore ». 

.Melanlone sentiva indebolirsi il suo spirito, e depo- 
neva i suoi secreti pensieri nei seno di suo padre , e 
Lutero dimenticava i .suoi patimenti per rianimare il 
coraggio del suo discepolo. Per un istante il volto di 
Filippo s’ era coperto di rossore, allorchò Faber avea 
citato alcuni testi in cui il riformalore insisteva sulla 
necessità della confe.ssione auricolare. Vi era nulla da 
.rispondere. Negarli era impo.ssibile : i libri di Lutero 
erano là marcati con una piega ai diversi punti in cui 
il dogma cattolico era difeso dai dottore sassone. Non 
poteva rispondere a quanto Giona , troppo vivamente 
incalzato, ofiponeva ai suoi avversari! — che in quel 
tempo Lutero camminava nelle fasce dei papismo; poi- 
ché allora soltanto aveva scosse quelle fascio. Melantone 
si accòntenla di esporre candidamente l’ opposizione a 
Lutero, che la rìfìuta in singolare maniera. 

« F per far pompa di loro saggezza che i miei av- 
versarii citano le mie contraddizioni! asini che sono* 
appartiene ben a loro il giudicare le antilogie della 
nostra dottrina, ad essi che nulla comprendono a testi 
che si contraddicono. Come la nostra dottrina potrebbe 
sembrare ai loro occhi non altrimenti che imbarazzala 
di contraddizioni, quando e.ssa esige e condanna le ope- 
re, respinge e autorizza la necessità dei riti, onora e 
biasima la magistratura, aOcrma e nega il peccato? 
Perchè delle aque nel mare? 

La confutazione non è dessa singolare? Melantone 
non fu sicuramente obbligato a presentarla a Faber. 
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Non vi era papismo nella Germania cattolica che avreb* 
he tentato una simile giustifìcazione in luogo di Lutero. 

Melantone, Giona, Agricola, lavoravano nondimeno 
all’opera della pace, a questa Eucaristia che tutti gli 
spiriti avidamente desiderano. Essi facevano larghe 
concessioni, e Melantone, per esempio, conveniva che 
V* era necessitik di non ispogliare il vescovo della sua 
autorità, e lasciargli il potere di regolare le cerimonie 
del culto, di mantenere certe osservanze e pratiche 
in U.SO nella sua diocesi. Lutero, senza rigettare il ve- 
scovo , gli contestava il diritto di stabilire dei regola- 
menti, per darlo a quelli che egli chiamava la chiesa 

0 l’unione dei fedeli, sola regina, sola padrona delle 
forme del culto, delle cerimonie esteriori o liturgiche. 
Ma, diceva Faber, chi dunque la unirà questa chiesa, 
chi la convocherà, giacché voi rigettate l’autorità pon- 
tifìculc ? — Il vescovo, rispondeva Lutero, che non è 
in .sostanza che un economo. Ma serie dlflicoltà ave- 
vano imbarazzato lo spirito del discepolo; dapprima 
l'intervento del fedele in alcune materie a cui è stra- 
niero, il pericolo per il dogma d’ una azione popolare 
fuori di ogni giurisdizione, Tavvilimento del carattere 
sacerdotale , la sua dipendenza dalla moltitudine. Per 
esempio se la commune prescrive o rifìuta il digiuno, 
a chi rivolgersi per la sua decisione? Melantone per- 
fettamente comprendeva che una simile costituzione 
conduceva dirittamente a negare l’ apostolato luterano; 
poiché Lutero non avea riunita la coinmunione dei 
fedeli per predicare contro le indulgenze, per abolire 

1 voti monastici, la messa, per mutilare l’insegnamento 
cattolico, togliergli la preghiera pei defunti , il purga- 
torio, o alcuni sacramenti ! Se il vescovo non ha il 
diritto di stabilire pratiche esterne, processioni, pelle- 
grinaggi ; un monaco aveva egli potuto, di sua privata 
autorità, levare dal catechismo tre dogmi principali, 
e come Lutero, dare al mondo cristiano un simbolo 
novello! Eck e Faber non avevano ragione di gridare 
qui : o mi.seria del cuore umano ! 
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Lutero proseguiva e stabiliva che il vescovo stesso 
non aveva diritto d'imporre statuti pietosi, e che gli 
si dovea disobedire e morire piuttosto che cedergli. 

Che sia resa giustizia a Melantone ! Se il scisma 
non avesse avuto dei rappresentanti ad Augusta, che 
uomini di riconciliazione come lui ^ si sarebbe estinta ! 
Sapea egli bene che le grandi assemblee non sono atte 
che a fomentare gli odii delie parti, e avea proposto 
di sciegliere nelle due communioni dei teologhi die 
disputerebbero sulle questioni de’ controversisti , senza 
chiamare in soccorso la folla nei loro dibattimenti. 
Questa proposizione era stata accolta. 

Eranvi da ambedue le parti uomini di merito, ora- 
tori che avevano l’ abitudine della parola dei casuisti 
rotti alle difficoltà della scuola. Si trattò successiva- 
mente dei diversi articoli della confessione luterana ; 
si disputò sulla fede, sul merito delle opere, sulla pe- 
nitenza , 'Sul sacramento dell’ Eucaristia. La memoria 
di Faber e di Eck aveva del prodigio. Sapevano Lu- 
tero a memoria. Eck, nella sua lingua figurata , dava 
al padre della riforma molte teste di cui ciascuna 
bocca, seguendo i tempi, in.segnava sul medesimo 
dogma una dottrina differente. La riforma non sia più 
si alta, il suo favellare meno duro. 11 mattino era de- 
stinato al dogma , la sera alla disciplina. Melantone 
assisteva a tutte le conferenze , e sovente reprimeva 
col suo dolce favellare delle collere pronte ad ope- 
rare ed a distrarre f opera della pace dalla quale egli 
facea dipendere tutta la sua gloria. Sfortunatamente 
quello che faceva con tanta pena nella unione dei 
teologhi era nella sera destinata all’esame sprezzatore, 
e all’occhio feroce di alcuni puritani riformati che non 
volevano con Roma nè pace, nè tregua ; Lutero era 
il capo di queste volontà di ferro. 

Melantone, per esempio, riconosceva la giurisdizione 
episcopale nell’ interesse della società politica e reli- 
giosa. Si erano cacciati i vescovi dalla loro sede , ei 
consentiva a quanto ve li ristabiliva. « E con qual au- 
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Hacia , diceva egli , osiamo noi consacrare qtiesta vit- 
toria della forza brutale, se i vescovi ci lasciano la 
nostra dottrina ? Bisogna che vi dica la m» opinioni 
Kbbenel dominazione episcopale e atnipinislrazione 
spirituale , vorrei loro restitnire tutto. Vedete dunque 
la Chiesa che avremo senza Politeismo! una tirannia 
più intollerabile di quella che sopportiamo! » 

Andava più lontano ancora : voleva conservare il 
papa come capo visibile della Chiesa. Egli scriveva il 
6 di luglio al legato Campegio questa lettera il cui 
tuono contrasta tiioUissimo con quello usato da Lutero. 

— Noi non abbiamo altra dottrina che quella delia 
Chiesa romana ; siamo pronti ad ubbidirle se ella vuole 
versate su di noi quei tesori di benevolenza di cui <è 
sì prodiga per gli altri suoi figli: siamo pronti a get- 
taiei ai piedi dei {pontefice di Roma , e a riconost'ere 
la gerarchia ecclesiastica purché non ci respinga. E 
conte rigetterebbe la pieghiera dei supplicanti ? per- 
chè il ferro e il fuoco poiché i‘ unità spezzata è tanfo 
facile ad unirsi? 

Sgraziatamente eranvi vicini ai principi dei consi- 
glieri interessati acciocché andasse a vuoto il progetto 
della rappacificazione di Meiantone. Erano cortigiam' 
che avevano guadagnato una esistenza brillante, e. 
che potevano fare i despoti sotto il velame del no- 
/ me dei loro maestro come il cancelliere Brùck che 
nascondeva la sua collera contro il papa col zelo per 
la religione, e diceva in tuono ipocrita di compun- 
zione — che in conseguenza non poteva riconoscere 
l’Anticristo annunciato dall’apostolo S. Paolo. 

Meiantone gli rispondeva : » Guardatevi , evvi pe- 
ricolo a distrurre un edificio che da tanti secoli esiste; 
che il papa sia l’Anlicrislo , si può vivere sotto di lui 
come gli Israeliti sotto Faraone. 

Ma la voce di Briick era più potente. I suoi amici 
altrevoite impegnati negli ordini e che occupavano bei 
posti alla corte dei principi , ripetevano con lui : — 
Non pace coll’Anticristo e la bestia dell'Apocalisse. I 
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magistrati si univano ai preti ; fazione numerosa che 
non aveva abbracciata la riforma che per iscuotere il 
giogo sacerdotale , e che aveva guadagnato al muta- 
mento dell% religione , onori , titoli e denaro. Poi un 
istante s’udi un grido di riprovazione contro Melan- 
tone, che veniva accusato di tradimento e di vena- 
lità. II povero discepolo succumbeva alla pena. Com- 
prendeva con dolore di avere intrapreso un’opera che 
rendevano impossibile i malvagi istinti de’ suoi fra- 
telli ; poiché, diceva egli al suo maestro facendogli 
vedere la piaga della riforma , non è già per l’ Evan- 
gelo che essi combattono , nra per il potere. Poco si 
inquietano d’ insegnamento e di religione , non cer- 
cano che il dispotismo e la licenza. 

Briick sapea bene che la riconciliazione dei due 
culti tentala da Melantone non avrebbe effetto, poiché 
non lo volea Lutero. Questo pensiero di pace era agli 
occhi del sassone una empietà, un sacrilegio! e men- 
tre Filippo facea uso delle sue forze , del suo potere 
di testa e di penna , e fin anche delle sue lagrime , 
che Coeleo ha torto di considerare come ipocrite, per 
operare una riconciliazione, Lutero nel suo commen- 
tario al salmo II , indirizzato all’ arcivescovo di Ma- 
gonza , quel gran martire delia costanza cattolica , fa- 
cea un appello al suo odio , sollevava le collere dei 
principi tedeschi contro la dignità papale , ed offriva 
il suo sangue in olocausto al trionfo delle sue passioni. 

— Lasciate dunque arrabbiare i re, ruggire il papa, 
tempestare i principi; il nostro re impera, è il figlio 
della casa. Miei cari maestri , lo lascierete ben tran- 
quillo, altrimenti mandategli un cartello per gettargli 
in faccia l’ ira vostra e la vostra sfida , onde prenda 
le sue precauzioni, vesta le sue armi e fondi una for- 
tezza. Noi altri tedeschi non cessiamo dunque di cre- 
' dere al papa , quando ci avrà dato un bagno , non 
d’ acqua calda ma di sangue ? La bella gioja per il 
papa , quando i nostri principi si prendono pei ca- 
pegli ; ride nella sua barba ; buono , dice egli ; be- 
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slìaccìe di tedeschi, non mi volete per papa, ed ec* 
comi. Non sono profeta , ma vi prego di guardarvi 
che non avete a fare col papa e ì suoi cortigiani , 
ma col diavolo e le sue diavolerie che ia conosco ». 

E siccome Melantone sembrava impaurito, gli getta 
queste parole di compassione e di disprezzo : « A chi 
muore di paura s* intuona il ringhio dell'asino per 
canto funebre , e per voi che morite di vostra pro- 
pria codardia , qual canto intuoneremo ? » 

Spalatino si dichiarava per la pace come Melanto- 
ne. Era vecchio, debole, infermo; le tempeste in cui 
r aveva gettato Lutero, lo avevano snervato. Non de- 
siderava oramai che la tomba , e voleva discendervi 
dolcemente , precedervi Martino ai quale desiderava 
di procurare qualche ora di quiete. 

Ad Augusta i cattolici insistevano vivamente sul ri- 
stabilimento della messa. Spalatino , come pure Me- 
lantone , inclinavano a riconoscere il sacramento, ma 
temevano io sdegiìo di Lutero ; Filippo gli scrisse 
adunque, in termini pieni d’amicizia e di condiscen- 
denza; e vedete come il sassone severamente gli parla! 

u Fu Gesù Cristo che istituì la messa; non parlò 
egli alla Chiesa di messa privata. Non trattasi gi.à di 
dire: Ho buona intenzione; ma bene, la parola di Dio 
è in mio favore. Non un nuovo culto divino , senza 
una parola espressa del Signore , come molte volte 
insegnai. Voi direte per lo stesso motivo; Voglio far- 
mi monaco per motivo di pietà ; monaci e messe pri- 
vate , tutto questo ho giudicato. Non abbisogna ancora 
perdonar loro, per timore di farli rivivere; al ladro 
il patibolo, è questo il suo posto. 

Quale passo immenso verso la pace! Melantone -che 
acconsente a riconoscere la supremazia dei papa e il 
potere delle chiavi , e quindi la sua infallibilità ; la 
giurisdizione episcopale , la gerarchia clericale, l’espìa- 
zioiie in questa vita e nell’ altra , colla preghiera e il 
pentimento : Giusto Giona , che è pronto a restituire 
i beni ecclesiastici, a rendere al monaco la sua cella. 
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al conilo tl suo presbitero, al vescovo la sua st^de 
rpiscopate ; e Spalalino die ristabilirebbe la messti 
piivata e F insti tu» oue cenobitica! Cosila riforn.a era 
sulla via della riconciliazione ; ella rinnegava Lutero , 
e non conservava più die vecchi rancori contro di dot- 
trine, che troppo costava il disapprovare all’ amor 

P roprio dei suoi teologhi ; aveva ancora terminalo col- 
accordarsì con Fahcr sull’ edicacra dell’ opera soste- 
nuta dalla tède in Gesù Cristo. Ma Martino era là , 
vegliando per ispegnere e soOocare ogni pensiero di 
riconciliazione, esso non vuole nè pace, nè tregua; 
è un coiiibatlimeiito ad ultimo sangue col càttolicisnio; 
bisogna die uno dei due niooja ; srurtunato chi s’ in- 
terpone tra Lutero e il papa ! egli lo rinnega per suo 
fratello. Neppur il sangue che scorse in Gerinaiiia [>er 
il trionlb di dottrine che ,i soci discepoli stessi in oggi 
sareldiero pronti a disapprovare ; neppur il sangue che 
scorrerà in un avvenire vicino, di cui Lnlero (issa il 
teniiine, non Io fanno tremare! Vuole ad ogni costo 
terminarla, e andare sino a tanto che non incontri 
più sul suo' passiiggio un' anima di cattolico; sino a 
tanto che non abbia schiacciato sotto il suo piede 
r antico serpente che si chiama il papa , e che il papa 
non abbia abolito il papismo. — La lidi' opera, scrisse 
egli a Spaìatino, che voi avete intrapreso di riconci- 
liare il papa e Lutero; il papa non vuol più di Lu- 
tero die Lutero del papa. Se vi riusciste , io farei 
come voi; mi alluticberei a ricoiiciliare il Cristo cou 
Selial. — Perisca pur Faraone ma si salvi Israele ; 
non riconciliazione con assassini che fanno tacere il 
sangue del giusto Abele, e che non possono vivere 
senza bere il sangue de’ loro fratelli. 

Quando Carlo V deve entrare in Augusta , Lutero 
Im cura di spandere tra i cattoUci le ludi del princi- 
pe ; egli ne la un nomo di Dio, un mandato dal cielo, 
nn Angusto novello ebe ba l’amore e i voli del mon- 
do intero. E i suoi amici non dimenticano di doman- 
dare ai papisti , se egli è quel teologo feroce che etuù 
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non cessano di rappresentare quale nemico di Cesare! 
Aspettale, anche Augusto ha bisogno di pace, c bi- 
sognerebbe bene soflbcare queste discordie religiose che 
la riforma conduce in Germania. Egli lascia la vita 
alla riforma, le cede dei templi, un simbolo, dei li- 
bri, solo vuole da lei che si taccia fino a tanto che 
il concilio che sollecita da tanti anni venga giudicato 
definitivamente. 

Allora tutto cangia , non più bisogna sperare nella 
clemenza di Cesare ; Carlo e i suoi consiglieri non 
sono più uomini, ma porte d'inferno; dei giudici che 
non possono giudicare la loro causa , e ai quali non 
cederà un pelo della sua barba. Allora quel nome 
d'imperatore e di monarca era potente sullo spirito 
dei popoli, e quando l'imperatore avea parlato, si 
credeva che la divina saggezza si fosse posata sulle 
sue labhra. Bisognava adunque agli occhi della Ger- 
mania fingere di credere a quella incarnazione dello 
spirito divino nella parola del principe. Lutero imma- 
gina per rovinare la decisione del ' sovrano , quella 
distinzione tra il prìncipe e il cristiano che più tardi 
il filosofismo sarebbe stato ben felice di trovare in 
qualche scritto di gesuita : — il principe al quale ogni 
volontà deve obedire, — il cristiano che non ha ri- 
cevuto dal cielo il diritto di violentare le coscienze. 
Sommettetevi a Cesare, e la volontà di Dìo che ha 
coinmandato d'obedìre ai potenti, ma resistete al cri- 
stiano che vuol tormentare la vostra fede, poiché è 
un commando del cielo , che è meglio ubidire a Dio 
che agli uomini. Così quando un vassallo come il lan- 
gravio di Assia disobedisce all’ imperatore che gli ha 
comraandato,come pure agli eiettori, di non abbando- 
nare senza sua permissione Augusta ; il riformatore 
non ha che parole gloriose da indirizzargli , poiché 
ebbe il coraggio di la.sciare colla fuga questa città in 
cui si voleva tenere prigioniera la parola di Dio. 

I principi elettori, molestati da Lutero, non atten- 
devano che una occasione per lasciare Augusta e pro- 
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testare contro il decreto di cui si oilnacciavA la ri- 
forma. lussi la fecero nascere. In ima lite suscitala cuit 
])reincdila 7 .ione , un soldato cade morto; i cittadini 
incalzano l’assassino e durante il tumulto l’eletlure di 
Sassonia se ne fugge dalla porta orientale , nel mo- 
mento stesso in cui 1 ’ imperatore vi faceva collocare 
delle guardie, poiché aveva indovinato il disegno dei 
dissidenti. 

Alcuni giorni dopo comparve il decreto imperiale 
in cui Cario V accordava ai protestanti sino alla line 
dell’ aprile i 53 i « per e.saminare se loro non conve- 
nisse ritornare alla communioiie catUilica , piulloslo 
che perseverare nel loro scisma , e per prepararsi ad 
esporre le loro querele avanti il concilio che si sa- 
rebbe convocalo fra sei mesi ». 

I principi protestarono contro la confutazione delle 
loro dottrine, con testi della Scrittura. Denunciarono 
il silenzio con cui si era accollo la risposta da loro 
fatta ai dottori cattolici. Biùck presenta que.sle la- 
gnanze air imperatore , che non volle riceverle. Gli 
inviati di Strasburgo , di Meinmingen , di Costanza , 
di Lindao , ricusarono di sottoscrivere al decreto della 
dieta. Strasburgo aveva abbracciato la dottrina di Bu- 
cero, e nei timore di violenza aperta aveva latta una 
lega con Berna, Zurigo e Basilca.il trattato diceva — 
cbe se l’ imperatore o i principi minacciassero la li- 
bertà religiosa , queste tre città spedirebbero tiuppe 
in suo soccorso ; che Strasburgo pagherebbe ao,oou 
scudi d’oro ciascun mese, per mila uomini d’infan- 
teria ; cbe se i cantoni svizzeri fossero molestali, Stra- 
sburgo sborserebbe mensualmente un sussidio di 3 ooo 
scudi d’oro; cbe se gli alleali fossero attaccali, la 
città renana pagherebbe j 0,000 migliaja di polvere , 
Zurigo 10,000 migliaja di grano, che si de|K)siterebbe 
in Basilea. Questa convenzione fu segnata senza il con- 
senso deH’iniperalore. Era un atto di fellonia cbe Lu- 
tero gloriGcù come una divina inspirazione. Dimenticava 
cbe aveva infamali, condannali i Cristiani che, sotto 
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il nome di contadini, avevano resistito ai magistrali 
civili e eeiiienlato coi loro sangue alcuni lesti oscuri 
dei libri santi. 

La confessione d’Augusta isolala dal dogma reli> 
gioso, e considerata quale pensiero dì progresso, punto 
di vista sotto cui l’ hanno considerata gli storici rifor- 
mali , attentava al principio di libero esame stabilito 
tl.d monaco sassone, dando alla riforma una unità simbo 
lica che dovette respingere quando ogni intelligenza 
doveva essere giudice sovrano delle proprie credenze. 
Non evvi catechismo col diritto d’ interpretazione. 
Lutero, in questa confessione della fede, detronizza la 
ragione individuale, sulla fronte della quale aveva messo 
una 'si bella corona. Questa ragione non è piu regina 
da che le detta un cullo , dei dogmi , una fede , un 
simbolo. Lutero le disse: uTu sei libera » e la con- 
danna in questa vita e nell'altra, se rigetta la (>te- 
senza reale. Egli ha dato delle ali *al pensiero, gli ha 
permesso di prendere il suo volo al più allo dei cieli, 
di perscrutare dei niisleri che il callolicìsuio nasconde 
ai suoi figli , di scandagliare delle prnfoiulilà in cui 
nessun occhio ardisce penetrare, dì rigettare rautorilà 
dei secoli , gl’ insegnamenti dei dottori , dei vescovi , 
e di credere tutto quello che vuole. Ma in oggi le 
taglia le ali ; la fa cadere dal cielo e la getta in un 
altro letto di i’rocuste. Tenta essa di muoversi? Lu- 
tero l’accusa di rivolta e disobedienza , pronto a rin- 
negarla come una miscredente. E il lìbero esame che 
ha prodotto i sacraiuentarii e i seltarii venuti ad Au- 
gusta per domandare la libertà della coscienza ? $i 
violentano, si vuol loro imporre un formulario; non 
evvi in questo autorità? Almeno nel caltolicismo l'in- 
telligenza non dura fatica ad obedire, da che crede 
che lo spirilo dì Dio riposi in questa imagine vi- 
vente del papa , vicario di Gesù su questa terra. Ma 
che cosa pensare d' una simbolica simile alla confes- 
sione d’Augusla, tracciata sulla cartapecora , che Me- 
Luteiiu. T. II. liS . 
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lantone compila, fa , dìsfò , pulisce, corregge, rÌ8tabi> 
lisce nel primo stato, trasmette a Lutero, che la ri- 
prende, la rimanda, l’aggrandisce, la scema, la can- 
cella , la rinnova in tutti i sensi , per ispedirla col 
mezzo del primo corriere al suo discepolo che la procla- 
ma, siccome l’opera della riforma, la manifestazione della 
verità e l’inspirazione dello Spirito Santo? Singolare 
evangelo che non somiglia a sè stesso, poiché, ripro- 
dotto tre volte nello spazio d’ un mezzo secolo , tre 
volte comparve con diverse varianti. 

In oggi tutte le intelligenze logiche che vi sono nelle 
due comraunioni protestante e riformala non appro- 
vano i libri simbolici. 

u Le confessioni , recentemente disse il sìg. De la 
Harpe, sono contrarie al principio della confessione. 
Il principio della riforma è la libertà , il diritto 
di fare una scelta , il diritto di mettete la Bibbia al 
disopra dell’ antichità degli uomini; una confessione di 
fede , è il papa «. 
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Capitolo 


POUTICA DI LUTERO. 


Gli sforzi (li Melanloiie p(?r dare la pace alla chiesa 
di Germania erano andati a vuoto contro gli istinti 
appassionati di Lutero. Era per istigasrione del rifor- 
matore che Fili|>po dì Assia aveva subitarncnlc abban- 
donato Augusta, e si era messo in aperta rivolta con- 
tro r imperatore. I protestanti confidavano i loro de- 
stini nelle mani di questo principe , di cui la storia 
ha macchialo il carattere ; eroe di taverna , tutto su- 
perbo della sua spada quando il perìcolo è lontano; 
e die si smarrisce appena il pericolo gli è vicino. 
Sotto i suoi aus|)icj fu conchiusa la lega Siualcaldìca, 
oITcnsìva e difensiva, dei princìpi riformati, da cui si 
divise al primo segno di collera dell’ imperatore , e 
che ravvivò sino a quando Carlo V, dopo la giornata 
di Miihiberg, sì funesta alla riforma, gli ebbe fatto 
espiare le sue perpetue indecisioni , c 1’ ebbe gettato, 
con Giovanni Federico, in una prigione, ove sarebbero 
entrambi periti, se Maurizio di Sassonia non gli avesse 
liberati. 

La lega Smalcadica doveva essere fune.sta al riposo 
del paese. Lutero avea eccitati i princìpi alla rivolta. 

Appena la dieta era chiu.sa, che egli la pcrseguita\a 
con un inno selvaggio, che la stampa tradusse nelle 
due lingue latina e tedesca. 
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— Sfortunali voi tutti, diceva egli, die avete so- 
stenuto il papismo ad Augusta, disonore sulle vostre 
leste ! 1 posteri arrossiranno dì voi , non potranno 
credere d’ avere avuti simili antenati. Oli ! dieta infa- 
me, che non hai giammai avuto nè avrai in perpetuo 
una simile ! tu copristi d’ infamia i nostri principi e 
il paese : tu ponesti il marchio sulla fronte dei nostri 
tedeschi , avanti a Dìo , e agli nomini. Che dirà il 
Turco in udire un tale scandalo ? Che diranno i Mo- 
scoviti e i Tartari ? Chi d'ora innanzi, sotto il ciclo, 
avrà qualche timore o rispetto di noi altri teutoni , 
quando sì saprà che ci lasciammo in tal modo vitu- 
perare, sfidare, trattare da fanciulli, da ignoranti, 
da stupidi dal papa e dai suoi cortigiani, e che noi 
abbiamo suiTerlo per divertire questa canaglia, che si 
togliesse la verità e il diritto , sotto il peso di questo 
scandalo degli scandali. Non evvi tedesco che non 
debba pentirsi di chiamarsi tedesco. 

Aveva riservato le sue collere , le sue astuzie per 
giustificare la rivolta a mano armata, nel suo u Av- 
vertimento ai suoi cari tedeschi ». 

Dopo la dieta d’Augusla, un casuista liforniato avea 
chic.slo se cristianamente si potesse fare la guerra 
all’ imperatore. 

Voleva una risposta per acquietare senza duhio i 
suoi rimorsi intcriori; egli la trovò iielì'^vvertimentu 
di Lutero. 

— Quando scannatoli e cani avidi di sangue non 
hanno che uu dc.siderio : d’uccidere, abbruciare, arrostire, 
non è male il sollevarsi, opporre la forza alla forza, 
la .spada alla spada. Non fa bisogno , considerare per 
ribellione quanto questi cani di sangue chiamano ri- 
l.ellione. Kssi vorrebbero impedirci di parlare e d’ o- 
peiare , ed opporsi che si adoperasse contro di loro 
la [.arola e il pugno. Per predicare a loro piacimento 
vorrebbero servirsi di pugni, spaventare il mondo gri- 
dando alla rivolta, e vivere senza timore e pericolo. 
Adagio, compagno mio ! la tua definizione non vai 
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iiull;i, le lo dico e lo lo provo. — Chi si solleva con- 
ilo il diritto non si ribella , poiché allora ogni nega- 
zione di diritto sarebbe una ribellione. Solamente esiste 
ribellione quando non si può soffrire, nè magistratura, 
nè giustizia , che si attaccano apertamente, che si vuole 
erigersi in padroni e in diritto vivente, come lo fece 
Miinzer ; ecco il delitto. Dunque resistere a questi ca- 
ni , non è ribellarsi ; chi dice papista , dice oppres- 
sore. Dunque ecco il vero ribelle , che non ha per 
se nè il diritto divino , nè il diritto umano; malva- 
gio che somiglia ne’ suoi peccati all’omicida , all' in- 
sensato. 

Se noi meno conoscessimo il monaco sassone, forse 
ci faremmo stupore del suo apjiello alla rivolta for- 
mulato in termini tanto trasparenti , egli clic in luogo 
d’una mangiatoja ha dato al suo cristianesimo per culla 
r ermellino ducale. Ma che cosa ha egli a» temere al 
bisogno? per difenderlo si vedrebbe levarsi tutti i prin- 
cipi che arricchisce dello spoglio delle chiese c dei 
monasteri , grandi e possenti signori che preferivano 
nna rivolta aperta ad una restituzione. Di già alcuni 
di essi trattano secretaincnte d’un’ alleanza con Fran- 
cesco I, sacriBcando quanto un popolo badi più glo- 
rioso, la sua nazionalità. Ogni giorno nuove città si 
distaccano dall’ unione teutonica: Eslingen, Ileilbronn, 
si unirono alla convenzione di Spira; Enrico Vili 
abjurò il cattolicismo e i Turchi non sono più che 
ad alcune giornale di marcia dalla capitale dell’Au- 
stria. Nulla dunque deve temere Lutero. 

Un cattolico di Dresda osò denunziare alla Germa- 
nia delle dottrine piene di tempeste , attaccò Lutero 
in faccia , indicò questa parola astuta della sua pelle 
di serpente, indicò il veleno che nascondeva, e fece 
mostra, a tulli gli sguardi, delle versatilità politiche e 
dogmatiche del suo avversario. Era un pensatore que- 
sto scrittore di Dresda, un teilesco, dal cuore caldo, 
un profeta per cui Dio, come fa sovente, aveva le- 
vato alcun angolo del velo che nasconde l’ avvenire. 
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Lntoro gli rispose col suo stile solito , tutto misto 
fli fiele e di aceto , io cui risuscita il suo solito fan- 
tasma del papismo per far paura ai Tedeschi, e che 
in seguito getta nel sepolcro , al rumore del suo tuono 
di bestemmie e d’ esecrazioni , a guisa di campane. 

Il fantasma seppe frangere la pietra in cui Lutero 
l'avea nascosto alla giornata di Lochau , quando Fi- 
lippo di Assia e Gioranni Federico, in rivolta contro 
l’imperatore, mettevano in pratica le teorie del loro 
dottore. Lutero aveva applaudito a tutte le insurre- 
zioni della riforma contro il diritto nazionale della 
Germania. Quando in una di queste lotte, in cui si 
era urtato contro la. spada di Carlo, uno de’ suoi figli 
succumbeva , Lutero ne faceva subito un martire. Il 
riformato riguardava il eielo e vedeva al di 111 di que- 
sta vita una corona di bentitudini eh’ erano promesse 
dal suo apo.stolo a chi moriva per la sua fede. In- 
vano l’imperatore volle im])edire questo proselitismo, 
rappacificando gli spiriti ; tutti i suoi tentativi furono 
inutili. S’egli indicava una dieta a Spira nel i53i , 
l’ elettore di Sassonia, pregato da Lutero, rifiutava di 
intervenirvi. 1 protestanti, incoraggiti daH’escmpio dei 
loro principi, si riunivano a Francoforte e sceglievano 
per capi della lega Giovanni di Sassonia e Filippo 
di Assia. A Lubecca, nel i53a , si univano ai Bavari 
per biasimare la scelta di Ferdinando come re d’Un- 
gheria : doppio insulto a Carlo V e alle costituzioni 
imperiali. Nello stesso tempo ricusavano, come aveva 
loro raccommandalo gii) il loto padre , ogni soccorso 
per fare la guerra ai Turchi ; non già che conside- 
rassero il Turco come un volgare nemico, ma per 
iiubarazzare l’imperatore. La parola d’ordine del pro- 
testantismo era stata loro data da Lutero; la tenuta 
d’un concilio nazionale, salvo a protestare contro il 
concilio quando sarebbe stato convocato. A Norimber- 
ga , nel i 533, il caltolicismo stanco venne ad olfrire 
la pace ai dissidenti , che la ricusarono in termini 
magnifici per bocca d’ Urbano Regio. — 0 la pace. 
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diceva quel luterano nel suo terribile dilemma , o la 
pace coi papisti , vale a dire la rovina di nostra fede, 
(lei nostri diritti, della nostra vita , ed una morte di 
peccato ; o la pace con Cristo, vale a dire l’odio dei 
nostri nemici , e la vita nella fede. Che decidere? — 
Tempeste del diavolo, ostilità del mondo, lotta del- 
l’Anticristo, ma protezione del cielo e vita in Cristo. 

11 protestantismo ricusava pure di riconciliarsi coi 
partiti dissidenti ; sicebò, disse uno ìstorìco riformato, 
r uomo die, nel i5ao , aveva aperto al pensiero prò- 
gres.sivo un cammino sì largo, non gli lasciava più, 
nel i53a, nemmeno un sentiero libero. Chiunque non 
era per lui era contro di lui. 

Una di queste sette, l’anabattismo, fu dunque co- 
stretta di adoperare le armi per entrare di viva forza 
nella communione cristiana. Noi vedremo quanto ne 
soO'risse la Germania. 
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Capitolo XXXYI. 


Gl. I ANABATTISTI. 


l.S34-15.'$7. 


Il conte di Frisia era un prntellore dìcliiaralo del* 
raiiubiitlismo ; si diceva che si fosso fatto ribattezxare 
secreta mente. Einbden, la capitale e la sede deil’eresia 
novella , aveva mandati alla dieta d’Aiignsta dei inis- 
sionarii die arrestavano i passeggìeri e loro dicevano; 
Fatevi ribattezzare, o non avrete il regno de’ cieli. Il 
più fervido di questi predicatori era un discepolo di 
Melchiorre Iloffmann, che avea preso il nomedi Elia, 
e si facca distinguere pei suoi eccessi contro gli 
zuingliani e i luterani, che accusava di rilasciata nio* 
rale. Riprendeva Lutero, i suoi costumi e la sua dottrina. 

Melchiorre IlolTmann annunciava agli abitanti di 
Strasburgo il nuovo regno dei figli di Dio. — Ascol- 
tate, loro diceva; lo Spirilo Santo ò disceso sopra di 
me; egli mi trasforma in angelo, spande sulle mie 
labbra un nuovo vino che m’ inebria , sulla mia testa 
una fiamma che mi arde. Io voglio riedificare Geru- 
salemme; morte ai primi figli d’Egitto; un nuovo 
Ciro sta per venire che disarmerà il re di Babilonia , 
schiaccierà l’arca di Neinbrod, aprirà ai figli d’Israele 
un cammino affatto nuovo per far ritorno al loro paese 
nativo... I sette angeli deH’Apocalisse hanno snudata 
la spada che colpirà tutti gl infedeli, e uno d'essi si 


Digitized by Google 



20 I 


appareccllia già a spanderò rampolla neH’aria ; il re- 
gno dell’Anlicrislo tocca al suo termine «. 

Strasburgo, la città sapiente, la città letterata, l’A- 
Ipiie della Germania, in quest’epoca, ascoltava queste 
sira vagante. 

Quando Lutero aveva incominciato le sue predica- 
zioni, Strasburgo aveva abbracciata la simbolica sas- 
sone sulle Indulgenze, sul purgatorio, sidia dignità pa- 
pale c la Cena. Più tardi il Reno porta da Zurigo i 
dogmi di Zuinglio sidl’ Eucaristia ; Strasburgo si uni- 
sce alla confessione elvetica. Sopravviene Bucero con 
una nuova parola, e Strasburgo diviene bucerana. Com- 
pare Melchiorre lloirmann, e Strasburgo gli dà ricetto 
c si dichiara per la dogmatica dell’ illuminato. Tutto 
non è ancor fìnito; vengono altri apostoli, cacciano 
questo gregge di dottori ortodossi che gli hanno pre- 
ceduti , vale a dire Carlo.stadio, Lutero, Zuinglio, le- 
vando a ciascun d’ e.ssi un articolo del suo credo da 
cui fanno scaturire non so qual confe.ssione che non ap- 
partiene nè al luteranismo, nè allo zuinglianismo , nè 
airanabatlismo, e Strasburgo adotta questo simbolo per- 
chè non ha la forma nè il colore cattolico. 

Strasburgo era dunque rappresentata ad Augusta da 
questi dottori d’ogni sorta; zuingliaui, luterani, carlo- 
stadiani, biicerani. Gli anabattisti erano i più ardenti; 
il giorno stesso del loro arrivo, senza avere ottenuto 
il permesso dai senatori, che, quasi tutti, erano in fa- 
vore di Lutero, avevano essi stabilite delle coscienze 
in cui gettavano una insolente sfida ai dissidenti. Un 
luterano avendola accettata : — Da chi bai tu missio- 
ne di predicare, richiese all’anabattista? — Da dii? 
riprese l’anabattista, non conosci dunque il libro in 
cui il tuo maestro dice d’aver letta tutta la sua vita ? 
Ma che trovasi sonilo in questo libro in.spirato? — che 
la carità di Cristo è un titolo sufliciente per predi- 
care la sua parola. 

L’anabattista, per provare che i luterani non ave- 
vano questa pròva di cui parla 1* apostolo , si mise a 
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fare un quadro satirico doi costumi riforinati. Rappre- 
sentava i discepoli del nuovo Evangelo come quelli 
die davano le scalate ai conventi per rubarne le mo- 
nache, che stavano allegri con esse nelle taverne, che 
si empivano di vivande e di vino , e che rompevano 
il voto di castità a ciascuna bettola che incontravano. 
La plebaglia rideva. 

Ma il luterano sceglieva il momento in cui la mol- 
titudine si taceva, per rispondere al suo avversario: 

— Tu sei un apostolo d' iniquità, calunnii S. Paolo, 
besteramii l’Evangelo. Senza dubio ogni cristiano deve 
praticare le opere della carità; ma ogni cristiano non 
è chiamato ad annunciare la parola divina. , Per pro- 
mulgarla abbisognano altri titoli , e una missione di- 
versa dalla santità dei costumi e daH’ainore del prossimo. 

— La vocazione senza dubio, riprendeva 1’ anabat- 
tista, io ti capisco: ma dimmi da chi l’hai tu? 

— Dai magistrati ; cioè da quelli da cui abbiamo 
ricevuto il diritto di publicare l' Evangelo. 

— Ed io dalla scelta delle nostre chiese ; le nostre 
chiese non equivalgono a' tuoi magistrati?... Apri dun- 
que il nostro libro commune, parola di morte per te, 
di vita per noi: dove mai tu leggesti che Cristo 
abbia conferito agli uomini il potere di deputare de- 
gli apostoli e di dire loro: Andate, predicate, publicate 
le parole della vita , in nome di Cristo, il salvatore 
degli uomini? 

Allora l’anabattista s’inspirava, levava gli occhi, si 
raccoglieva, quindi , con voce da profeta , annunciava 
al popolo la sua venuta in nome dell’ Eterno, che, in 
sogno, gli avea detto : Svegliati , mettiti sulla strada 
d’ Augusta ; io sarò teco nel tuo viaggio , ti precederò 
come un’ altra volta la stella luminosa precedeva i ma- 
gi ; io porto la saggezza nella tua bocca ; tu annunce- 
rai la mia parola al popolo della città imperiale ; io 
addolcirò i cuori, e rivi di miele scorreranno dalle tue 
labbra. 

Ordinariamente alcuni uomini d’arme mandati dal 
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senato mettevano fine a questa scena religiosa ; I’ ana- 
battista discendeva dal pergamo, e sollevava il popolo 
più lontano. 

Allora un altro predicatore, venuto da Mùnster, con- 
vocava gli uditori a piena conferenza. Era uno dei 
mille teologhi nati al sole di que.sta novella Sionne dei 
tempi moderni , che venivano salutali nei loro sogni 
da lutti quei fanatici, di cui Lutero aveva turbato il cer- 
vello, che volevano sostenere la parte del sassone, si 
dicevano profeti, e si davano il nome di Elia, di Enoch, 
di Mosè. Poveri ammalati, a cui la Schiavilft di Ba- 
bilonia aveva guastalo la ragione ; intelligenze prive 
di studio e di scienza , escile improvisamenlc dalla 
folla in cui dovevano morire, e che , pervertite dalla 
lettura dei libri 'eretici, si credevano chiamate a rige- 
nerare il mondo. 

Miiuster, vera Tebaide del deserto prima della com- 
parsa (li Lutero, doimendo tranquilla sotto la verga 
de* suoi pastori, era di repente divenuta una città di 
sgomenti, di disordini, incpiicta , lormenlain dalla sua 
oscurità, e che aspirava all' imitazione di Wiltemberga. 
liìssa era ricca, commerciante, e coltivava con buon 
esito le umane lettere. La sua università aveva gettato 
alcuni lumi nel mondo letterato. Amava l'antichità, la 
Grecia principalmente, di cui aveva illustrati i poeti. 
Era la principale sua passione sino al tem|>o in cui 
le sue porte si aprirono ad alcuni discepoli del sas- 
sone; allora questa città, mezzo greca, mezzo latina, 
pei suoi costumi ed istinti, si gettò nella disputa teo- 
logica, e i suoi professori abbandonarono lo studio di 
Cicerone e d’ Omero, per commeutaie i libri santi. 
Dio sa quante cose nuove trovarono in quei santi li- 
bri, non mai per anco insegnate dai nostri preti! Dun- 
(pie tulle le classiche divinità se ne vanno insieme da 
Mùnster, come le rondinelle in primavera, ma per non 
ritornarvi più; e a loro luogo una unione amara, 
puntigliosa, superba, vi viene a turbare il riposo degli 
scolari, dei maestri e del popolo. Il progredimento ri- 
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voinzionario delle sette era sempre lo stesso. Dapprima 
derivano le burle cóntro l’ ignoranza del clero, i gravi 
scherzi contro l’ intemperanza dei monaci e forse con- 
tro la loro ignoranza ; professori, discepoli, e anche il 
popolo , lutti .sorridono nella città di Miinster; ma la 
rivolta s’ aumenta, prende le sue forze, s’incoraggisce; 
usurpa la cattedra cattolica ove davanti al senato spac- 
cia i suoi sofi.smi. Dal pergamo passa nel santuario ; 
una volta nel luogo .santo, atterra le imaginì, fa a 
brani i paramenti .sacerdotali, quindi si arma , assale 
e distrugge i conventi. Spogliali e atterrali i conventi, 
prorompe sui presbiteri , da cui scaccia i preti come 
affetti da papismo. 

È il momento in cui compare un ri.stauratore della 
parola evangelica; questa volta è un giovine escilo 
dal popolo, altre volle cantore della chiesa di S. Mau- 
rizio, ove alcuni canonici lo istruirono nelle lettere la- 
tine. Egli si chiama Rollimann. Quando Lutero ebbe 
predicalo contro le indulgenze, la fama de’ suoi ser- 
moni giunse sino a Mùnster , e suscitò nel cuore del 
giovine uno smoderalo desiderio di ascoltare il monaco. 
Bartì adunque pieno di dubii e d’ansietà. Lutero cre- 
dette avere acquistato un discepolo che travaglierebbe 
alla sua opera. Ma Rothmann era stato sedotto da Me- 
lantone, e principalmente da Carlostadio. La lettura 
di Zuinglio fece entrare nuove tenebre nella sua anima, 
e il libro, che comparve nel i 53 i sotto il nome di Rista- 
bilimento, lo spìnse dal sacramcnlismo aH’anabattisino. 
Rothmann credette all’alchimia, alia trasmutazione dei 
metalli, al fatalismo, e al demone di Zuinglio. Un gior- 
no, per provare che Cristo non esiste nelle specie eu- 
caristiche, prese dal calice delle ostie consacrale che 
gettò a terra, dicendo alla folla resa mula per lo stu- 
pore ; — Guardate, evvi del sangue, della carne in 
queste? Se Dio fosse in questo simbolo, si leverebbe 
e risalirebbe sull’ altare. E lo stesso argomento che 
nel 1793 un prete adoperava contro l’esistenza di 
Dio. — Se Dio esiste , diceva egli , mi uccida ; io lo 
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nego. Dio aveva tempo di aspettare ed aspettò. Rolh- 
inann avca,coine tutti i riformati di fama, preso mo- 
glie per continenza, e formulata una confessione di fede, 
che al suo entrare in Mùnster volle imporre di viva forza 
ai cattolici. Questa confessione non somigliava in nulla 
alla simbolica luterana: era un’opera di progresso in 
cui stabiliva la necessità d’ una communicazione imme- 
diata di Dìo colla creatura, sotto certe condizioni che 
egli assegnava, e di cui la prima era di spogliare il 
papismo. 1 cattolici disprezzarono queste fantasie, di 
cui Lutero ugualmente rideva. Rolhmann proseguiva il 
suo cammino. 

— Rispondete dunque a Rothmann, gridavano i suoi 
discepoli ad Augusta ; cattolici, luterani, zuiugliani, voi 
siete tutti sulla strada della perdizione, e la sola via 
al cielo, è quella che vi apre il mio maestro; chiun- 
que non va per questa troverà le tenebre della vita 
eterna. 

L’arrivo dell’imperatore mise termine a tutte que- 
ste prediche: gli zuinglìani e gli anabattisti tennero il 
silenzio. Speravano di confessare la loro fede in piena 
dieta, come ne avevano avuto il potere i protestanti , 
e mostrare nel libro deU’Cvaugelo la loro genesi dogma- 
tica. S'ingannavano, Melanlone e Lutero principalmente 
non vollero che si ascoltassero. Lutero scriveva da 
Cohurgo a Filippo — che tutto era giudicato, che la 
dottrina di Zuinglio e di Rothmann era diabolica e 
che bisognava scacciare quei seminatori di peste, e quei 
lupi divoratori che devastavano la greggia di Cristo. 
E in tal modo adunque che Lutero ricusa alle sue 
sette il mezzo di giustificarsi, che loro chiude la boc- 
ca, che le chiama fìglìe del diavolo, poiché trovarono 
in un testo del Nuovo Testamento la necessità d’un 
secondo batle.simo ! Non è soltanto la vita ma- 
teriale che sollecita per la sua communione, ma tem- 
pli, altari, diritti di città; e se uno de’suoi fratelli do- 
manda, non diciamo delle chiese, de’ vasi d’oro, degli 
edificii pubiici, nè pure dell'ombra, del sole o del pane. 
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ma solo di un poco di pietà e misericordia, Lutero lo 
respinge. 

Che non si contraddica, per giustifìcarlo, che la dot- 
trina di Rothiuann ave.sse già patito una trasformazione 
politica, che minacciava la magistratura, e doveva rovi- 
nare TediBcio sociale. Giammai 1’ anabattismo avrebbe 
insanguinata la Germania, se Lutero l’avesse preso sotto 
la sua protezione, e avesse lasciata a’ suoi discepoli la 
libertà d'insegnare le loro visioni. In vista cattolica, la 
questione era ben diversa; l'anabattista, al tribunale 
dell’ autorità , è un figlio ribelle cbe le leggi ponno 
punire; ma agli occhi dei luterani, cbe è un anabat- 
tista? tutto al più un cristiano cbe s’inganna, e non 
già un eretico, giacché la sua fede emana dalla sua 
ragione; ed il lume della sua intelligenza rischiara 
ciascuna delle interpretazioni dei testi controversi. 
Rothmann ad Augusta, è come Lutero a Worms. 

bisogna intendere i lamenti che mandano contro il 
•lettore Martino gli scrittori favorevoli ai fanatici. N'ella 
loro collera, lo chiamano innanzi al tribunale di Dio, 
quando l’angelo avrà risvegliati i morti, e fanno gri- 
dare contro di Ini il sangue dei loro profeti , versalo 
dopo la dieta d’ Augusta, ove il monaco suffoca la loro 
voce. Il caltolìcismo non ba bisogno d’aspettare il suono 
della tromba del giudizio finale per chieder conto agli 
anabattisti della morte di tanti preti uccisi per le loto 
mani nel vescovado di Mùnster, di tante chiese incen- 
diate, di tante migliaia di statue da es.si gettate alle 
fiamme, di tutte <|uelle carte preziose con cui ribat- 
tevano i loro cannoni , di <|ue’ monasteri cb’ essi sac- 
cheggiavano ancora più crudelmente di quello non l’a- 
vessero mai fallo i luterani. Sulle prime trionfarono. 
Dopo la loio prima villoria, il senato emanò un editto 
che ingiungeva, in nome di Cristo e del suo Vange- 
lo, di devastare le chiese. Il popolo obedì. Fu veduta 
lina uiolliludine , die dicevasi piena dello spirito di 
Dio, scagliarsi contro le porle dei templi, spezzarle a 
colpi di scure, iiiccndiure gli organi e i pergami, stra- 
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scinare sulle publiche piazze le statue ed 1 quadri, ove 
un vasto rogo li riduceva ben presto in cenere, tirar 
fuori le reliquie dalle loro custodie, spargere al vento 
le ceneri degli antichi martiri, bere nei sacri vasi , ed 
allo splendore dei ceri accesi, finire col porre in pra- 
tica, nel luogo santo, il precetto dato ai nostri primi 
padri , di crescere e di moltiplicare. 

In quel giorno dì profanazione , Mùnster fu sopran- 
nominata la novella Sionne, ed un rescritto publicato 
da Rothmann decise non esservi ormai che un libro 
necessario alla salvezza, la Bibbia, ed essere d'uopo 
abbruciare tutti gli altri siccome inutili o pericolosi. 
Due ore dopo periva nelle fiamme la biblioteca di 
Rodolfo Langio, quasi tutta composta di manoscritti 
greci e Ialini. 

Ma Iddio si mosse finalmente a pietà della vecchia 
chiesa di Miinster. La città era stretta d’assedio; la 
primavera aveva fatto nascere un po’ di verzura sui 
bastioni e nei giardini ; Giovanni di Leyda l' aveva 
fatta tagliare e distribuire a’ suoi soldati; ma un vento 
impetuoso, accompagnato da neve e da gelo distrusse 
quelle poche erbette, e gli assediati, senza una fortu- 
nata sortita, fatta malgrado il commando del loro pro- 
feta, stavano per morire di fame. Ne.ssuna voce però, 
fra quella popolazione di cadaveri , alzavasi a chie- 
dere grazia. 11 vescovo^ che gli stringeva d’assedio, ebbe 
pietà di quegli infelici e spedì a Giovanni di Leyda 
un soldato per intimargli di rendere la piazza. — Non 
venne ascoltato. Gli anabattisti s’ incoraggiavano a mo- 
rire: uno di essi, salito un cavallo simile a quello del- 
r. Apocalisse, suonava la tromba ed annunziava ad alta 
voce che i morti stavano per uscire dai loro sepolcri 
per venire in soccorso della città. I morti dormirono 
l’eterno lor .sonno. Il cannone, battendo indarno da un 
mese le mura della città ribelle, il tradimento ne aprì 
le porte. L’esercito episcopale s’inoltrò .sino alla gran 
piazza ; non rimanevano più che trecento anabattisti , 
1 quali, Inncierali dietro ui curri, morivano cantando 
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dei cantici. Avendo la fame loro fatto cadere di mano 
le armi , furono ricevuti a discrezione. 

Giovanni di Lejda combatteva ancora , e lu rove- 
.sciato dalla lancia di un soldato. Tutti furono addosso 
al profeta, die fu stretto di corde e di catene, e slru* 
scinato, serrato fra due cavalli, ai piedi del veseovo. 
Il prelato era a cavallo, sopra un’altura dalla quale 
il suo occhio poteva vedere l’intiera città, e il suo 
orecchio udire gli ultimi gemiti dei inuriboiidi. — Ecco 
l’opera tua, disse a Giovanni di Le^da ; osserva quelle 
chiese e quei palazzi in cenere, quelle case diroeeatc, 
quell’ erba che cresce per le strade bagnata del sangue 
de’ tuoi fratelli. — Waldech, rùspose l’anabattista, che 
gran male ho dunque io fatto ? La tua città era sinaii- 
tcllata, te la restituisco fortificata. Vuoi tu che io ti 
proponga un eccellente partito che ti compenserà dei 
tesori da te spesi nell’ assedio di Mùnster? Chiudiiui 
in una gabbia, cui farai percorrere tutte le città deb 
r Europa, e , ad un fiorino a testa per vedere il re di 
Sionne, vi saranno tanti curiosi che avrai di che pa- 
gare i tuoi debiti ed aumentare le tue rendite. — È 
quello che farò, disse il vescovo. 

Giovanni di Leyda, ed altri cupi che eranu destinati 
al supplizio, furono condotti al castello di Bevergen , 
ed il popolo accorreva dalle campagne per vedere i vinti 
e schernirli. Veniva loro sputato in viso ; per estinguer . 
loro la sete, un uomo presentò loro un fiasco pieno 
di sangue; i predicatori luterani fermavano alle volte 
il convoglio, e, cìicondati dai loro partigiani, oHiivany 
a (juegli sventurati delle discussioni in regola. Giovanni 
di Lejda ne accettò una con Corvino, uno dei mini- 
stri del Langravio di Assia, il quale ci ha lasciali gli 
alti di questa conferenza. E co.sa gloriosa l’avere Irion- 
fato dell’ anabattista, che abjurò e pianse i suoi errori 
sull’ Eucaristia , c la sua ribellione contro il proprio 
sovrano; ma il re di Miinster negò coslauteinenle l'ef- 
ficacia del battesimo impartito ai fanciulli, e I’ umanià 
di Cristo formala in seno di Maria. — il Verbo fallo 
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carne , eì iliceva a Corvino , è l’ opera dello Spirito 
Santo ; l' uniunilà passò tutta roriiiatu in seno alla • 
Vergine , in quella guisa ulie un raggio di sole passa 
]>el cristallo. 

Craiivi Ire uomini, il supplizio de’ quali doveva spa* 
ventare il mondo: Giovanni di Leyda, Knipper Dol- 
lìng e Kretting, poiché Rotliinann più non esisteva. 
Era stato innalzalo un palco in faccia al palazzo sul 
<piale Giovanni di Leyila appariva in lutto lo splen- 
dore de* suoi abiti reali, e circondato da un serraglio 
di donne, sue concubine. Egli slava fra’ suoi due com- 
plici, più in alto, acciò fosse veduto da lungi, ed il 
carnefice andava straziandogli le carni con tenaglie ro- 
venti , supplizio che durò più d’ un’ ora, durante il 
quale Giovanni di Le^da pregava. Vi si pose fine con 
un colpo di spada, che gli passò il corpo da parte a 
parte, e spirò l’anima. 1 suoi dtie compagni perii otto 
di egual morte. Una gabbia di ferro era prc|>arala in 
cui fu posto quanto rimaneva di Giovanni di Leyda, 
e che fu messa in cima alla torre di San -Lamberto 
perchè servisse di spavento agli anabattisti. Furono 
sparse al vento le ceneri di Knipper Dolling e di 
Krelling. 

La riforma non potè conteneie la propria gioju alla 
caduta dell' anabattismo a Mùnsler, giacché credeva 
prender posses.so delle rovine di quella città sventu- 
rata; ma l’antico culto, che aveva sofferto principal- 
mente nella lolla con (j'iovanni di Leyda, fu, per de- 
cisione della dieta di VVorins, reintegralo in lutti i suoi 
diritti ; solo dovette rialzare le rovine cagionatevi dal- 
l’ eresia, i'er'un momento il nome di anabattista fu 
segno di riprovazione , c chi ne era segnalo non po- 
teva trovare asilo nelle città prolcslanli. L’anaballisuio 
fu dunque cliiatnalo davidisnio e meinnonismo , dal 
nome de’ suoi due membri die si erano incaricati dei 
de.slini della sèlla. 

La riforma lasciava da parte la jiarola per appellarsi 
Lutero. T. 11. 
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alla spada politica. Essa ebbe un sinodo, concilio ecii* 
menico, al quale tutte le città che si erano tolte al< 
r autorità spedirono deputali. L'adunanza Tu tenuta ad 
Omburgo, il 7 agosto i536. Lutero non v’intervenne 
in persona, ma in ispirilo, sotto la forma di libercoli. 

Degli alti di questa dieta, il protestantismo non citò 
che informi frammenti, come se dovesse arrossirne, 
ed a ragione. Pianga egli ora sul sangue de’ suoi con- 
fessori , sparso col ferro nelle diverse città dei Pae.si- 
Bassi ; intrecci corone di martiri pe’ suoi discepoli morti 
nella sua fede ; glorifichi il rogo di Giovanni e di Enri- 
co, arsi a Brusselles; ma non accusi di crudeltà il 
, potere! A Worms e ad Augusta diceva non esservi 
altra spada tranne la parola ; in oggi ch’egli ha dei 
templi, dei quali ha spogliati gli antichi padroni per 
celebrare il proprio culto, ch’egli beve nei nostri ca- 
lici, ch’egli impartisce la coiiiinunione colle nostre 
coppe, ch’egli predica dai nostri pergami, ch’egli si è 
rivestito coi nostri abiti ricuciti sulla sua persona, ch’egli 
chiama i' suoi fedeli col suono delle nostre campane , 
non fuse da luì ; se un anabattìata , povera anima da 
lui sedotta, viene ,8 chiedergli dell’ aria e della paglia, 
e gridargli grazia , esso si arma della spada , impiega 
la forza e denunzia l’eretico. » E primameule sarebbe 
inutile l’esaminare se il ministro della parola abbia 
diritto di far uso della spada contro l’eretico. Un tal 
diritto appartiene soltanto al magistrato, che può solo 
tagliare la zizzania col ferro; ed anche in tal caso l’in- 
segna mento deve precedere il castigo. Ora vediamo che 
cosa bisogna decìdere riguardo all’ anabattismo. Alcuni 
de’snoi dogmi sono sovvertitori dell’ordine .sociale, per 
es. la poligamia, lo .spergiuro verso il principe, la ribel- 
lione coiitru la publica autorità, il rìliuto dì giuramento 
in giustizia : ai magistrati dunque spetta il perseguitare e 
lo sterminare que.sti empj dogmi. Ve n’hanno altri che, 
sen/.a intaccare il potere, sono ostili al puro Vangelo, 
per. esempio il balte.simo dei fanciulli rigettato dai fa- 
natici, la negazione del peccalo originale, le lóro rive- 
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hizìolii immeJìiile del Cieatore, e la diiiiiiazioiie cui 
coiiduiiiiiino per sempre cliiiiiupie siasi raaccliialo di 
peccalo mollale. Si dotnaiida se sìa permesso di pu- 
nire di morie coloro che sostengono quesle massime 
eterodosse? « 

Quasi tutti i riformati opinarono per la coiifìscazione 
dei beni, per l’esìglìo e la morte in caso d’impeni- 
tenza. Fu aperto il libro santo. — Qui Deum plusphc~ 
mat morie moriatur, dice il Signore; dunque il magi- 
strato è in oblìgo di sterminare il bestemmiatore. È 
un precetto divino ; e qnal maggiore be.stemmìa di 
quella dì negare la Chiesa dì (jesù Cristo , siccome 
fanno gli anabattisti ? Invano allegano, per giustificale 
il loro scisma, lo scandalo dei ministri evangelici; è 
questa la scusa colla «piale i donatisti provaroiisi mia 
volta di dar colore alla loro .separazione «lalla Chiesa 
cristiana; appunto gli editti dì Onorio e di Teodosio 
vennero a colpire «piesli eretici che volevano fuiidaie 
un nuovo ministero. 

u Non si dica che la cura della tlivina parola non 
appartiene al magistrato temporale: il ministero «lei 
prete, «juello del magistrato, furono amhidiie stabiliti 
da Dio per mantenere l' armonia delle società. Il prin- 
cipe deve invigilare sopra questa duplice opera del 
Signore, e punire la ribellione contro la parola, come 
la ribellione contro la società: così nel Vecchio Te- 
stamento i re dì Ciiida punivano di morte coloro che 
seguivano i falsi profeti. 

u Non si dica neppure che Gesù Cristo abbia proi- 
bito di strappare la zizzania : è ai ministri della pa- 
rola cui è diretto un tal precetto; ma Cristo non 
ha pensalo ad intaccare i diritti del magistrato; egli 

10 arma di spada per colpire e punire chi bestemmia 

11 suo santo nome. Se adunque l’anabaltìsta, persistendo 
nella sua dottrina di peccalo , sostiene la necessità di 
un secondo battesimo^ nega il peccato originale e si 
divide da noi senza necessità , — muoja egli per 
la spada nella sua colpevole ostiuazioue 
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Nessun.') voce si alzò nell.') radunanza di Onibui'go' 
contro questo anatema. Melanlone, il « Fénéion della 
rifoiìna » opinò per la pena capitale contro qualunque 
anabattista che persistesse )>e’ suoi eri'ori , o che 
rompesse il bando sulla terra d’ esigilo ove.i ma- 
gistrati lo avessero deportato. — Un ))iagistrato, ri- 
petevano gl'inviati di Lu)ienbtii'go , ha diritto di vita 
e di mo)'te sugli eretici; il principe può costringere i 
suoi sudditi ad udire la parola di Dio. — L’ ere- 
sia sia spenta nel sangue e nel fuoco, chiesero i mi- 
nistri d' Ulma. E quelli di Augusta: — Se non ab- 
biamo per anco mandato alle forche qualche )-ibattez- 
zato, gli abbiamo segn.ito la guancia con un ferro ro- 
vente. E quelli di Tubinga : — Pietà pei poveri 
anabattisti , i quali no)i seguono che la voce dei loro 
capi ; ma morte ai ministri della parola. Il cancelliei'e 
si mo.strò più tollerante, e conchiuse che venissero 
chiusi i ribattezzati in ini carcere, dove verrebbe fallo 
di tutto per convertirli a forza di miserie. Tulli chie- 
sero che venisse steso in questa occasione un codice 
religioso che servisse di regola per la condotta dei 
protestanti, per esterminare per sempre il fanatismo. 
E da queir assemblea uscì un decreto simile a (|uello 
di que' Padri dei quali Lutero si è tanto preso giuoco, 
e nel quale troviamo persino lo Spiiilo Santo che ve- 
niva da essi invocato , e che i riformatori chiamano 
pure in loro soccorso. 

Or ecco quella bolla, alla quale potete paragonare 
quella di Leone X , che veniva da Lutero chiamata 
un’opera infernale. 

— 1 ininistri della parola evangelica esorteranno 
dapprima i popoli a pregare il Signore per la con- 
versione dei rihallezzati: venga intlilta una punizione 
esemplare a quelli fra i nostri fratelli, le cui srego- 
latezze scandalizzeranno le coscienze : i beoni , gli 
adulteri, i giuocatori sieno rimproverati ; si riformino 
ì no.stri costumi. 

u Chi rigetta il battesimo dei fanciulli, chi trasgie- 
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(lisce gli ordini dei ningislrali , chi predica contro le 
imposte, chi insegna la cominunilà dei beni, chi usurpa 
il sacerdozio, chi tiene illecite adunanze, chi predica 
contro la fede, sia punito di morte. 

u Ecco come si procederà contro i colpevoli : verrà 
condotto al cospetto del sovraintendente qualunque 
cristiano sospetto di anabattismo; il ministro lo am- 
monirà e io esorterà con dolcezza e carità : s’ egli si 
pente, si scriverà al magistrato ed al pastore della sua 
residenza, che si può perdonargli ed ammetterlo alla 
communione dei fedeli. Il colpevole abjurerà i proprj 
errori, confesserà le proprie culpe, ne chiederà per- 
dono alla Chiesa, e prometterà di vìvere da Gglio som- 
messo. S’egli ricade e voglia riconciliarsi nuovamen- 
te con Dio, gli verrà imposta un'ammenda di cui verrà 
distribuito ai poveri il prodotto. Qualunque straniero 
che si ostinerà ne’ suoi errori sarà bandito dal paese: 
se rompe il suo bando, verrà fatto morire. 

» In quanto ai semplici, i (|tiali non avranno pre- 
dicato, nè atuministrato il battesimo, ma che, sedotti, 
si saranno lasciali strascinare alle radunanze degli ere- 
> lici , se non vogliono rinunziare airanabaltismo , sa- 
ranno battuti colle verghe, esiliali per sempre dalla loro 
patria, — emessi a morte, se torneranno per tre volte 
al luogo d’onde saranno stali scacciali ». 

Una sola voce si alzò nella Germania protestante 
contro la severità dì un tale manifesto, e fu quella del 
langravio di Assia, i cui Stati erano infetti il’ anabat- 
tismo. La sua coscienza non era tranquilla , e volle 
consultare i suoi dottori ordinarii *. si rivolse dunque 
a Melantone ed a Lutero. Abbiamo la loro risposta , 
essa porta la data dì Witlemberga, il lunedi dopo la 
Pentecoste. È la parafrasi del commentario di Lutero 
sul salmo 82. 

« Che parlale di eresìa, aveva dello altre volle Lu- 
tero, sono faziosi, perturbatori della publica tranquil- 
lità, tutti i vostri anabattisti cui è d' uopo ridurre alla 
ragione per amore o per forza. Chi nega i dogmi della 
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rcilc, alleile un solo articolo della nostra creili‘ii7.a clic 
riposa sulla Scrittura o sulla aiitorilli dell' iiiscgiiainento 
universale della Chiesa cristiana , deve essere severa- 
lueiite punito. Bisogna trallarlo non solo come un ere- 
tico , ma come ini hestenimiatore del .santo nome di 
Dio. Non è d’ uopo perdersi a discutere con gente di 
tal fatta, si condannano come empj c bestemmiatori. 
Ed a che discutere sopra dogmi che fiuono ammessi 
ilalla Chiesa, che furono per molto tempo controversi 
e trovati conformi alla ragione, appoggiati dalla testi- 
monianza dei libri santi, confermati col sangue dei 
martiri, glorifìcati da molti miracoli , c sanciti dal- 
rautnritlt di tutti i dottori? Diniqiie , .se accade tra 
cattolici e settarj uno di que’ duelli di parole, nei quali 
ogni combattente s’innollra con un tc.sto , spetta al 
magisliato il conoscere su che versi la discussione , e 
r iinpoi re silenzio a colui , la dottrina del quale non 
concoida coi libri santi. — Ecco per quegli imbro- 
glioni che predicano ed insegnano in piiblicn ; ma qui 
ve n’hanno altri che cercano le tenebre, i quali» ii*^nza 
missione e senza vocazione, s’ introducono furtivamente 
nelle famiglie, spargono in esse il loro veleno, rapi- 
scono le pi'core al gregge di Cnsto. Non è d’uopo 
as|^>ettarc che vengano denunziali al pastore ed al iiia- 
gislialo civile: sono essi ladri birbanti, clic bisogna 
trattare come (ali. Che se un povero diavolo ebbe la 
sveni lira di cadere in simile vespajo, bisogna clic, sotto 
])ena di spergiuro verso Dio e verso gli uomini, di- 
chiari a qual gregge voglia appartenere , prima di es- 
sere ascoltalo. Invigiliamo con ogni cura acciò nc.ssuii 
])redica(ore, quando pure vivesse da santo, non venga 
ad usurpare la parola fra i parochiuni che hanno un 
pastore papista o un ministro eretico. Ne giunge alcuno 
il quale non abbia seco i titoli di sua divina vocazio- 
ne, ed il mandalo umano in virtù del quale egli vuole 
e.sercilare il ministero evangelico; fosse egli pure un 
angelo, Gabriele in persona disceso dal cielo, scaccia- 
Icdo siccome un apostolo dell’ inferno, e se non fogge, 
consegnate il briccone, il sedizioso al carnclicc », 
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Fu fallo quanto avea raocommandato Lutero; dive- 
nuto odioso al potere , chiunque portava il nome di 
anabattista, fu scaccialo. L’anabattismo cita ancora in 
giornata quei giorni tempestosi in cui la sua costanza 
stancò il braccio del magistrato, siccome tempi di 
prova che Iddio mandava in favore della sua Chiesa 
prediletta. Esso rammenta con orgoglio alcuni dei pro- 
prj confessori , i quali preferirono soffrire il carcere , 
i’ esigilo e persino la morte, piuttosto che rinnegare il 
verbo di Gesù : ha persino dei canti per que’ « mar- 
tiri « e parole di spregevole compas.sione pel monaco 
sassone, il quale, nel i5aS , nel suo libro de Ccena 
Christi ed in un altro trattato Cantra ptedohaptismwn^ 
aveva prima con tanta energia difesa la libertà di co- 
scienza. C, per sola vendetta, rammenta le lagrime 
sparse un giorno dal sassone , allorché Baldassare 
Hubeneyer , uno de’ suoi fratelli, fu condotto al sup- 
plizio per ordine di Ferdinando d’Austria, e le sue 
parole, più eloquenti delle sue lagrime, in una epistola 
a’ suoi parochiaiii: « In nome di Dio, non sianvi Gam- 
me nè forche, non siavi sangue fra noi 1 Ciascuno creda 
in libertà al grido della propria coscienza. Non bastano 
i fuochi dell’ inferno, i fuochi eterni per punire l’ere- 
tico; perchè farlo penare in questo mondo, se non 
ha commesso altro delitto tranne quello di errare nella 
propria fede ? 

Da quindici anni che stiamo ascoltando Lutero, in 
lui il pensiero fece come il corpo, si cangiò ad ogni 
ora del giorno. 
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I GIURISTI. 

I 


Ci ricordiiiino della ribellione di Marlino contro la 
lettela. Egli aveva inconiiiiciato coll* insegnare la su- 
pi-emazia della mente sulla parola. Per emancipare la 
ragione, dovette inseguire l'imagine umana nella tra* 
dizione òatluliea. Finalniente dovette erigere un siin* 
1k)Io : ebbe adunque bisogno alla sua volta di un se-r 
gno materiale ; ina la sua lettera nuova provb la sorte 
della lettera antica, fu sottoposta al dubio, e negala*. 
Lutero protestb contro questa negazione , e questa 
volta sagrifieò la mente alla lettera: dunque l’ infalli- 
bilità della Cbicsa enlrù nella sua dogmatica. 

— Egli è pericoloso il credere o l’ insegnare contro 
la testimonianza della fede c dei dogmi della Chiesa. 
Collii elle dubita di un solo articolo serillo nel suo 
simbolo , è un eretico in ribellione contro Ci'i.slo e 
i suoi apostoli c contro la stia Cliìesa , rupe irremo- 
vibile di verità. — E al duca Alberto di Prussia cui 
parla il riformatore. 

— Ma, dice Menzel, il <|uale intende mirabilmente 
tutto il pericolo di questa parola pel libero esame , 
che farà dunque il riformatore ? dirà egli alle onde 
del pensiero come a quelle del mare : Non andcrcte 
più in là? Se dietro queste onde .spunta una luce con- 
siderala dai ncologi con occhi di carne c di mente 
eumc una luce divina; aOeruierà egli che non vi sieno 
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che lenel)re ? Se il settario ha fede abbastan/a per 
camminare sulle onde , Lutero lo tratterrà forse? Ecco 
adunque la notte papistica che si stende di nuovo so- 
pra quel bel tema dell’ apostolo : Prendete e serbate 
ciò che è buono. 

I giuristi svilupparono il pensiero di Menzel, sosten- 
nero e comprovarono ’che, stabilito il dogma del libero 
esame, non poteva e.sservi eresia nella chiesa lutera- 
na , e respinsero come un attentato alla ragione ed 
uno sfinimento di Lutero quella esegesi del .salmo 82, 
in cui il dottore cangia delle negazioni in eresia , e 
quella postilla, in cui .stabilisce il diritto che hanno la 
Chiesa ed il potere di punire 1 ' eretico. 

Lutero credette sfuggire a’ suoi avversaij con una 
nuova trasfigurazione: negò la lettera. 

— Questo incessante sfinimento di dottrine finì per 
colpire alcune anime, le quali, collegatc all'opera di 
Lutero sin dal principio, si spaventavano delle rovine 
fatte dalla riforma nel dominio delle intelligenze. Spi- 
riti positivi, versati nella pratica del diritto, e che, 
stornati da Lutero da quelle vie tradizionali in cui la 
loro scienza poteva regolarsi ed alimentarsi, vedevano 
estinguersi il loro credito fra i loro concittadini ed 
nbl)andonata la loro parola. I giuristi tentarono adun- 
que di tornare sulle loro pedate , e di ricondurre i 
CiKstiani al diritto civile o all* autorità. Fu un tratto 
della previdenza il ritorno dei preti dalla giurispru- 
denza alla tradizione. ' Il loro appello alle decretali, ai 
cainoni della Chiesa, alle bolle papali, ai concilio, per 
isliibilire il dogma , allorché la lettera scritturale sem- 
brava insullicientc , cagionò a Lutero in tarda età un 
cocente dolore ! I giuristi proponevano adunque di 
adorare ciò che era stato bruciato dapprima? SchurlT, 
una delle prime conquiste di Lutero, fu anche uno 
dei primi a proclamare la bellezza ed il valore della 
tradizione! Egli proponeva un argomento che feriva 
nel cuore il dottore sassone : poiché , diceva Scliurff, 
che cosa c la Sciiti ura , se non una tradizione? Come 
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provare il carattere divino della 'Scrittura , se non 
colia via orale, tradizione secolare clie ci assicura die 
il soflio di Dio si è sparso sulla lettera? Non avviene 
del Nuovo Testamento come del firmamento, in cui 
ogni stella parla un linguaggio inteso da tutti. Clii ci 
ha consegnato questo libro di buona nuova ? gli uo- 
mini ; da chi ci fu trasmesso iTetà in età? dagli uo- 
mini ; COSI dunque è per mezzo della tradizione che 
sapete che il nome di cristiano da voi portato viene 
da Cristo. È il fiume della tradizione quello che vi 
recò i due Testamenti, il Sinai ed il Tabor, l’antica 
e la nuova legge , Iddio e Gesù. 

Lutero invecchiava; esaurivasi il suo estro, spopo- 
lavasi il suo cervello, allorché dichiarò la guerra ai 
giuristi. Il suo argomentare è debole, strisciante ed 
impacciato. S' avvide ben tosto del poco effetto che 
produceva la sua parola, e tornò alla sua primitiva 
natura. Si fece beffeggiare , poiché il motteggio più 
non venivagli spontaneo, come nella sua lotta col 
« papismo « : gli era d uopo cercarlo, e spesse volte 
a lungo , senza trovarlo. 

« Sono tre anni , ei diceva dal pergamo la dome- 
nica della Quadragesima-, sono tre anni di’ io mi tac- 
cio: ed è non poco tempo. I giuristi vennero ad as- 
•alimii da ogni lato : vengano essi in buon’ ora , ma 
coll arma di Dio, e non coi decreti dei pontefici. 
Quando io succumbessi , ciò che non avverrà , sareb- 
bero debitori di onore e di gloria verso la nostra dot- 
trina , quel Verbo di Dio che lo Spirito Santo ha 
sparso ed annunziato per mezzo della mia bocca di- 
cendo: Serbino questa parola quand’anche fosse pre- 
dicata da Caifa o da Giuda. A che ci vengono a par- 
lare dei canoni ? qualora cotesti canoni avessero qual- 
che valore , non sono catene che • ci devono legare : 
noi non adoriamo, per far piacere ai giuristi, gli escre- 
menti ed i decreti dei pontefici di Roma. Se ne va- 
dano adunque col loro diritto, e ci lascino tranquilli; 
essi non perverranno a turbare le nostre chiese, e ad 
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inrcltare le nienti del nostri slmleiiti coi loro empj 
<lngmi; non potranno mai far oggetto di l iso dei nostri 
lonloglii. Sapete che cosa avverrà? tutto al piìi l’in- 
dilferenr.a e I* ingratitudine deHa moltitudine , ed il 
sarcasmo dei nostri giuristi , spopoleranno i nostri 
templi di ministri secondo il cuore di Dio. 

« Signori giuristi , mi fu detto che avete fatto en- 
trarc il diritto canonico nella nostra academia, e che 
volete proteggerne l‘ insegnamento. Sapete pure che è 
già gran tempo che abbiamo pilato e ridotto in ce- 
nere queir asino-papista, qnell'asinesco papato e quanto 
aveva nel deretano. Ve ne prego, miei buoni amici, 
siate adun<|iie d’accordo con noi; non giudicate con- 
tro il diritto : ecco qual deve essere il vostro inse- 
gnamento e quello dei professori , dei grandi , dei 
piccoli , degli scolari di ogni età : io non voglio nè 
posso soffrire che facciate strazio della nostra chiesa. 
Se ciè vi piace, andate al diavolo. Di secrezioni e di 
flatuosità papisticbe , non ne voglio : cose buone per 
voi , .satollalevene. Se non porgete orecchio a que- 
sta ammonizione , e prendete le vostre corna , vi 
mostrerà le mie e vi assalirò vivamente. Se da neri 
come eravate vi ho fatti bianchi , po.sso ancora ren- 
dervi oggi il vostro colore primitivo, e diverrete neri 
agli occhi degli uomini come un demonio dei tartaro. 
Allora aprirò la bocca e narrerò di qual modo ab- 
biale quelle toghe e quelle preziose pelliccie, e quegli 
splendidi abili. Non provatevi più a chiamare i nostri 
teologhi asini e tronchi ; altrimenti ne dirò altrettanto 
di voi; nè più vengavi il destro di porgere ull’adora- 
zione delle nostre chiese quei suoni, e quelle sozzure 
venule dal deretano papale, principalmente in qne- 
st.i città di Wittcniherga. Tutti quanti siete, giuristi, 
con Inlla la vostra scienza, non sareste ca|iaci di spie- 
gare un solo curiiinandaiueiito di Dio ! Credete forse 
ch’io non sappia quanto valga un giuiecoiisullo ? Se 
predico, bisognerà pure che rlnuiiziatc ai vostri pro- 
getti ; salile sul pergamo se il cuore ve lo suggerisce , 
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io non mi vi opporrò. Vi cederò il posto e mi riti- 
rerò altrove a pensare alla mia salvezza. Asperga il 
papa co’ suoi escrementi il mondo intiero, questo se li 
mangi! abbiamo ben saputo venirne a capo e stan- 
carlo, questo nemico crudele; era un formidabile av- 
versario. Non potreste fare , intraprendere , o inse- 
gnare cosa che fosse per recarci pregiudizio. Credete 
dunque alla buona eli’ io non sappia quanto valete ? 
ve lo dirò , se mi obbligale a farlo : dirò le vostre 
sciocchezze, il vostro sapere da ciabattino, miei cari 
giuristi , dei quali neppur uno, quando venisse distil- 
lato sino alla quinta essenza , non sarebbe in grado 
di darci la spiegazione di un precetto di Dio! n 

A tavola , la sera , Lutero ripigliava il discorso che 
aveva lasciato incompiuto sul pergamo , c colà aveva 
degli uditori che potevano almeno comprenderlo. 

A sentirlo, il diritto canonico non era altro che una 
chimera, una deglutizione avvinala del papa, un osso che 
deve rimanere al posteriore dei giuristi che ne fanno 
buona la bocca , del letame con cut S. Pietro aveva 
infestato il mondo cristiano ; i canonisti erano a.sini , 
asinissimi, peste della Chiesa., comme.ssi dell’ inferno 
e di Satana, bestemmiatori di Cristo, nemici del Van- 
gelo, che hanno ingojato il papa e io serbano nello 
stomaco , ciabattini , disputatori mer.... 

Ma queste rozze parole, queste- piacevolezze rac- 
colte nei letama], lordate di sozzure e di fungo, già 
più non avevano il valore di una volta. Lutero più 
non trovava bocche disposte a ridere, egli aveva esau- 
riti i motti ; le fronti più non potevano rasserenarsi ; 
irvecchiando ripeteva le stesse cose. 

I giuristi lo lasciarono dire , e non risposero nep- 
pure a’ suoi sarcasmi. Avevano per essi il suo disce- 
polo Melantone, che arrossiva del proprio maestro, e 
diceva, aU'orecchio di chi voleva ascoltarlo, la neces- 
* sita di ricostruire la gerarchia ecclesiastica . e di ap- 
poggiarsi all’ insegnamento dei secoli andati. 

Un allievo del sassone , Gaspare di Scliwenkfeld , 
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nveva preveduto ed annunziato 11 ritorno alla lettera, 
la diserzione dell’ idea a favore del segno, e la con- 
sacrazione della forma in cui Lutero ricadrebbe ne- 
cessariamente. Già, nel iSsS.egli mostrava di nuovo 
Sisifo die faceva rotolare la sua rupe senza poter 
giungere alla santa montagna di Gesù : — O luce del 
Vangelo , esclamava , tu ricevi il tuo splendore dalla 
Scrittura ! bai riscliiarate le turpitudini del regno pa- 
pistico , bai rotte le catene delle coscienze, restituisti 
la libertà alle intelligenze, e non fosti intesa! Quanti 
Cristiani diconsi evangelici e figli del Signore, perchè 
po.ssouo ridersi senza pericolo del papa, e ricusare il 
tributo ai monaci ! 

Scbwenkfeld prevedeva il giorno in cui il lutera- 
nismo perirebbe, ucciso dalla lettera stessa, che ver- 
rebbe ristabilita da esso dopo di esserne stata trafo- 
rala da parte a parte: — Largo al Vangelo di Lute- 
ro, proseguiva, lo si lasci passare, ha finito il suo 
tempo, e si preghi Iddio che gli susciti altri apostoli, 
altri opera) che appianeranno la strada ad un altro Mes- 
sia, il quale rialzerà I’ uomo coll’onnipotenza dello 
spirito , e vivificherà col Verbo vivente di Gesù. Le 
botti sono troppo vecchie per un vino nuovo. Lutero 
pose la creatura nel luogo del Creatore, la lettera al 
posto dello spirito , la terra in luogo del cielo ; ci ha 
fatti uscire dall’Egitto, e ci ha lasciati nel de.serto. 
bimani dalla lettera un soffio di vita, il quale rovesci 
tutte queste piante non seminate dal celeste Padre. — 
Onore a Lutero, i cui benefizj saranno sempre pro- 
clamati dalla mia voce riconoscente ! ma confesso ar- 
ditamente che, trovata che sia la verità, come lo è , 
preferirei tornare al partilo dei papisti che a quello 
dei luterani. Lutero ha liberato dalle proprie catene 
un popolo privo della scienza dello spirito ; sarebbe 
stalo meglio il non spezzare i suoi ferri. Che cosa è 
il nostro riformatore? un uomo che bisogna guardarsi 
in tutto dal seguire ciecamente , principalmente allor- 
ché invoca la spada per propagare il Vangelo. Non 
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v’ è che Iddio che sia il nostro maestro c la nostra 
guida.... Non dimentichiamoci eh’ egli ha formalo dei 
discepoli, i quali si sono vergognosamente ritirali dalle 
vie del Signore , e che ci fecero più male che non i 
papisti. Fra essi ve n’ hanno molti i quali non inleii' 
dono nè la parola, nè lo spirito; missionari i quali 
ebbero le loro lettere da loro medesimi e non dal 
Verbo ; i quali predicano soltanto nel proprio inle> 
resse, e che è d’uopo rimandare alla scuola di Cristo 
per esservi nutriti col pane della sapienza. 

Lutero era quasi altrettanto indispettito per la coni* 
passione quanto per le lodi del suo antico discepolo. 
Allorché Gaspare, docile fanciullo, lo slava ascoltando 
ad occhi bassi , allora le labbra del dottore si com- 
ponevano alla gioja , e ne uscivano a guisa di inaz- 
zolini odorose parole. Scbwenkfeld era un altro Uen- 
jamino; ma oggi che il discepolo ha abbandonala la 
strada del maestro, questi sgrida, ed è principalmente 
incollerito dopo che Schwcnkfeld ebbe 1’ audacia di 
mandargli una delle sue elucubrazioni. — Al diavolo, 
ei dice, pazzo che sei, lasciami in pace co’ tuoi libri 
tutti quanti imbrattati colle sozzure dì Satana ; eccoli 
l’ultima mìa parola sul tuo conto: Iddio li confonda, 
maledetto demonio, te , e lutti quelli che procedono 
dai tuo soflfio ! 

I luterani ridissero l’imprecazione del dottore ; solo 
Mclautone non invocò il demonio, ma il braccio di 
carne dei principi per discacciare quella u peste » dalla 
Germania. 


DigitiitrJ by Google 


Capitolo XXXVllI. 




ULTIMI TENTATIVI DEL PAPATO. 


1535-1537. 


Alla dieta di Augusta, T imperatore crasi impegnato 
ad invocare dal papa la tenuta di un concilio, per ri- 
condurre, se fosse stato possibile, i dissidenti aU’unilà. 
I cattolici, anime semplici , si facevano illusione e cre- 
devano die una riunione ecumenica dei vescovi suSb- 
clierebbe gli ultimi germi della ribellione. Lutero non 
cessava dall’ appellarsi al concilio. Quante volte, dalle 
sue lesi in poi , aveva egli proclamato al cospetto del 
suo paese di essere pronto a render conto della sua 
fede in un sinodo nazionale, di cui avrebbe ricono- 
sciuti i decreti! I riformati, che non conoscevano quelle 
bettole ove seralmente il dottore recavasi a ridere di 
quanto aveva detto il giorno innanzi, credevano alla 
sincerità delle sue parole. L’ imperatore era occupato 
da gravi pensieri , e nel punto in cui stava per met- 
tersi in dovere di realizzarli , trovava sulla via un mo- 
naco che gli contendeva il passo. Per venire a capo 
dello scisma che ingigantiva di momento in momento, 
aveva tentato ogni mezzo: l’autorità imperiale, che 
era stata disconosciuta, e persino i carnefici, i quali, 
nei Pae.sì Bassi , si erano stancati. Rimaneva ancora 
una voce da far parlare , quella cioè dell’ autorità in 
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un concilio universale. Voleva che i suoi tedeschi la 
udissero, nella lusinga eh' essa opererebbe qualche mi- 
racolo , come nella primitiva Chiesa. Il più dillicile dei 
commandamenti non era di rendere a Dio ciò che è 
di Dio, ma altrui quanto gli apparteneva. Lutero me- 
de.simo non sarebbe stalo ascoltato, poiché la nobilti'i 
germanica aveva già venduti i cavalli dei vescovi , le 
tappezzerie delle chiese, i sacri vasi, e, per vivere, 
aspettava che la riforma andasse innanzi e facesse 
nuove rovine e nuove prede. Sincero voto del papato 
era la tenuta di una di quelle solenni sedute, in cui 
la Chiesa potesse far udire la sua voce, mo.strare al 
mondo cristiano quanto , da quasi veni’ anni , il suo 
capo visibile su questa terra avesse fatto, e quanti 
ave.sse speso consiglj , lagrime e misericordia per ri- 
condurre ribelli figli in grembo all’autorità. 

Se mai la tiara venne onorala, fu dal papa Cle- 
intinte VII; scevro di prcgiiidizj e di passioni, dolalo 
di un cuore dolce ed elevalo, amico sincero delle lel- 
tere, versato nelle scienze come giammai non lo era 
stalo alcun pontefice, meccanico, ingegnere, archiletlo! 
Eppure giammai pontefice cadde in più gravi errori. 
La sua politica fu timida e vacillante, ebbe paura della 
Francia non che di Carlo V, ed il pensiero die lo 
tormentava senza posa era di logorare l’ impero per 
mezzo della Francia, e questa per mezzo deli' impero. 
Si gettava nelle braccia di Carlo V alinrclié In stella 
di Francesco I sembrava brillare di troppo splendore, 
ed in quelle del suo rivale, allorcliè Taslro di Carlo V 
gli vietava di guardare la Francia. Carlo non ebbe per 
Cieiiienle nè amore nè timore ; ed il papa ebbe pur 
torlo di attentare alla libertà di Firenze , die fu 
])oi suffocata dai suoi nipoti dopo la sua morte. Sul 
suo letto di morte ebbe il dolore di vedere il Vati- 
cano decaduto dalla sua gloria e dalla sua iiiiluenza 
negli aliali di questo mondo, i regni del sellenlrione 
togliersi alla fede cattolica, c la Svizzera rompere le 
relazioni culla salita sede. Mori di uil'uimo, non avendo 
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a iiirsi alcim l'ì'iiprovero come vicario di Geaìi Cristo, 
od uddurmciilaitdusi nel Si^^iiore do|>o una vita ^iira , 
ma come |)riiici|)c umano, piangendo su (jiiella pulilic.i 
a doppie faccin da lui adottala iicH* interesse della sua 
corona mondana. •< K si osservi, dice <|ui Ilanke , di 
quale potente vitalità sia dolalo il cullolicisuio ! seni* 
bra clic avesse dovuto sp<;gnersi od indebolirsi nelle 
deboli mani di questo pontefice , ed invece egli si 
riaka con nuovo splendore sotto Paolo HI, suo sue* 
cessorc ». Paulo adottò una politica scliiella e tutta di 
concilia'siono. Appena .salito sul trono, i popoli ed i 
sovrani stanno del pari in ammirazione al cospetto 
delle sue nianieic nubili, agevoli, ilella sua eleganza 
scevra di fasto, e della sua dolcezza esente di debo' 
lezza. Il papato si fi grande per quella nobdc ri.s|)o> 
sta di Paolo all' iiupeialore clic gli cbiedeva il cappello 
di cardinale pe’ suoi nipotini. — • Lo darò alloreliè mi 
verrà provalo die sienu stali falli dei cardinali coll.i 
bavaglia. Clemente lasciava al suo successore un gran 
dovere di adempiere, c sotto il cui peso egli era sue* 
cumbulo. Ecco die cosa loccavagli a fare: vincere d 
protestantismo, o per lo meno frapporre una barriera 
alle sue invasioni, rislaurare l’cdifizio cattolico, resti- 
tuirgli quanto aveva perduto di vita e di S|>lcndure 
agli ocelli degli uomini, imprimergli l' unità ; contro il 
sellenlriune proleslaiile, sollevare il mezzugiornu ; ad 
una lega riformala opporre una lega cattolica, c, com- 
piuta die fosse cpiest’ opera, precipitare 1’ Europa con- 
ilo r impero ottomano, e spegnere le ultime dis-seii- 
sioiii dei princijii amici della santa sede, die facevano 
torlo al cristianesimo, col riconciliare la Francia colla 
Spagna. Egli ebbe la gloria di portare a cuuipimeiilp 
quasi lutti questi bei pensieri sbucciali ed alimenl.ili 
nel suo cervello. Il tempo, di lui [liù forte, gl’ impe- 
dì di trionfare ovunque del (>ari; ma la sua opera 
grande, quella die lo colmò d’onore, [lersino agli oc- 
elli dei proleslanli di buona fede, fu il concilio da esso 
aperto a Trento , e il cui nome si associerà sempre 
Lvilhu. T. II. i5 
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all’illustrazione del suo pontificato. Vasta idea che so- 
pravisse e sopraviverà a tutte le altre glorie di questo 
pontefice; poiché se a Trento si alzò una barriera in- 
superabile fra i due culti, il cattolicisino acquistò nuo- 
va tempra, e nuove forze, strìngendo con indissolubile 
vincolo tutte le nazioni che gli appartenevano. Il set- 
tentrione potè staccarsi dal fascio, ma la catena che 
congiungeva il mezzogiorno fu sigillata per sempre. 
Dopo il simbolo d’ Atanasio, non havvi libro più ve- 
nerato fra i cattolici di quello che porta per tìtolo : 
Jl catechismo del Concilio di Trento , il quale esso 
pure non è che il luminoso sviluppo di quel simbolo: 
in esso r invìolabìlitò del dogma, la supremazia ponti- 
ficale e r unità cristiana furono poste al sicuro da 
qualunque tentativo di errore e di novità. Ranke, che 
ci piace citare, osserva a ragione che il martello sas- 
sone credeva di avere spezzala persino I’ ultima pietra 
della moderna Babilonia, ma <;he a Trento ben sì co- 
nobbe che r edilizio cattolico non era stato intaccato. 
Fu allora che, per compensare quest’ abbandono delle 
nazioni tedesche , sursero ad un tratto quegli ordini 
religiosi che si aggirarono in tutte le parti del mondo 
per conquistare delle anime alla santa sede , per col- 
mare i vuoti fatti dalla riforma, c per portare ovunque 
il nome di Roma. Quanto v’ ha di grande nella storia 
moderna, dice il medesimo scrittore, è opera di cotesti 
ordini e dei gesuiti principalmente, republica che ugua- 
glia in potenza ed in abilità, quella di Romolo. Se Lutero 
tolse a Roma due luilìoiii di Cristiani, Ignazio di Lojola, 
gliene procacciò dieci. 

Paolo 111, della famiglia Farnese, era venuto per 
efi'ettuare un’opera di conciliazione, che gl’ impreveduti 
avvenimenti non avevano conceduto ai suoi predeces- 
sori di adempiere. Vergerio, suo legato, ebbe ordine 
di partire per la Germania ed annunziare a Carlo V, 
a suo fratello Ferdinando ed ai princìpi della cristia- 
nità, che il concilio da tanto tempo chiesto dai popoli 
si api irebbe finalmente a Mantova. 
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Vergerio giunse a Witteniberga nei primi giorni di 
novembre, e iiiaiiirestò tosto il desiderio d’intrattenersi 
roti Lutero: questa volta era la Chiesa che suppliche- 
vole dìrigevasi a Lutero. Il dottore aspettava il le- 
gato, e rideva dell'ambasciatore co’ suoi amici : — Ecco 
che mi si annunzia un reverendissimo cardinale, scrive 
egli a Melantone, un legato che somiglierà a tutti gli 
altri, un furbo, un ladro, il diavolo in persona. Vorrei 
che r Inghilterra avesse molti re simili ad Enrico Vili, 
il quale sapeva sì bene sbrigarsi di siffatta canaglia. 

Un antico scrittore riformato di quell’ epoca ci ha 
conservato la narrazione di quell’ abboccamento. 

•— Tosto che il dottore Martino seppe l’ora del 
convegno, fece chiamare il suo barbiere: — Padrone, 
gli disse questi , che vuol dire che mi chiamate così 
per tempo per radervi la barba ? Il dottore gli rispo- 
se: Egli ^ perchè devo essere ricevuto dall’ inviato del 
Santo Padre, ed è d’uopo che mi rada sì bene, vedi, 
ch’io abbia a sembrare un Adone, ed il legato dirà 
fra sè : Diamine, se Lutero ancora si giovane ci ha 
fatte passare tante cattive notti, che farà egli dunque 
nel vigore dell’età? Allorché mastro Enrico l'ehhe 
insaponato e raso, Lutero vesti il suo più bell’abito, 
e si pose al collo una collana d’oro: — Ma volete 
scherzare, disse scoppiando dal ridere il barbiere. — 
Hai ragione, suggiunse il dottore; si sono essi abba- 
stanza beffatti di noi, ora a noi spetta il farli arrab- 
biare. Co.sì bisogna trattare colie volpi e coi serpenti. 
— Andate in pace, suggiunse il barbiere, ' colla pace 
di Dio ; il Signore sia con voi e li converlisca 
per bocca vostra. — Non ne farò nulla, rispose Lu- 
tero, ma ciò potrebbe accadere, e mi propongo di la- 
vargli il capo. 

Detto ciò , salì con Pomer nel carro che il legato 
avevagli mandalo in segno di onore, e si avviò verso 
la cittadella. Ponendo il piede nella carrozza, si pose 
a ridere, e disse al suo compagno: — Osserva, il pa- 
]>a dei tedeschi ed il cardinale Pomer seduti a lato 
l’uno dell’ altro; è un vero miracolo! 
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Lutero si dispensò degli omnggi ordinarj che sole- 
vansi rendei I' ai legati del papa, e si fece annunziare; 
il legato io prese per mano, e rintrodiisse nel proprio 
appartamento. Dopo alcune parole indill'erenli , Ver- 
gerlo pose il «liscorso sul concilio. — « Bah ! disse 
Lutero crollando il capo , è una derisione il vostro 
concilio: se il papa ne raduna uno, sarà per trattare 
di cocolla, di monaci, dì tonsura chiericale, di carni e 
di vino, e dì altre sciocchezze di tal fatta; ma della 
fede, della penitenza, della giustificazione, del vincolo 
di carità che deve unire tutti coloro che vivono nella 
stessa fede, nulla, assolutamente nulla : gravi e solenni 
insegnamenti, dei quali la riforma si è occupata sino a 
questo giorno, illuminata dalla luce dello Spirito San- 
to! Che bisogno abbiamo, noi altri, del vostro concilio, 
buono soltanto per le povere nazioni da voi tenute in 
ischìavitù ? Voi altri pa|)isli, non sapete neppure die 
cosa credeti*. Andate, andate; se volete, radunate il 
vostro ' concilio; vi andrò, ve lo prometto, quando 
pure sapessi che ivi mi si dj^stinano il fuoco o le forclie ». 

Il legato non rispose con alcuna amara parola: chinò 
il capo in segno di salìsfazione , come se avesse ot- 
tenuto quanto, veniva a chiedere a Lutero.... — Ma dite- 
mi, dottore, cbie.se, ove vorreste che venis.se tenuto il con- 
cilio? — lo? rispose ridendo il sassone, ove vorrete, 
a Mantova, a Bailova, a Firenze, poco mi cale. — Ld 
a Bologna? suggiun.se il legato.... ^a Bologna! — A chi 
appartiene cotesta città, disse Lutero? — Al papa , 
rispose il legato. — Buon Dio! disse ad alta voce il 
dottore, ancora una città che il papa ha rubato. Sia 
pure a Bologna ; vi andrò. — Ed il papa medesimo 
verrebbe a VVitlemberga , soggiunse il legato, ove il 
richiedesse la salute delle anime. — Oh! per Dio! 
di’ egli venga, dis.se Lutero, lo accoglieremo quanto 
meglio sapremo. — E come vorreste che vi compa- 
risse, cinese Vergerio, con uomini di guerra, o senza 
soldati? — (ionie gli piacerà, soggiunse Lutero, egli 
sarà sempre il benvenuto. 
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Fu niiilnto (liiicorso. Il legalo chiese a Ltilcro se 
facesse ordinazioni fra i riformati. — (jertainente, noi 
ordiniamo, poiché il papa vieta a’ suoi dì conferirci il 
sacerdozio. Ed ecco, monsignore , disse additandogli 
Pomer, ecco un vescovo di nostra fattura , il dottore 
Pomer, che ha ricevuta la consecra/.ione episcopale. 

Tutto questo collu(|uio non fu che un molleggio 
insolente, in cui Lutero trattò il nunzio del papa da 
« furbo e da briccone ». Allorché Vergerlo salì a ca- 
vallo per allontanarsi da Wittemherga, porse la mano 
a Lutero ramineutaudogli la |>romessa avutane il giorno 
prima. — Adilio, monsignore, disse Lutero; vi ande- 
rò, e vi recherò la mia tesici c le mie spalle.. Alla di- 
mane egli narrava a Melanloiie ed a (ìiuslo Gionata il 
suo abboccamento col legalo. 

— Il nostro legato è parlilo, e non ha fallo che 
comparire in questa città. Costui vola e non cammina. 
Avevaini invitalo, nuilamente a Pomer, 'ad una cola- 
zione; avevo riiinlala la sua cena, ho poi mangiato 
alla sua mensa. Non ispella ad umana bocca il narrare 
quanto .si è detto fra noi; ho fallo il Lutero in tutto 
il tempo del pranzo. 

Egli è certo che Lutero voleva diveitirsi alle spalle 
dei cattolici, e che non aveva intenzione di mantenere 
la promessa fatta al legato di assistere al concìlio, che 
agli occhi SUOI altro non era che nn'opera ilei diavolo dì 
cui non voleva tarsi complice. I libercoli da esso publi- 
cati in (pieir epoca provano liiUi eli cgli non voleva a 
nessun costo riconciliarsi col papato. Quei sinodi di Ila- 
naii, di Francoforte, di Scmalcalda , nei quali conveniva 
il fiore dei teologhi delle due comiiiunioni per riavvìci- 
nare i «Ine culli, non erano imaginati che per addor- 
mentare l’imperatore. Al colloquio di Scmalcalda (i53") 
Ijiitero chiudeva i suoi commissai j in un cerchio di ferro, 
dal (piale non potevano uscire .senza incorrere nella 
sua collera. Egli temeva principalmenle le molli timi- 
dezze di Melanlone, che inclinava più che mai a re- 
stiluire ai vescovi la giurisdizione ecclesiastica. Il di- 
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scf^polo s’impacciava in equivoche proleste, per tema 
di conlrislare il suo maestro. Il langravio di Assia, 
che ad ogni costo voleva togliersi al . giogo imperiale , 
associavasi secretamente ai cattivi pensieri di Lutero; 
in publico e nei sinodi adottava le idee conciliatrici 
di Meiantone , sostenendo in tal modo una duplice 
parte. In premio delle sue condiscendenze, pensava di 
far benedire la sua poligamia dalla chiesa di Witlem- 
l>erga. 

Solfermiamoci a questa pagina della storia di Lutero. 
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Capitolo XXXIX. 


BIGAMIA DEL LANGRAVIO DI ASSIA. 
I.’>a9-1540. 


Da sedici anni, Filippo era unito a Crisiina , figlia 
del duca Giorgio di Sassonia , ed era padre di otto 
figli. Questo matrimonio non era stato felice: il duca 
era irritabile, violento, libertino e superstizioso. 

Cadde ammalato all’ epoca del sinodo religioso di 
Francoforte: simile a tutti i riformali, amava di leg- 
gere la Bibbia che non toglieva mai dal suo capez- 
zale. L’aperse al capitolo del Nuovo Testamento dove 
S. Paolo minaccia del fuoco eterno i fornicatori, ed 
ebbe paura. Tornato in salute, riprese la sua vita abi- 
tuale ; ma la sentenza apo.stolica gli era sempre pre- 
sente e lo colmava di terrore. Prese il partito di ri- 
nunziare alla comraunione, ma il riposo non gli tornò. 
Amava allora con passione Margherita di Saal, dami- 
gella d’onore di sua sorella Elisabetta. La giovane • 
donna, bella, lusinghiera, ed ammaestrata nei raggiri 
di corte, resisteva; e i desiderj del langravio cresce- 
vano, e divenivano sempre più violenti. Non dormiva 
nè mangiava, ed aveva perfino dimenticati i suoi ver- 
gognosi amori da sòldataccio. Cristina soffriva e si la- 
gnava apertamente. 1 cortigiani , cui p."oriltavano gli 
amori adulteri del principe, spingevanlo al libertinag- 
gio. Ad ogni costo gli bisognava avere Margherita. 
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Itilcssp la Bibbia , e questa volta T aperse al capi- 
tolo V Jel libro di Mosè. Filippo credette ad mi av- 
vertimento del cielo, ed a guisa dei profeti dell'antica 
legge, volle prendere due mogli. 

Bisognava legittimare questa bigamia. TI langravio , 
poco curante dcH’opinione pnblica , tranquillo in sua 
coscien7.n, bramava che un’alta parola snllbcasse nella 
sua anima persino i germi del rimorso, lo riconciliasse 
con Dio, e bandisse quelle visioni ch’egli temeva quasi 
quanto la morte. Conosceva tutto cib che aveva fatto 
per l'opera evangelica, e sapeva che, qualora ritirasse il 
suo braccio, quest’opera sarebbe per incontrare perieoli. 
1 capi e gli apostoli della rifui'ma vivevano de’ suoi 
benefizi : ad alcuni aveva dati publicameiile denari, 
ad altri delle ampolline di chiesa , a molti alcune 
mitre di vescovi per ammogliarsi. Non avrebbe avuto 
bisogno che di chiamarli nel proprio palazzo, e non 
.sarebbero mancate voci pronte ad assolverlo, ed al 
bisogno a decantare il suo adulterio; ma vobrva l’aj)- 
jìiovazione del dottore di Wittemberga e de’ suoi di- 
.scepoli. 

Un prete cattolico, poi domenicano, quindi luterano, 
jtoscia zuingliano, e che in tal momento jiiù no?i cre- 
deva a nulla , s’ incaricò di r«digere la petizione che 
il principe voleva dirigere alla chiesa Sassone. 

iMa v«)leva scrivere in persona. La sua lettera era 
breve, altiera e piena di cinismo: diceva che aveva 

bisogno di liioglie, e che, in mancanza di Margherita, 
M’ la gli si rifiutava, ben saprebbe trovaiiie altre. 

Lutero ti’irritò per tale insolenza, abituato coni’ era 
a maggiore ossequio per parte delle potenze. Nella 
sua I isposla diiiioslrò l’inlcnzione die la ipiistione ve- 
’nisse e.saminala maturamente dal clero dell’ Assia. 11 
langravio voleva andare a capo alto, e gli occorreva 
tiilt’allra approvazione di quella di quel basso sacer- 
dozio che jiiegavasi ciecamente a tutti i suoi capricci, 
ma la cui ignoranza eia disprezzata dal popolo. 

Bucero venne ancora una volta in ajuto del lati- 
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gravio. Era esso un teologo dolalo di sapere, di (iorilo 
parlare, c di maniere melate, un’ anima da cortigiano o 
da serpente, clic in tutta la sua vita aveva fatto pro- 
fessione di apostasia. Aveva tradito il convento in cui 
aveva succhiato quanto sapeva di teologia , traditi i 
poveri preti clic lo avevano alimentato e vestito a 
proprie spese nella sua infaQ/.ia, tradito il caltolicisnio 
die lo aveva fatto prete, tradito Lutero che lo aveva 
accollo, vantalo e prodotto nel mondo, tradito Carlo- 
utadio, di cui aveva abbracciata la fede, traditi i Sa- 
crarnenlarj , dei quali aveva celebrato l’ insegnamento. 
Tornalo a Lutero, lo aveva recentemente rinnegato per 
tlarsi alla parte degli Strasburgliesi. E una tal bocca 
lordata da tanti spergiuri , quella che pronunzierà il 
volo più spaventoso che sia uscito dalle labbra di un 
prete : di vedere a straziare e disperdere le interiora 
di Servet, il quale non pensava come lui intorno alia 
Trinità. 

Un’ anima sifTatla, che non trovavasi bene in ne.s- 
sun luogo e non poteva trovar sonno sopra nessun 
gnasiciale, amava il denaro. Il langravio, che lo prodi- 
gava soltanto alle donne di partito, trattò Bucero co- 
me una delle sue belle, e Bucero scrisse un’istruzione 
pei gran teologhi di Wittcniherga, la quale volle por- 
tare a far valere egli medesimo. 

L una confessione da soldato. 

Il langravio aveva fretta: la consultazione dei preti 
della Chiesa di Wiltemberga non si fece aspettare.*' 
Essa c divisa in ventiquattro articoli. 

L’Articolo 21 è concepito così; 

« Se Vostra Altezza è risoluta di sposare una se- 
conda moglie, giudichiamo lo debba fare segretamente, 
cotne abbiamo detto in occasione della dispensa ch’ella 
chiedeva, vale a dire, che non lo sappiano che la per- 
.sona ch’ella sposerà, ed alcune altre al bisogno, obligan- 
dole al segreto sotto il suggello della confessione. Non vi 
èqui da temere contraddizione nè scandalo notevole; 
poiebè non è cosa slraordinaiia pei principi il man- 
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tenere delle concubine, e quando il minuto popolo 
»e . ne scandalizzerà , i più illuminati si avvedranno 
della verità. — Non si deve prendersi gran cura di 
ciò che se ne dirà , qualora la coscienza vada bene. 
Egli è in tal guisa che lo approviamo. 

M L’Altezza Vostra ha dunque in questo scritto non 
solo l’approvazione di noj, per tutti i casi di neces- 
sità, per ciò ch’ella desidera , ma anche le riflessioni 
che abbiamo fatte in proposito ». 

Questa consulta è firmata coi nomi di Lutero, P. Me- 
lantoiie. M. Bucero, Aot. Corvino, Adam, I. Leningen, 
I. Vinfert, D. Mélanther vale a dire da tutte le glorie 
della riforma , in quell’epoca. 

Il contratto di matrimonio fra Filippo e Margherita 
di Saal fu steso certamente da un dottore luterano; 
il notajo vi comparisce soltanto per apporvi la sua 
firma ; il teologo, per giustificare la bigamia del lan- 
gravio. 

Sua Altezza dichiara in esso di non isposare Mar- 
gherita alla leggiera, nè per curiosità, nè per disprezzo 
pel diritto civile, ma per l’inclinazione dì certe neces- 
sità di corpo e d’anima, e perchè gli sarebbe impos- 
sìbile di vivere secondo Dìo e di meritare il cielo 



senza avere due mogli. 

Quante anime oneste v’erano tra i riformati furono 
scosse da dolore a si grande scandalo. L’elettore di 
Sassonia si copri il volto allorché per la prima volta 
vide Bucero al suo ritorno da Wittemberga. — Se il 
langravio aveva bisogno di donne, diceva stringendosi 
nelle spalle, ve n’erano abbastanza alla sua corte! 

Bucero, da uomo accorto, lasciò che si esalasse la 


sua collera. Egli fece poi l’elogio della pietà del prin- 
cipe , dell* amore pe’ suoi , ed in nome di Filippo, 
promise all’elettore i soccorsi di cui aveva bisogno 
per far fronte all’imperatore, e finì col mostrargli uno 
scrìtto in cui la langravio stessa dava il proprio con- 
senso a questo matrimonio. L’elettore si mantenne in- 
flessibile, c Bucero rimase colla sua vergogna. 
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Il matrimonio fu cclebrald il 3 marzo ij^o a Ro- 
tonburgo sulla Fulda, al cospetto di Mclaiitone, di 
Bucero e di altri teologhi. 

Si voleva serbare il silenzio intorno a questa biga* 
mia ; ma la giovane, unitamente a sua madre, tentate 
dal demonio della vanità , divulgarono il segreto. La 
famiglia del principe, il duca Enrico di Dresda e sua 
sorella erano irritati , meno a cagione della morale , 
che per quelle vane considerazioni mondane che in 
Germania hanno tanto valore. La madre di Marglie* 
rita, a Dresda, fu in balia delle risa e delle umilia- 
zioni di iiìia corte orgogliosa, che voleva farle espiare 
l’innalzamento di sua fìglia, con tutto ciò che è atto 
a spezzare il cuore di una madre e di una donna. 

Il langravio aveva chiusa la Bibbia, e, in pace con 
Dio, colla sua coscienza, e colla sua chiesa, camminava 
a fronte scoperta, dando il braccio alle sue due mogli 
per recarsi alla predica , sedendo a mensa in mezzo 
ad es.se, pre.sentadole in pari tempo ai suoi cortigiani, 
beato della fecondità delle sue due compagne, che lo 
fecero padre di quattordici figliuoli. 

La chiesa riformata rimase silenziosa. Essa avrebbe 
voluto stendere un velo sopra queU’unione impudica, 
troppo contenta che nessuna mano cattolica venisse 
a lacerarlo. 

Ma eravi una maggiore vergogna da celare agli 
sguardi: era quella dei due astri della riforma, Lutero 
e Melantone, che avevano data la loro autorizzazione 
alla bigamia del principe, e gli avevano detto in nome 
di Dio: Dormi in pace, avvicinati quando vorrai alla 
mensa eucaristica, cibati della carne e bevi il sangue 
del tuo Dio. Era questa la pagina che avrebbero vo- 
luto distruggere ad ogni costo, e che erano riusciti a 
fare scomparire per un momento, allorché Iddio per- 
mise che fosse tolta dagli archivj dell’ Assia : fu una 
mano protestante quella che pose in tal guisa in luce 
il disonore della Setta. 

Del resto la riforma si è appigliata ad un partito : 
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quello di unirsi al cattolicisnio per riprovare la viltà 
di Lutero e di Melantone , le cui mani avrebbero 
dovuto piuttosto disseccarsi, die sottoscrivere tal atto 
scandaloso. A.mbidue portarono anche in questa vita 
il castigo della loro colpa : Melantone , travagliato da 
un subitaneo morbo, cui suggiacque come ad una espia* 
zione: Lutero col rinnegare in certo modo la propria 
opera, e col proclamare in qualunque occasione l’indis- 
solubilità del matrimonio! 

Poiché , siccome si era trovata un’ anima vile ab- 
bastanza per difendere il langravio in un libercolo 
che venne in luce sotto il nome 'di Ulrico Neobolo, 
il dottore di Wittcmberga gettò lungi da sè quel libro 
infame, ed esclamò: — Marrano che sei! che il dia- 
volo prepari un bagno di fuoco nel fondo dell’inferno 
a chi ti «.scolta, ed c tentato di prendere più di una 
moglie; è questa la mia opinione ben decisa; e quando 
tu, malvagio furfante, tu e tutti i diavoli, veniste ad 
insegnarmi un’altra dottrina, non vi ascolterei: ritengo 
che un uomo non può abbandonare la propria mo- 
glie a meno di Uagrantc adidterio. 

Dunque più non si ricordava di avere detto una 
volta, che nessun testo biblico vietava la poligamia! 
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AFFLIZIONI E DOLORI DI LUTERO. 


La veccllìaja giunse per Lutero inanzi tempo. Agli 
ultimi .suoi giorni erano serbate le più grandi afilizioni 
che non avesse ancora provato: la morte de’ suoi gc> 
nitori che amava cotanto; la perdita di due delie sue 
figliCj principalmente di Maddalena , che pianse per 
tutta la sua vita; Tesìglio di alcuni suoi amici; l’apo* 
stasia di molti suoi discepoli ; la degenerazione della 
sua opera, e nuovi malori. Cotesti colpi del cielo, che 
si succedevano in breve tempo, ponevangli iieU’aniina 
una specie di disperazione che si sfoga alle volle in 
lamenti , nei quali a stento si riconosce » il figlio di 
Cristo «. Nel i5.3y, infermo della pietra a Scmalcalda, 
ove ad ogni istante aspettavasi di morire, egli sì sente 
forza bastevole per alzarsi a sedere sul letto c per 
dirìgere a Dio una preghiera , di cui non trovò cer- 
tamente il modello nei libri santi : — Padrone del 
cielo, mio Dio e Signore, esclama, son presso a morte, 
io il nemico dc’tuoi nemici, lo spavento ed il supplizio 
dell’Ànticristo ; sei per pronunziare la nostra sentenza. 
Al papa pene e dolori senza fine; a me, tua povera 
creatura , die ho proclamato il tuo nome e la tua 
maestà, la gloria c relerna felicità ! » 11 letto di morte, 
che per l’ordinario inspira sì dolci parole, sì teneri 
voti, sospiri tanto amorevoli per lutto quanto deve 
rimanere dopo di noi sulla terra , per Lutero è una 


Digiiized by Google 



238 

cattedra, da cui esalano angurj di odio. In mezzo ai 
baci di pace che dal suo letto egli invia a colei che 
lo ha sempre « servito da buona fantesca » a’ suoi 
servitori, a* suoi discepoli di Wittemberga , a quanti 
gli furono cari in questa vita, egli trova un posto pel 
nome del papa, solo per maledirlo! — Sono vicino 
a morire, egli scrive a Pomer, quando piacerà a Dio 
mio Salvatore; ma potessi io vivere soltanto sino alla 
Pentecoste per deprimere agli occhi del mondo quella 
bestia romana, che chiamasi il papa, egli ed il suo 
regno! quella bestia romana chiamavasi Clemen- 

te VII! I suoi dolori erano tanto Seri, che di.sse iiii 
giorno a chi lo assisteva: — Fosscvi qui almeno un 
turco per uccidermi ! I suoi amici credevano di non 
più rivederlo, e celebrarono il suo ritorno a Wit- 
temberga come un miracolo; i medici stessi dis|>era- 
vano deU’infermo, il quale ricusava tutte le loro pre- 
scrizioni. 

Lutero non seppe mai pregare. Pregare, è amare, 
ed ei volle odiare. Dal seno delle sue elTusioni a Dio, 
sempre s’innalza qualche odore di uomo vecchio , il 
quale turba ed offusca la pietà che si sarebbe disposti 
a sentire pei suoi patimenti. Come mai quella pre- 
gdiiera', che da principio esce qual puro incenso dalle 
sue labbra, si cangia sì presto in assenzio? Ascolta- 
telo : u I miei peccati, la morte. Satana e tutti i suoi 
angeli non mi lasciano riposo! Che cosa mi rimane, 
ondo Dio, per consolazione e speranza? La grazia 
vostra! Ah! dessa non abbandoni il più misero degli 
uomini, l'ultimo dei peccatori ! 

Non sembra che il cielo debba aprirsi, e che quella 
misericordia da lui invocata con tanto amore sia per 
discendere sull' ali di un angelo ? Ma il cielo è di 
bronzo, perchè il peccatore che lo implora ha t;nUo 
fiele nel cuore che l’odio ne trabocca. — O mio Dio ! 
ei soggiunge, come vorrei che Erasmo ed i sacramen- 
tarj potessero provare per un momento i tormenti 
con cui mi opprimete: allora diverrei profeta, ed an- 
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nunzierci il loro pentiinento e la loro conversione! 
Quanto è migliore la preghiera di Tomaso dì Cantor* 
bcry, il quale, cadendo sull’altare ferito dagli assassini, 
alza gli occhi al cielo, ed esclama morendo: Perdo- 
nate loro j mio Dio; non sanno quello che fannol E 
per altro cotesto Tomaso è un papista che fu più di 
una volta dannato da Lutero ! 

A Cohiirgo Lutero seppe la notìzia della morte del 
vecchio suo padre, Hans. Sua moglie, per meglio fargli 
supportare questo terribile colpo, gli scrisse una let- 
tera piena di consolazioni , in cui aveva rinchiuso il 
ritratto di uno dei loro fìgliuoli. Lutero leggendola 
guardò il cielo, ed asciugò le lagrime che gli scorre- 
vano dagli occhi. Aveva fede nel Signore, e la vista ' 
di quel firmamento, in cui sperava che riposasse suo 
padre, era bastata a far tacere il suo dolore : poiché 
egli lo amava come un buon figlio. E come Hans 
andava superbo di Martino, come ne parlava con fuoco, 
come lo amava I 

Troviamo nella lettera scritta in quest’ occasiqne 
dal suo domestico a Caterina alcune particolarità piene 
d’interesse. 

— Mia cara e buona signora, mia diletta padrona, 
consolatevi , non siate in pena per vostro marito , il 
dottore. Grazie a Dìo egli sta bene, ed ha ricevuto 
con coraggio la notizia della morte di suo padre. Ap- 
pena ebbe disuggellata la lettera di Hans Reinicken, 
si volse verso di me, e mi disse : Ecco morto il mio 
povero padre ! Allora prese il suo libro dei salmi e 
si ritirò nella sua camera e si pose a piangere tanto, 
che il giorno appresso ne aveva gonfio il capo; e poi 
non v’è più nulla ». 

Pochi giorni prima della sua morte, ed in quel letto 
da cui non doveva più uscire , Hans aveva ricevuta 
l’ultima lettera di suo figlio. 

« Giacobbe mio fratello mi ha già scritto che era- 
vate gravemente ammalato; l’aria, la stagione, tutto 
mi fu paura. Iddio per verità vi ha dato un corpo 
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robusto ed una salute di ferro; ma la vostra dà mi 
tormenta. Nessuno di noi è sicuro di un’ ora di vita. 
Avrei provato una gran gioja a venirvi a visitare , 
quantunque i miei amici non mi consigliassero di 
pormi in viaggio, e di tentare Idtiio; sapete quanto 
sono amato dai nobili e dai contadini ! Sarebbe nulla 
l’andarvi a visitare , ma il pericolo sta nel ritorno. 
Preferirei, se fosse possibile, che foste condotto voi e 
mia madre presso di me ; la mia Ketba lo desidera 
con lagrime «. 

Lutero, mattina c sera, raccommandava a Dio nelle 
sue orazioni , suo padre, sua madre ed i suoi amici, 
fra i quali Melantone, non che il suo ottimo e vecebiu 
Veit Dietricb. 

Era un servo affezionato, che amava il suo padrone 
con una specie di culto, che invigilava sopra tulli i 
bisogni , puliva con molta cura gli abiti del dottore , 
li rappezzava ove occorresse, spolverava i libri, po- 
neva in ordine le calle di cui andava scmpie carico 
il tavolo di lavoro. Al sermone, Veit Dietricb ponevasi 
in fàccia al predicatore, lo ascoltava in un silenzio di 
ammirazione, diventava di mal umore allorché la porta 
della chiesa veniva aperta con troppo strepito, e ri- 
teneva con maravigliosa memoria quanto il suo pa- 
drone aveva predicato. Lutero lo ammetteva di buon 
grado alla sua mensa. Dietricb aveva cura di riempiere 
i bicchieri vuoti; possedeva l’arte di versare la birra 
da vero bevitore tedesco, sino all’orlo dei bicchieri, 
senza che il liquido ne traboccasse mai. Dietricb, col- 
r uso di sedere alla tavola ove discutevano Lutero , 
Melantone, Gionata , aveva finito per imbeversi di , 
quell’atmosfera teologica, in mezzo alla quale da dieci 
anni egli passava la sera. Egli pure adiin(|ue dissertava 
sulle indulgenze, sul purgatorio esilile materie ecclesia- 
stiche. Compiacevasi di assalire qualche servo di monaco 
u di curato cattolico, che poi vantavnsi di aver [lo.^lo 
in iSacco, ad saccaia reducere, perchè avevagli lavato 
il capo con quegli epiteti di Anticristo, di vigliacco, 
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<ii asino, ili teolognstro, di tornasista i quali, ad ogni 
bicchiere vuotato, cadevano di bocca ai bevitori. Ma 
era di buona fede ed odiava di tulio cuore cliinnque 
jtorta.sse tonsura. Lutero lo aveva sedotto coinè lutti 
(|uelli die erano al suo servizio. Esistono di questo 
Dìeti'icb diverse lettere che fanno un bell’elogio della 
sua anima. Era uno di que’ buoni tedeschi, come se né 
trovano nei romanzi di Augusto Lafontaine, i quali 
amano i proprj padroni dì un amore che nep- 
pure la morte vale a troncare; poiché morto il pa- 
drone, il servo ce.ssa di servire, e vive in qualche an- 
golo remoto, ove piange e benedice al suo benefattore. 

Dietrich scriveva dunque a Melantone.... — Di gra- 
zia , vi prego di non leggere superficialmente le righe 
scrittevi dal dottore. Non saprei abbastanza ammirare 
la* sua costanza, la sua fede, la sua speranza in questi 
cattivi giorni in cui viviamo; sono doni cotesti ch'egli 
acquista certamente per mezzo della preghiera. JNun vi 
è giorno in cui egli non passi tre lunghissime ore a 
brontolare fra’ denti. Io 1’ ho veduto a. pregare, io, ho* 
avuta questa ventura. Mio Dio! quanta fede, quaut’anìina 
in ogni sua parola ! è come un figlio che si rivolge a 
suo padre.... — Ah! si. Signore, egli dice pregando, 
so che sei il nostro Padre, il nostro Salvatore diletto; 
perciò ripongo in te la mia confidenza ; spero ferina- 
mente che farai .sorpassare In tentazione a' tuoi servi- 
tori ; e. quando tu no ’l permettessi, checché accada, lo 
hai voluto , dobbiamo sottoporci al tuo volere.... 

M La prima volta che udii il dottore a pronunziare 
con voce forte queste belle parole, il mio cuore fu 
commosso, e s’ infiammò di santa gìoja. Non dubito 
che la sua preghiera non sia stala |>er noi di gran soc- 
corso in quella trista dieta d’Augusta ». 

Cotesla preghiera, raccolta da un pio servitore e 
da esso dotata di sì gran potere, non poteva per altro 
calmare i tormenti <lì colui che la dirigeva a Dio. E 
cosa mollo notevole che l’ onlziouc, vero balsamo per 
huTERO. T. II. |6 
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tulle le piii^lie di un cuore crisliano, non abbia mai 
aparso una {goccia di rugiada in quello di Lutero. Egli 
medesimo ci fa sapere questa inesplicabile sterilità 
delia preghiera. Era adunque abbandonato da Dio, 
poiché non era ascoltato ? Non é questo il segno di 
una coscienza che cerca Iddio, ma che non può tro- 
varlo , perchè fugge la luce della quale il Signore cerca 
d’ inondarlo ? 

Havvi nelle Tisch- Rcddcn un capitolo intitolato: 
Come il 'dottore sìa risuscitato- Aurifaber , l' editore di 
questa raccolta, presta fede al miracolo. Giusto Gionata 
e Bugenhagen ci hanno conservata la narrazione di 
questa prova, nella quale vedono la mano del demonio. 

u li giorno di sabato, vigilia delia Visitazione, il 
nostro caro padre e dottore Martino provò uno di 
quegli aspri assalti del diavolo, quali sono descritti nel 
Salmista. Giammai ne provò di uguali. Era caduto in 
si 'misero stato, che ci aspettavamo di vederlo trapas- 
sare. Quando gli fu concesso parlare, ci disse che era 
una di quelle zuffe, cui sostenne Paolo con Sa- 
tana. La prova era incominciata dall' orecchio sinistro 
in cui aveva creduto udire come le onde di un mare 
tempestoso: la sua testa era piena di procelle. Duello 
diabolico , diceva, colpi di Satana, ai quali 1’ uomo do- 
vrebbe succumbere per necessità, se Iddio non ne ab- 
breviasse la durata.... 

u Alle sei ore fui chiamato. Lo trovai giacente sul 
letto : egli pregava Iddio alternativamente in latino ed 
in tedesco. Iddio padre, c suo figliuolo Gesù Cristo. 
— No , diceva , non son degno di spargere il mio san- 
gue per la gloria di Cristo e del suo santo Vangelo, 
siccome lo fecero molti miei fratelli con tanta felicità. 
È questa una grazia che fu del pari ricusata a S. Gio- 
vanni evangelista , il quale ha scritto contro il papismo 
un libro più violento di quanti io ne abbia composti, 
e ne comporrò mai. 

M Ero commosso di pietà e di dolore. — Ah! mio 
caro dottore, gli dissi, pregate con noi il Signore per- 
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cbò vi coiMcrvi per la consolazione di tante anime 
tribolate. — Morire, ei rispose, sarebbe per me una 
vera felicilk; ma vivere nella carne sarebbe per molle 
di quelle anime un gran vantaggio: sia fatta la divina 
volontà. 

M Allora si volse verso di me e verso il dottore 
Gionata, e ci disse: Non bisogna dubitare che il mondo 
mentisca a mìo riguardo: ve n’hanno i quali diranno, 
che prima della mia morte io mi sono ritrattato. Ve 
ne scongiuro, farete testimonianza, voi altri, delle mie 
dottrine. Protesto di avere predicala la parola di Dio 
dall’ intimo dulia coscienza, e per ordine di Dio. Ho 
insegnata la dottrina delia verità riguardo alla fede, 
alla carità , alla croce , ai sacramenti , ed agli altri 
dogmi del nostro simbolo. Mi venne rimproverato il 
mio violento ed aspro favellare ; sì , sono violenta , 
aspro ed irascìbile; sì, eccomi quale mi sono mo- 
strato, non già per perdere le anime, ma per salvarle, 
e per la beala eternità de’ mìei nemici ». 

La piu dolorosa prova cui dovette soggiacere, fu la 
morte della sua fìglia Maddalena. 

Lutero 8up|H>rlò questo colpo del cìe!o con mara- 
vìglioso <; 0 raggio. Egli amava tenerissimamente questa 
sua fanciulletta , ma , diceva alzando gli occhi al cielo, 
mio Dio, se volete togliermela, sia fatta la vostra vo- 
lontà! — Un giorno ch’ella pativa crudelmente, egli 
si avvicinò al letto della fanciulla, e, prendendo le sue 
scarne manine eh’ egli copriva di baci : — Mia pic- 
cola Maddalena, mia buona fanciulla, diceva, sai pure 
che hai un buon padre quaggiù; ma in cielo havvene 
uno che ti aspetta ed è pur migliore. N’ è vero che 
dici di sì? — Oh si, mio padre, rispose l’ammalata, 
padre del cuor mio , sia fatta la volontà di Dìo ! — ■ 
Povera amica, soggiungeva Lutero; la carne cede, 
ma quanto è forte lo spirilo! Oh! quanto t’amo! 

E volgendosi ad un amico che era venuto a visi- 
tarlo : — Vedete , non vi è vescovo nel mondo che 
sia stato trattalo da Dio con tanta maguiCcenza quante 
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10 fui io ; ma sono dolente di non poter riconoscere i 
suoi benefìzi ! 

Frattanto approssima vasi Tagonia. L’aspetto della gio- 
vinetta coprivasi di squallore , sentivasi avvicinarsi la 
morte. Allorcliò il dottore vide quei segni , si pose in 
ginocchio, incrociò le mani ed orò, spargendo un tor- 
rente di lagrime. La fanciulla avea perduti i sensi, 
poi erasi chinata fra le braccia di suo padre, ove erasi 
addormentata per sempre. Caterina stava in un angolo 
della camera, non osando alzare gli occhi sul letto di 
sua figlia. Questo doloroso avvenimento accadde alle 
nove del mattino, nell’anno 154 ^. 

Allora il dottore, componendo sul guanciale quella 
bella testa di giov'inetta : — Povera fanciulla , disse , 
rinvenisti un padre in cielo.... O mio Dio, sìa fatta la 
vostra volontà ! 

Fu seppellita il giorno dopo, e Lutero accompagnò 

11 corpo sino al cimitero, e mentre veniva calata nella 
fossa: — Addio, disse, Lennichen, addio; a rivederci, 
cara stella , risusciterai e brillerai in cielo come un 
diamante, come un beisele! Il seppellitore aveva sca- 
vata una fo-^a troppo angusta : Il tuo letto di carne 
è molto angusto, disse Lutero, povera fanciulla, ma 
colassù il tuo giaciglio sarà assai più bello! 

Il popolo che era accorso numeroso, prendeva parte 
al suo paterno dolore, e tentava di consolarlo dicen- 
do: — Povero amico, quanto soffrite! 

— Grazie, per la vostra pietà, rispondeva Lutero, 
grazie; ho spedito un angelo verso il cielo, un bel- 
l’angelo; desidero a voi tutti una morte uguale , ed a 
me pure. — Amen, ridisse un astante.... 

Al che rispose il dottore Martino: — La carne ò 
carne, ed il sangue è sangue; gioja internamente, al 
di fuori mestizia; è la carne che piange e si lamenta. 

Altri s’ avvicinavano per consolarlo: — No, no, non 
sono afflitto, diceva il dottore, il mio bell’angelo è 
in cielo. .Alcuni operaj venivano a cantare sull’ orlo 
della tomba: — Deh! Iddio non sì nimmenti delle 
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nostre passale iniquità. — Signore, Signore, siiggiun- 
gcva LiiUm'o, dò dei nostri peccati della dimane. 

Al momento in cui il seppellitore gettava la terra 
nella fossa: — Ecco, esclamò il dottore, la risurre* 
7.ione della carne : mia fìglia è ne’ cieli in corpo ed in 
anima , è 1 ’ ordine e la promessa di Dio ; di che ci 
lagneremmo? Non è la sua volontà che si adempie? 
Siamo i figli deir eternità, ho data alla luce una santa 
al Signore. 

Allorché la fossa fu colmata di terra, venne posta 
sulla tomba una pietra che recava il nome della gio* 
villetta , la sua età ed il giorno della sua morte, non 
che una sentenza tolta dai libri santi. Più lardi, al- 
lorché a Lutero fu dato riporsi al lavoro, compose, 
per essere posta sul funereo cippo , questa iscrizione 
latina , tanto piena di dolce malinconia e di rassegna- 
zione a Dio: 

Dnrniio cnm .lanclis hic MsgH.ilenn Lniberi 
Filia , «I hoc itratu teda qiiìenco ateo ; 

Pitia morti* eram, peccali semine nalOy 
Sanguine sed viso, Cbrisle, redempta Ino. 

u Io, Maddalena, figlia di Lutero, dormo quivi coi 
santi , e riposo coperta in questo mio strato; ero figlia 
delia morte, generata dal peccato, ma redenta dal vivo 
tuo sangue , o Cristo ». 

Abbiamo cercata questa tomba nel cimitero di Wit- 
temberga , e non l’ abbiamo trovata. 

La morte di questa figlia ferì Lutero nel più pro- 
fondo del cuore. Egli la considerò come un avverti- 
mento del cielo: era un altro fulmine: il primo ave- 
vagli rapito il suo amico d’infanzia, il giovane Ales- 
sio; il secondo gli toglieva la gioja de’ tardi suoi giorni, 
una figlia adorata. Da quest’ epoca in poi , ogni suo 
scritto porta l’impronta di una indefinìbile malinco- 
nia : r ala della morte sembra stendersi su tutti i suoi 
pensieri. 

Al ricevere una lettera dell’elettore che gli promette 
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aricor.n luiif;a vita , egli crolla il capo , e risponde al 
s«o nobile amico : — Il Taso è andato spesse volle 
alla fonte, e Gnirà per rompersi. 

Un giorno in cui predicava, cavò le lagrime da tutti 
gli astanti, coll’ annunziare il suo prossimo Gne: — 
Il mondo è sazio di me, diceva, ed io sono sazio di Ini: 
il divorzio avverrà presto. È un viaggiatore che dice 
addio al suo albergo. 

Da molto tempo aveva voluto ordinare i proprj af* 
f&ri di famìglia, e, chiuso nella sua cella, aveva scritto, 
nel i54a, il suo testamento. 

» Io, Martino Lutero, dottore, in forza della pre- 
sente , Grmata di mio pugno , dono e lascio alla cara 
mia moglie Caterina , acciò oe goda durante la sua 
vita, e secondo le piacerà, i.” la mìa pìccola proprietà 
di Zeilsdorf , quale l’ ho comperata , ammobìgliata ed 
agenzìata; a." la casa delia fontana {zum fìnmnen) 
di cui ho fatto acquisto, sotto il nome dì Wolf; 3.° i 
mini vasi, i miei gioielli, i miei anelli e le mie ca- 
tene, i miei effetti d’oro e d’argento, i quali possono 
valere circa mille Gorini.... 

u Faccio queste disposizioni: 

1 . " Perchè e.ssa mi na sempre amato, sì è sempre 
condotta qual degna ed onesta donna , e perchè, per 
grazia spèciale del Signore , essa mi ha dati ed edu- 
cali cinque Ggli tuttora viventi, che Iddio conservi. 

2 . * Acciò es.sa s’ incarichi di pagare i miei debiti , 
se no’l posso fare prima di morire, i quali possono 
ammontare a Gorini, e forse di più. 

3. " E principalmente perché non voglio eh’ essa di- 
penda da' suoi Ggliuoli , ma bensì che i suoi Ggliuoli 
dipendano da lei, secondo il precetto dì Dio.... 

u Prego tutti i miei buoni amici di farsi protettori 
della mia cara Ketha , di difenderla contro le male 
lìngue che l’accusassero di serbare per sè del denaro 
nascosto a danno de’ miei poveri Ggliuoli ; poiché, ad 
eccezione degli indicati vasi e giojelli , affermo di non 
avere alcun tesoro dì sorta. Ciò è facile a compren- 
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clerdi : poicliè, tranne i tioni ohe ho ricevuti, harvi nep- 
pure un grano delle mie rendite il quale non sia stato 
speso in costruzioni , in compere, nel mantenimento 
della famiglia , ed è pure una benedizione del cielo 
che in abbia potuto far fronte a tutti i miei bisogni 
senza incontrare altri debili. 

« Chiedo finalmente, che siccome in questo testa- 

mento non ho fatto uso delle formule legali, co.si sì vo- 
glia qui riconoscere la mano di un nomo bastantemente 
noto in cielo, sulla terra ed all’ inferno , ed al quale 
è dovuta fede e credenza mollo più che ad alcun no- 
lajo. Se Iddio volle fidarsi di me, povera creatura 
tutta lorda di peccati; s’ egli m’ incaricò di annunziare 
il Vangelo del suo eletto Figliuolo ; s’ egli m’ ha be- 
nedetto nella mia fedeltà; se, in grazia mia, molle 
anime hanno abbracciato questo Vangelo e mi hanno 
tenuto in conto di suo apostolo, ad onta delle scom- 
muniche dei papi , degli imperatori, dei re, dei prin- 
cìpi e dei monaci, e della collera del diavolo, si può 
bene prestar fede alla mìa testimonianza in queste di- 
sposizioni sì poco importanti , principalmente essendo 
tanto nota la mìa sottoscrizione. Spero che basterà il 
poter dire: Questo scritto è della mano di Lutero, 
iiotajo di Dìo e testimonio del suo Vangelo ». 

Da quest’ epoca Lutero mena una vita di dolori ; 
Iddìo lo vi.sita nello spirito e nella sua carne. La sua 
mente, indebolita dai patimenti corporali, non ha più 
che rare illuminazioni; il suo sguardo spento s’aggira 
ovunque per trovare una simpatìa , ma invano. I suoi 
discepoli si perdono in divagazioni ch’egli vorrebbe 
colpire nel cuore; ma allorché impugna quella penna 
che spargeva fuoco, le sue dita la reggono a stento; 
cerca di scuotere il suo cervello, ma la sua testa è 
fredda e più non contiene nè idee, nè parole , ovvero 
è piena di tempeste, che generano soltanto incompiuti 
pensieri. 

Per un momento tutte queste procelle si calmano: 
materia ed intelligenza, tutto in lui è ringiovanito. 


Digitized by Google 



■M8 

liprcse la penna , e vuole scrivere il teslamenlo della 
sua anima. Eccolo al suo tavolo occupato a scrivere 
il libercolo contro il papato nato dal diavolo. 11 pa- 
pato ha tentato un riavvicinamento , ed i visceri di 
Lutero si sono scossi , poiché vuol morire in guerra 
con Homa ! 

— Un concilio? che ve ne pare, marrani che siete, 
che non sapete che cosa sia nè vescovo, iiè Cesare, 
nè Dio medesimo , nè il suo Verbo ? Papa , non sei 
che un asino, e rimarrai asino.... 

Mio caro Paolo, ti amerò, non sii ricalcitrante; non 
ricalcitrare, papa asina; il ghiaccio non è sicuro, po- 
trebbe rompersi, cadresti e ti spezzeresti una coscia; 
e se cadendo tu fossi per fare un'incongruità come 
si riderebbe I si direbbe : Ah ! buon Dio, il papa, asino 
che si è impestato. 

>< Cristiano , allorché troverai le armi del papa, non 
dimenticarti di aspergerle ». 

Cotesto papa asino era Paolo III, il gran protettore 
delle lettere e delle arti ! 


t 
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ULTIMI MOMENTI DI LUTERO. 


1546. 


La nobile famiglia dei conti di Mansfeld era divisa 
da dissensioni le quali prendevano origine da mescliini 
quistioni di territorio. Nel i545, il conte Giovanni 
Giorgio , in un viaggio da lui fatto a Witteinberga , 
aveva pregato Lutero perchè usasse della propria in- 
fluenza per riconciliare i principi. Lutero avevagli pro- 
messo di farsi mediatore, ma Alberto aveva ricusato 
il suo intromettersi, siccome offensivo. Spettacolo do- 
lorosò erano per la riforma cotesle dissensioni che so- 
pravivevano ad ogni esortazione. L’ elettore di Sassonia 
che voleva la pace , pregò il dottore di partire per 
Eisleben: nobile missione che Lutero avrebbe potuto 
ricusare , a cagione della sua cattiva salute. Pochi giorni 
prima egli scriveva al pastore di Brema : — Sono vec- 
chio, decrepito, infingardo, stanco, tremante e più non 
veggo che da un occhio solo; credevo al riposo 
per gli ultimi miei giorni, e succumbo alla fatica. 

Egli si pose in viaggio con un tempo freddo e 
piovoso. 

Lutero non prestava fede ai medici , e non aveva 
mai voluto seguire i loro consigli. 11 suo stato divenne 
finalmente tanto violento , da non poter più fare un 
passo senza timore di cadere] allora i suoi occhi erano 
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velati, la sua fronte era calda come nn carbone ar- 
dente. Si vide costretto a lasciarsi applicare un vesci- 
cante alla gamba sinistra. Cessarono le vertigini, il 
capo gli si fece libero , facile la parola, chiaro il pen- 
siero, luminoso, abundanle. 

Partendo da Witteniberga , dimenticò le prescrizioni 
deir arte , lasciò chiudersi il cauterio che era stato 
praticato per isviare gli umori, come esprimevasi allora 
la scienza. Le sue procelle del capo tornarono accom- 
pagnate da tutta quella sequela di malori ch’egli sup- 
portava con tanta pazienza da dodici anni: la materia 
peccante rifluì verso il cervello. La malattia da cui era 
travagliato Lutero era un’ erosione dei ventricolo. 

In tale stato egli giunse ad Eislebcn, il a8 gennajo 
i546, essendo stato trattenuto per quasi tre giorni 
ad Halle, a cagione dell’ inondazione delia Saal. Era 
accompagnato da Giusto Gionata e dai tre figli che gli 
rimanevano; sua moglie, ammalata, non aveva potuto 
seguirlo. Mentre attraversava il fiume, il battello s’in- 
clinò, battuto com’era dalle onde; i fanciulli spaven- 
tali si gettarono nelle braccia del genitore. Lutero si 
pose a ridere: — Convieni, Gionata, disse, il diavolo 
riderebbe non poco , se Lutero , i suoi tre figli , ed il 
dottore Gionata negassero nella Saal ? 

I principi di Mansfeld erano venuti ad aspettarlo 
alle porle della città con un’ apparenza militare, colle 
bamKere della città, e con più di cento cavallieri sotto 
le armi : il cannone e le trombe rintronavano come 
all’ arrivo di un dignitario dell’ impero. 

Appena egli vide le torri della sua cara Eisleben , 
che fu preso da una sorta di deliquio: il suo cuore 
mancava, credette morire, e guardò il cielo come se 
fosse giunto all’ora estrema di sua vita. Fu portato in 
fretta in una casa vicina , ove gii venne fregato il 
corpo con panni caldi per richiamarlo in vita. Egli 
aprì gli occhi e disse agli astanti che non si raaravi- 
gìiassero di quella sincope , opera del diavolo, il quale 
non aveva mai mancato di assalirlo ogni qual volta 
avesse ad adempiere a qualche grave missione. 
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Air indimani del suo arrivo , aveva dimenticati i suoi 
dolori ; salì sui pulpito nella chiesa di Sant’ Andrea, ove, 
in presenza di una moltitudine accorsa dp lontano , 
ridisse contro il papa ed i monaci tutte le vecchie in- 
giurie, che trovavansi ne' suoi libri da quasi vent'anni. 

Lutero , col discacciare i giuristi nei quali ì principi 
avevano riposti i proprj interessi , credette di ricon- 
durre la pace nella famiglia di Mansfeld; ma i suoi 
sforzi riuscirono a vuoto. 

I principi lo accolsero con magnifìcenza, e per fe- 
steggiarlo usarono dei migliori vini del Beno, e della 
più scelta cacciagione delle vicine foreste. Lutero fece 
onore a* suoi ospiti , e bevette questa volta da vero 
tedesco , senza però perderne il capo. Maimburgo pre- 
tende per lo contrario eh’ egli lasciasse la ragione e 
la salute a quelle tavole suntuose. 

Lutero aveva ritrovato il suo estro giovanile in quelle 
ampie (azze, che vuotava come ai tempi di sua ado- 
lescenza : lo si crederebbe a Wittemberga ne’ bei tempi 
di Prierio e di Miltitz. Allegro convitato, esala il pro- 
prio umore in sarcasmi contro i suoi nemici naturali, 
il papa , r impera*tore , i monaci ed anche il diavolo 
da lui non dimenticato : — Miei cari amici , ei dice, 
ci è d’ uopo morire soltanto quando avremo veduto 
Lucifero per di dietro.... Io 1’ ho veduto jeri mattina, 
che mi mostrava il posteriore sulle torri del castello. 
Allora, alzandosi da tavola, staccò dal muro un pezzo 
di creta , e scrisse sulla parete questo verso latino : 

Pesti*' eram vWds, morien* toa mori ero, papa. 

« Vivo, ero per te la peste , o papa ! morto sarò 
la tua morte ». 

E tornò a sedere fra le risa dei convitati , i quali 
credevano che Iddio avesse scritta la sentenza del pa- 
pato. Ma la maschera di Democrito non tardò a ca- 
dere, e l’aspetto di Lutero assunse un’ indicibile espres- 
sione di malinconia. Presentiva che stava per Gnirla 
ben presto col mondo , e diceva a’ suoi compagni che 
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parlavano dei lunghi giorni che Iddio gli proiuelteva; 
— Gli uomini non invecchiano come una volta. 

— Maestro , gli disse Gionata, ci riconosceremo noi 
colassi)? — Adamo, rispose il dottore, svegliato dal 
suo sonno non disse ad Èva da lui mai più veduta : 
Da dove vieni? chi sei? ma bensì: Ecco le ossa delle 
mie ossa , e la carne della mia carne. Da chi sapeva 
egli duiujue die quella donna non usciva da un sasso ? 
dallo S|)irilo Santo di cui era pieno. E noi, rive.sti- 
remo nell’ altra vita una vita novella, e riconosceremo 
i nostri parenti ed ì nostri amici. — A voi, Gionata, 
soggiunse Lutero, che si avvedeva della mestizia del 
suo amico; alla vostra salute, e, presentandogli una 
tazza piena di birra, improvisò questo verso Ialino, 
allusione anacreontica alla brevità della vita : 

Dal vitram vitro Jonae, vilrum ipse Lulherui. 

Uno dei convitali, per cangiare discorso, si mise a 
parlare col suo vicino dello stile tielle scritture; Lu- 
tero r interruppe : — Grande e dilFicile cosa è l’ in- 
tendere le scritture. Bisogna avere trascorsi cinque 
anni a lavorare la terra per intendere le Ge.orgiche 
di Virgilio, venti anni nel maneggio degli altari, jier 
veder chiaro nelle epistole di Cicerone, cento anni 
coi profeti Elia, Eliseo, Giovanni Battista, Cristo, i 
prufeii per gustare la scritture.... Povera umanità! 

Mentre si slava per alzar.si da tavola , sopraggiunse 
uno de’ suoi discepoli di Francoforle, il quale recava 
la notizia della morte di papa Paolo 111, rumore che 
sì era sparso a Francoforle. — Ecco il quarto papa 
ch’io vedo a morire, disse allegramente Lutero ne 
vedrò ben altri. Se muojo, vedrete a venire un uomo 
che hon sarà tanto dolce quanto io lo sono per la fra- 
teria. Gli ho data la mia benedizione ; egli prenderà 
una falce, colui, e la segherà a guisa di una spica. 

— Avete osservato, disse Celio a Gionata, all’alzarsi 
da tavola come l’occhio del nostro padre brillava di 
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un fuoco strnordiniirio , e come il suo petto sembrava 
oppresso ! Il pergamo lo uccìderebbe inevitabilmente. 
Si fece intendere a Lutero che , in sì fredda stagione, 
egli doveva rinunziare a predicare. Sulle prime egli 
non voleva porgere orecchio ai consìgli de’ suoi amici ; 
ma le istanze del conte <li Mansfeld erano tanto pre- 
murose, che dovette cedere. Cessò dunque da questo 
punto dal mostrarsi in piiblico. ' 

Era il 17 febrajo; Lutero, avvolto in un’ampia 
veste da camera, stava ri.scaldandosi presso alla stufa, 
i suoi due figli , Paolo e Martino , erano seduti a’ suoi 
piedi. Michele Celio e donata s’intrattenevano seco lui 
della vita futura e ridevano del papismo. 

Lutero gl’interruppe crollando il capo. — Se esco 
da Eisleben, disse, sarò per essere sotterrato vivo nella 
tomba , e dare il monaco per pascolo ai vermi. In 
questo momento il dottore senti atroci dolori, ed il 
suo aspetto s’ increspò. Sopraggiunse Aurifaber, del 
quale strinse con affetto la mano, portandola sul cuore. 
— Padre mio, disse Aurifaber, la contessa Alberto 
possiede un eccellente rimedio per calmare questi do- 
lori al petto , ed è un composto di aauavite e di corno 
polverizzato; se lo bramate andrò al castello. — Lu- 
tero fece segno che lo desiderava. Frattanto Gionata e 
Celio facevano riscaldare de’ panni, che venivano ap- 
plicati sullo stomaco del monaco. 

11 conte Alberto non tardò a giungere col rimedio: 
il pericolo era passato, lo stato dell’ infermo più non 
porgeva inquietudine. Lutero espresse con voce som- 
messa tutta la sua riconoscenza , ed il conte se nc 
andò, Aurifaber, Celio e Gionata rimasero presso il loro 
padre. Si fece bere il rimedio a Lutero, il quale re- 
spirò agiatamente e chiese di dormire. — Vedrete, 
dis.se , che un poco di sonno mi farà molto bene. 
Erano le nove della sera. Furono stesi molli guanciali 
di piume nella seggiola, ed il malato chiuse ben presto 
gli occhi , mentre, i suoi due figli dormivano presso 
alla stufa. A dieci ore fu risvegliato dalla campana 
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del castello, si guardi d'intorno, e vide r suoi amici 
che sonnecchiavano. — Perchè non siete andati a co- 
ricarvi, chiese loro? donata rispose che dovevano star 
desti ed aver cura del loro padre. 

Il malato volle coricarsi : il ietto era pronto ed era 
stato scaldato; Lutero si alzò e ricusò il 'braccio che 
venivagli offerto dagli amici. Giunto all'uscio del suo 
appartamento, disse con voce spenta : — Signore, ri- 
pongo l’anima mia nelle vostre mani; e, volgendosi 
verso i suoi discepoli, dei quali cercava le mani: — 
Dottore donata, maestro Celio, pregate pel nostro Dio 
e pel nostro Vangelo, poiché è accesa la collera del 
concilio e del papa. Gli astanti si raccolsero presso 
al letto del Sassone : Celio a destra, ÀuriTaber e Gionata 
a sinistra del capezzale; a* piedi stavano i tre fan- 
ciulli; nel fondo, seduti, stavano i domestici ed al- 
cuni consiglieri del principe Alberto. 

Lutero dorrai sino ad un’ora dopo mezza notte , 
in cui si svegliò, si alzò a sedere , e s’informò se hi 
camera ove facevasi fuoco fosse riscaldata, perchè vo- 
leva tornare nella sua seggiola. Avendogli Gionata chie- 
sto se soffrisse tuttora: — Atroci dolori, rispose Lu- 
tero. Ah ! mio amico, mio caro dottore , veggo bene 
che morrò ad Eisleben, ove son nato , ed ove ebbi 
il battesimo. — Reverendo padre, soggiunse Gionata, 
invocate Gesù Cristo, nostro salvatore , nostro padre , 
nostro mediatore, che avete confessato. Avete sudato , 
Iddio vi ajuterò. — Sudore freddo, disse Lutero, fa- 
cendo scorrere la mano sulla fronte, prodromo della 
morte, me ne vado: In manus lU3S, Domine. 

Il suo volto e la sua fronte erano diventati freddi. 
Fu posto sulla sua seggiola; più non parlava. Si andò 
ili fretta in cerca dei medici, e ad avvertire il conte 
Alberto, il quale accorse con sua moglie ; il conte di 
Schwatzburgo trovavasi giò presso al moribondo. I suoi 
amici, i suoi discepoli andavano ripetendogli: — Mio 
padre! Lutero più non udiva. La contessa gli andava 
fregando le tempia, gli avvicinava alle nari degli aromi 
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e dei sali ; nessun segno di vita. Il medico sollevò il 
capo deU’agonizzante, gli schiuse i denti, e gli versò 
nella bocca poche goccie di un liquore spiritoso .... 
Lutero aprì gli occhi. — Padre mio , disse Gionata , 
morite nella fede e nella dottrina che avete predica- 
te? — Sì, mormorò Lutero, che si voltò dal lato si- 
nistro, e si addormentò. La contessa sorrideva in segno 
di speranza ; ma il medico discoprì i piedi giò inti- 
rizziti dal freddo della morte, ed il naso che facevasi 
azzurro. La nobile dama sperava tuttavia, ed andava 
stropicciando il corpo che diventava freddo sotto le 
sue mani ; dal petto usciva un rantolo cavernoso. In 
questo momento sì aprirono le lahbra del moribondo, 
e ne uscì un Icggier soflio che fece impallidire gli 
amici suoi , e sospese il pio affaticarsi della princi- 
pessa ; — il riformatore stava dinanzi al tribunale 
di Dio. 

11 corpo, nel feretro, fu portato eon gran pompa 
nella chiesa di S. Andrea d’ Eisleben. Giusto Gionata 
pronunziò il discorso funebre, ed i gemiti degli astanti 
interruppero spesse volte l’oratore che piangeva a 
calde lagrime. Dieci cittadini vegliarono la notte presso 
al catafalco, ed all' indìmani , 20 febrajo , il corpo 
venne collocato in una carrozza di lutto che s'incam- 
minò verso Wittemberga. Per tutta la strada percorsa 
dal convoglio, il popolo accorreva col capo scoperto, 
cantando le preghiere pei defunti. 

Secondo gii ordini emanati dall’elettore, l’univer- 
sità, il clero, il senato, la cittadinanza di Wittemberga 
vennero a ricevere il corpo alla porta d’ Elster, e lo 
accompagnarono sino alla chiesa, passando per la via 
del collegio e pel mercato, fra lo squillare delle cam- 
pane di tutte le chiese. 

11 corteggio procedeva nell’ordine seguente : il clero, 
composto di quattro diaconi, il dottore Pomer; gli 
ufGziali della casa dell’elettore , tutti a cavallo; i due 
conti di Mansfeld, i loro servitori ed i loro scudieri. 
Il corpo era in una bara di piombo coperta di vel- 
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luto nero, e posta su di un carro a quattro ruote. 
Dietro di esso veniva la vedova di Lutero con alcune 
dame in una carrozza scoperta, quindi venivano i suoi 
tre figli, suo fratello Giacobbe, due figli di sua so* 
rella, Giorgio e Siriaco il mercante, il cavalliere Ma- 
gnifico, Gregorio Briick, Filippo Mclantone , Giusto 
Gìonata, Gaspare Creuziger, Gerolamo SchrutT, ed altri 
professori, dottori e maestri, finalmente i consiglieri, 
gli studenti, i borghesi, le donne nobili, le gìovanetle, 
i fanciulli, che tutti piangevano. Grande era il con- 
corso di gente che si affollava per le strade e persino 
sui tetti delle case. Giunto il corpo nella chiesa, fu 
deposto a piedi del pergamo , vennero intuonati fu- 
nebri cantici, e Pomer pronunziò un discorso spesse 
volte interrotto dalle lagrime e dai singhiozzi. Egli 

f >aragonò Lutero all'angelo dell’Apocalisse, e rammentò 
a profezia di lltiss in mezzo alle fiamme, e la voce 
del u martire » che annunziava la venuta del dot- 
tore Martino. Parlò della morte cristiana , dei pati- 
menti, della malattia di Lutero , e dei voti sfuggili 
alle sue labbra semichiuse, e dei quali il Signore af- 
fretterebbe Taderapimento. Commentò il peslis crani. 

Melantone prese il posto di Pomer, ed eniimeiò in 
un lungo discorso le fatiche dell' « Apostolo della 
Germania ». 

Ricominciarono i canti, cessati i quali fu calato il 
corpo nel sepolcro, nuovamente scavalo in faccia al 
pergamo; il quale fu poi chiuso , suggellato e coperto 
di una lastra di rame su cui era stata scolpila la se- 
guente iscrizione latina: 

MARTINI LUTHERI S. TIIEOLOGI/E DOCTOlUS 
CORPUS II. L. S. E. QUI ANNO CUBISTI MDKLVI, 
XII CAL. MARTll EYSLEBII IN PATRIA S. M. O. 
C. V. ANN. LXIII MIIDX. 

Alcuni anni dopo, Witlembcrga, assediala, fu presa. 
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Carlo V volle vedere la tomba del riformatore. Colle 
mani incrociate sul petto egli stava leggendo l’ iscri- 
zione, allorché uno de’ suoi ii(]ìziali gli chiese il per- 
messo di aprire la tomba e di spargere al vento le 
ceneri dell’ eretico. L'occhio del monarca si fece di 
fuoco. — Non son venuto, disse, per far la guerra 
ai morti : iic ho abbastanza dei vivi , ed usci dai 
tempio. 
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Capitolo XLII. 


CATEMMil BORA. — RELIQUIE DI LUTERO. 


1 principi rifornaati si dinenlicarono ben presto 
della vedova di Lutero, e, dopo pochi anni, Caterina 
Bora, da tulli abbandonata, mancava di pane per ali- 
mentare i suoi tigli. Essa era ridotta a mendicare 
qualche limosina per la vedova del nroriualore , ina 
nè le sue preghiere, nè le sue lagrime non erano ascol- 
tale. Melantone , in una lettera al suo amico Giusto 
Gionata, si lagna della durezza dei grandi della ter- 
ra! ^ Si sollevano contro di noi, dice, ovvero ci di- 
meiilicaiio! Un solo ha compassione di noi, è il re 
di Danimarca, il quale ha poc’ anzi mandala una te- 
nue somma alla vedova del beato. 

Sembra che la pielii del monarca si stancasse ben 
presto. Una lettera di Bugenhagen, diretta a Cristia- 
no IH, rimase senza risposta, eppure era essa mollo 
pressante: — Vostra maestà si degni gettare uno 
sguardo sul destino di una povera vedova , che non 
ha di che alimeiilare i proprj fìgliiioli; ne la scon- 
giuriamo in nome di Lutero, la cui ricordanza vivrà 
in eterno. 

Caterina risolvette allora di commovcre il cuore 
del principe. Essa gli scrisse una lettera mollo sup- 
plichevole nella quale, rainmeiilaiidogli il soccorso di 
5o talleri, speditole dal monarca pochi anni prima , 
invocava iiuovaiuenlc la sua compassione a favore 
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(li una donn<i, cui le disgrazie dei tempi avevano ri- 
dotta airultima miseria, e che non aveva pane per la 
propria Famiglia. 

Questa lettera, che porta la data del 6 ottobre i55o, 
non ebbe miglior esito di quelle di Melantone e di 
Pomer. Caterina si rammentò dolorosamente la pro- 
fetica parola di Lutero sulla miseria, in cui i principi 
lascerebberu quanto aveva di più caro al mondo. 

Nel 1547 • Wittemberga fu assediata dalie truppe 
deirimperatore Carlo V. Bora era ammalata e pativa 
la fame, nessuno venne a porgerle il pane eh* essa 
chiedeva. La {>este la costrinse ad abbandonare la 
cittò in cui ri|)osavano le ceneri del dottore. 

L’anno aSSa, nel giorno di S. Tomaso, venne af- 
Ksso sulla porta della cattedrale di Torgau il seguente 
avviso, firmato dal rettore Paolo Elber: 

w Caterina Bora è morta. Questa nobile donna era 
serbata ad ogni sorta di ainizioiii: fu per essa un 
gran dolore il non potere assistere il proprio marito 
nell’ ultima sua malattia , chiudergli gli occhi e ren- 
dergli gli ultimi doveri.... Sopraggiuiise la guerra, che 
la costrinse ad esiliarsi, ed un flagello ancora più do- 
loroso pel suo cuore , l’ ingratitudine de’proprj con- 
cittadini. Sorpresa della peste, per fuggire alla morte 
da cui era minacciata, essa, povera vedova, partì coi 
figli per un altro paese. In viaggio i cavalli si spa- 
ventarono; il carro sul quale si trovava fu rove- 
sciato, ed essa cadde in uno stagno, in cui la paura, 
più che la caduta, determinò una malattia che in 
capo a tre settimane la pose nel sepolcro. Per tutto 
il tempo in cui durò la sua infermità, essa si consolò 
in Dio e nella sua parola , agognando ad un’ altra 
vita, raccommandando al Signore la chiesa e i pro|>rj 
figliuoli, e scongiurando lo Spirito Santo a voler rista- 
bilire l’unità d’insegnamento , oggetto degli sforzi del 
suo pietoso marito , che alla morte di lui era stata 
tanto sventuratamente turbala. 

u 11 seppellimento avrà luogo oggi a tre o: e , pre- 
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gliiaiiHi cnidanieiilu i tinslii parocliiani di radu* 

iiarsi ili ca.-<a della vedova, nella via che iiielle capo al 
capitilo, per rendere a questa degna uialruna gli c*lreiui 
doveri ». 

Le ceneri di Caterina riposano nella chiesa paro* 
chiale di Torgan : sono coperte da una pietra , sulla 
quale la oonipagna di Lutero è rappresentata di gran* 
dezza naturale, avente tra le mani una Itihbia aperta. 
Al disopra del capo, a destra , .tlanno le armi genti- 
lizie di Lutero, a manca quelle di sua moglie, un 
leone in campo d'oro e nell* elmo una penna di pa-> 
vone. Sui quattro lati leggesi in lingua tedesca questa 
inscrizione : , 

M L’anno i553, il 30 dicembre, si è addormentata 
nei Signore, a Torgau, la vedova dei dottore Martino 
Lutero, Caterina di Bora ». 

I giornali di Àllona, del i5 novembre i83y, con- 
tenevano un annunzio col titolo: Gli Orfani di Lutero. 

» Sono i figliuoli di Giuseppe Carlo Lutero , nato 
ad Erfurt, l’ii novembre 1792, e rientrato in grembo 
al cattolicìsino. Era morto m Boemia. 

M 11 sig. Rcinthaler, amministratore della fondazione 
di S. Martino, innalzata ad Erfurt alla memoria di 
Lutero, ha raccolti cotesti orfani. 

M 11 (} maggio i83o, il maggiore, Antonio, nato 
nel 1831, venne nell’antico convento degli Agostiniani, 
instrnilo nei principi della riforma, fece la sua prima 
communione alle feste di Pasqua, fu posto in educa- 
zione presso di un ebanista ; Maria ed Anna , sorelle 
di lui, sono fantesche d’albergo; Teresa, la minore, 
frequenta la scuola ». 

II sig. Reinthaler aveva invocata la pietà de’ suoi 
correligionar) a favore dei discendenti di Lutero. La 
retribuzione non sorti un esito felice: Francoforte sul 
Meno c Lipsia mandarono 5o talleri, e fu quanto se 
ne potè ottenere. 

Molto tempo dopo la sua morte, mostravasi ad Eis- 
lebeii il letto di Lutero, ed il suo tavolo di lavoro. 
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Si veniva da lontano per loecare queste reliquie, ed 
ogni (livolo di Lutero ne toglieva qualche pezzetto 
per la guarigione del male di denti e di capo. Ar« 
iioldo, il quale fece il pellegrinaggio di Eisicben, os* 
servò che le pareli della camera, già abitata dal ri* 
forinatore, erano raschiate in più luoghi da discepoli 
superstiziosi che ne staccavano qualche grano di pol- 
vere, cui attribuivano straordinarie virtù. I! pellegrino, 
alla vista di coleste testimonianze di un culto idola- 
tra, non potè a meno di esclamare : Distrugga Iddio 
questa casa di Lutero, nella quale la superstizione re- 
gna cotanto. Fu essa distrutta dal fuoco. 

Cristo Juncker, in un’opera consacrata alia gloria di 
Lutero, parla con tutta serietà di un ritratto del ri- 
formatore , ad Ober-Rossia , la cui fronte si copri 
di sudore nel momento in cui il ministro compassio- 
nava il tristo destino degli stiidj in Germania. 

Il viaggiatore, che giunge ad Erfurt, visita quell’an- 
lico convento degli Agostiniani, in cui Lutero entrò, il 
luglio i5o5; in cui, due anni dopo, fu ordinato 
prete dal vescovo Giovanni di Lasphe, e dal quale 
Martino partì nel i5o8 per recarsi a professare nella 
università di Wiltemberga. I luoghi cangiarono come 
il tempo! Non vi sono più monaci neiraiilico convento 
degli Agostiniani, ma bensì dei poveri orfanelli che can- 
tano in tedesco le lodi del Signore; un ginnasio evan- 
gelico in cui s’ insegnano altre dottrine diverse da 
quelle del riformatore. Colà, nel abbiamo tro- 

valo sul tavolo di un professore la vita di Gesù Cristo 
del ministro Strauss. Nella biblioteca abbiamo vedute 
le opere di Lutero, di Zuinglio , di Ecolampadio , di 
Eck e di Coeleo. Sui margini degli scritti cattolici , 
vecchi quanto la riforma , poiché sono edizioni origi- 
nali,) abbiamo vedute annotazioni di Lutero e di Me- 
lai) ione. • . 

La cellelta del riformatore esiste tuttora nel pri- 
mitivo suo stato; i muri furono imbiancali, e su di 
essi la mano del pellegrino scri&sc molle sentenze bi* 
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Sassone. A destra, entrando, scorgesi appeso il ritratto 
di Lutero, di grandezza naturale, con questa inscrizione 
latina : 

Marlin Liillierui S. Tbeolug. D. Naln« Islehin, anno i483, Ibi* 
(|iie in Chrido obiit anno i!> 46 , d. i8. Peb. et Wiileberge sepailna 
II, xialis 63. M. L. Norlhnimioi, P. i. 

Il monaco è raflìgurato nel vigore dell’età : ardente 
è il suo sguardo, e le sue labra sono leggiermente 
contratte dal sorriso. Si direbbe eh’ egli abbia poco 
prima scrìtta una delle sue lettere tanto piene dì ri* 
sentimento contro il papato. L'artista, di cui ignorasi 
la patria, si compiacque a dipingere l’ interna soddi* 
sfazione di un’ anima ulcerata che si è vendicata. 

La reliquia più preziosa deU’oratorio di EiTurt, è 
certamente la cassetta di viaggio di Lutero ; arnese 
accuratamente conservato in tutto punto e nel quale 
racchiudeva il proprio denaro, ed un tesoro inestima- 
bile: deU’inchiostro ed una penna, m Inchiostro 'd'oro, 
secondo l’espressione di uno de’suoi ammiratori, quale 
non ne fu mai inventato da nessun chimico, nel quale 
Lutero immerse la penna per delìneare que’ caratteri 
che risplendono da tre secoli come il sole , e che si 
spegneranno solo con quell’aslro : penna di diamante, 
ch’egli scagliava come una freccia contro il leone che 
allora regnava, e che si tolse dalla fronte la triplice 
corona di cui era cinto ». . 

Ecco la storia di quella cassetta portata da Lutero 
in viaggio, alla dieta di Augusta, e nelle visite da lui 
fatte ai principi ed ai legati. 

Allorché Lutero, nel mese di febrajo i546, parli 
per Halle, recava seco il suo calamajo pieno d’inchio- 
stro, e la sua cassetlina molto lieve di denari. Prese 
alloggio al palazzo d’ oro del direttore delle saline , 
Giuseppe Tentzner, nella via chiamata Schmeerstrasse, 
e dimenticò, partendo, la sua cassetta ed il suo ba- 
stone di viaggio, alcune lettere di famiglia ed alcuni 
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fogli volanti in cui aveva consegnati alcuni pensieri. 
Lutero morì ad Eisleben : sopravvenne la guerra, e i 
suoi eredi non pensarono a chiedere quegli oggetti 
di nessun valore che rimasero in possesso della fa- 
miglia Tentzner , siccome rcs derelicta, secondo la 
legge tedesca. 

Martino Hessen, che aveva sposata una Tentzner, 
ridotto in miseria , si vide costretto a vendere il ca- 
laniajo ad un maestro di scuola di Ltitzendnrf, chia- 
mato Schiiler. Questa reliquia passò quindi nelle mani 
di Gio. Giorgio Zeidler, impiegato presso 1’ università 
di Halle, poi in quelle di Biittner, consigliere a Weis- 
senfels, che la cedette airUniversità delle scienze na- 
turali, e Bnalmente venne collocata , come un vero 
diamante, nel museo cellulario di Erfurt , nel 1 754 , 
ove, da quell'epoca in poi, la si mostra alla curiosità 
dei viaggiatori. 

Quando si ha per qualche tempo contemplato questo 
calaiiiajo, ed udite le esclamazioni del cicerone, si 
passa ad un' altra meraviglia ; è l' Antico Testamento 
tradotto da Lutero, esemplare in cui molti fogli di carta 
congiunti al volume contengono autografi di Lutero , 
di Melantone.di Bugenhagen, di Creuziger, e di Ph. Aga- 
tone. Sono testi biblici con una breve esegesi. Ecco quello 
di Lutero sopra un versetto dell'Epistola ai Coriiizii; 

I Cor. XV (55). 

Absorpta est mors in victoriam 
Isai» XXV (8). 

u Con Adamo che vive, vale a dire pecca, la morte 
assorbisce la vita ; ma quando Cristo muore , vale a 
dire giustifica , la vita assorbisce la morte. Lode a 
Dio, poiché Cristo è morto ed ha operata la giusti- 
ficazione. Martino Lutero , D. i543. 

L’autografo trovasi oggi sotto il vetro , appeso a 
guisa di quadro al moro della casa. A lato havvene 
un altro di Melantone: uua parafrasi del 31 .° versetto. 
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capitolo 5 q (l’Isaia. Coloro i qnali pretendono die il 
carattere (ioiruomo si sveli persino nei segni muti che 
servono di strumento al suo penderò , potrebbero 
trovare appoggio al loro sistema nella forma della 
scrittura dei due riformatori: quella di Lutero ferma, 
ritta, aspra e dì un sol tratto; quella di Melantone 
inrlerisa, niolle, ed in cui la mano incerta abbandona 
e riprende lo stesso tratto. 

Si (éilie per molto tempo il pensiero di arricchire 
cotesto museo luterano di una maraviglia che avrebbe 
offuscate tutte le altre, de’suoi due anelli, uno co- 
nosciuto col nome di anello di sponsalizio; l’altro 
chiamato anello di nozze , quantunque le nozze e lo 
.sponsalizio abbiano avuto lungo nel giorno medesimo; 
ma i po.sscssori di (piesti due gìojelli liauno resistilo 
a tulle le seduzioni od alle splendide oiferle che ve- 
nivano loro falle. 

fj’ anello dello sponsalizio appartiene ad un ricco 
privato di Lipsia; es.so è d’oro, ornato di un ru- 
bino, e circondato delle imagini della passione cesel- 
late con arte, i dadi, la canna, la croce cui è appeso 
l’iiomo-Dio ; al di dentro lcgge.si' il nome dello sposo 
e la data degli sponsali, giugno i5a5. Si crede- 
ndibe che esistano lunghe dì.sscrtazioni intorno a que- 
sl'airello, IruUato dalla scienza tedesca con tanta pro- 
lissità , come avrebbe potuto farlo con un testo bi- 
blico e con qiialclie verso d’Orfeo? Quel brillante ap- 
paiiciieva a Caterina Bora, la quale, mancante di pane, 
lo diede a pegno per non morire dì fame. 

' L’ àudio di matrimonio trovasi oggi alla biblioteca 
di Wolfenb'iitlel. Esso si apre in due ed è sormon-* 
tato'da un rubino e da mi diamante. Al di dentro 
slahrto le iniziali degli sposi, C. V. B. — M. L. D ; 
al di fuori è .■^colpito il mollo tedesco : L’ nomo non 
(li\fidc ciò che fn riunito da Dio. 

" La famiglia 'Mcseii, di Ziltau, conserva un biccliiero 
di' cristallo che apparteneva a Lutero, di finito lavoro, 
e’ila es.so ac(|uislalo nel secolo decimo seUiiiio pel 
prezzo di Go talleri. 
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A Dresda si fa federe il cucchiajo di Liitèro, il 
quale aftpfarticile a Giu. And. Gleioli. Cssot è d’argento, 
e .sul manico leggesi: Da (•loriam Dea. Ili mezzo liavvi 
il millesimo i54o, poi le lettere unite D. L. 

Dresda conserva pure l’ anello del dottore e la 
medaglia che Caterina Bora soleva portare al collo. 

A Fraiicoforte sul Meno sì mostrano alla biblioteca 
le scarpe ed il bastone da Viaggio del riformatore. 

Non abbiamo potuto troVare il suggello da lui de* 
.scritto in una lettera a Spengler^ e sul quale aveva 
fatto incidére Una croce nera, simbolo della sua fede 
in Gesù Cristo, e dèlia Vita di ptroya di Un cristiano : 
ed un cuore infiammato in mezzo ad una rosa bianca, 
in un campo azzurro circondato da un cerchio d’orO 
i( emblemi della pace dello spirito nella fede è del** 
l’aspirazione alle eterne felicità ». 

Coteste reliquie dovevano Vivere' pià a lungo delle 
dottrine di Lutero. Nel momento in cui moriva il ri- 
formatore , un uomo , nato a No^on nella Picardia , 
combatteva la simbolica vittembergliese e Uegavane la 
verità: era desso CalVìno. Giovanni di No^on non sarà 
più avventurato di Martino Lutero. Ambidue crede- 
vano portare nella tomba il cattolicismo, ma la parola 
di Dio non muore. 



Vmz mi voleste sECemUb cO vlVimo. 
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filine Je! ronfaifini , loro maiiifi!»lo. — RUpotla (ti iirtlefi) 
.i^rintoriienli. — Replica di Miinzer. — Osiandco ed Erasmo 
incolpano Lutero delle ribellioni della S»e?ia e della Tii- 
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Cocleo contro la memoria>det riformatore. — Lntero ri- 
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CAPITOLO XXV. 

CtSCnSTACIO. I.SsL 

1 sacranienlarj. — f<uteru ad Jena predica contro i profeti. — ■ 
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Digitized by Google 



af)9 
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' ’ CAPITOLO XXIX. ■ 
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CAPITOLO XXX. 

LA (iruaMA AL TRIBONALE DI BBASMO. 
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CAPITOLO XXXI. , ■ ' 

HATMMOaiO Dr LDTES» , 1695.' ' 
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Il celibato e Luterò. — Prerisiodi dei , cattolici rapporto al 
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ser. — Cantici cattolici sul matrirauniu di Lutero. — Ca- 
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tale argoiniinto. — Earìco Vili e Lattro lopra l« Me 5oue 
iiuxtbiose, — laflueou del malriiaoaio di l<atoro mi de- 
•lini della riroriaa. — 1 coofeali Pag. 109 

CAPITOLO XXXII. 

ciTRMiiÀ aoaÀ. i,irrKi>o Htixa ma rAMiouA, 

Origine di Calerinà. — Sao riiratio fallo da Werner e da Krans. 
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Zuinglio piega la preaenia reale. — Sogno del dollore. — 
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cramenlo. — 1 principi ricuaano di ataialerti. — L'elellore 
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f>in«»nni. — Il Un»r«»ìo di Awa. — I predìcaaU. • — Hac- 
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CAPITOLO X\XV. 

POUttCA DI lOTSaO. 

I.ega di Scmalcaida. — Lutero perseguita la dieta co’ suoi 
scritti. — Giustifica la ribellione a mano armata. — Suo 
■ attertiiaento ai Tedeschi a. — Spiegatione degli ardi* 
menti di Lutero. — Ditioatione delle tendente di tal li> 
bro. — Replica di Lutero. — Tentatiti del cattolicisiDo per 


un ratsicinaiocoto che tiene respinto dal riformatore. — Il 
prulestaolismo rigetta I’ analiattismo e lo costringe a ricor- 
rere all’ armi » 195 


CAPITOLO XXXVI. 
au sassirruTi i534i 

Melchiorre lloflmann predica contro Lutero. — Strasburgo 
si lascia sedurre dalle tisioni del profeta. — Discussioni in 
Augusta fra anabattisti e luterani. — MOiuler. — Rotbmann 
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niinziittn iI.itr.iwmMe.'i pro«r<t.inle cotilrn gli .in.iltKl(i«ti. — 
D«H;rclo «li Oinbnrgo coniro gli eretici. — don è eltnj «?hc 
In pnrnfVn<i del commentnrio «li [intero sopra il salmo 8a. 

— Versatilità della parola di [intero . . . i Pag. 200 

t 

CAnTOLO XX\V[[. 

I. . . . ’ . • 

• , I GIDSISTI. , 

Iintem, che ha biiogno di nn simbolo, sacrifica lo spirito alla 
lettera.— Osscrraiione di Mcnzel. — Wnora lrns6giiratione.— 
[intero niegn la letlera. — Abbandono per parte di rarj 
suoi discepoli. — Lutero alle prese coi giuristi in pulpito 


ed a tarola. — Sno ritorno alla lettera. Gaspare di 
Schsreokfeld inresle Lutero. — ■ Sua opinione sai ralore 
dogmatico del riroroiatore » ai6 

CAPITOLO XXXVIII. 


CLTIHI TENTATITI DEL PArATO, l535, |537. 

; 1 I . ■ 

Clemente VII. — Paolo III manda Vergerio in GeriiNinia per 
pacificare «piella Chiesa. — Abboccamento tra Vwgerio e 
Luterò. — Lnlero scbernisce il legato 22 Ò 

r 

• . • CAPITOLO XXXIX. 

'• BIGAMIA DSL LAKGBAVIO DI ASSIA, |539, 1 54o. 

Cosinini «lei principe. — 3oa lettera a Lnlero per chiedere 
la legitliiuazinne della sua bigamia. — Barerò. — Confes- 
sione del l.mgrasio. — Consulta dei membri della chiesa di 
Willembergs. — Duolo della Germania. — La Chiesa ri- 
formata rimane mola a questo scandalo. — Peutiuieuto di 
Lutero. — Il libercolo di Wittemberga ...... a3i 

CAPITOIiO XL. 
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ArrLIZlCWI E AOIsOEl DI LUTEAO. . 

i • ' 

liniero amm.'ilalo a Scmalcalila. — Suoi roti contro il pa- 
pato. — Lnlero'non ha saputo pregare. — Morte di sno 
padre. — Dietrich. — licltcre dì i|neslo scrrilore a Me- 
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